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PREFAZIONE. 



$ 



^>Orinto, nobilissima città dell’Acaia, e da 
un grand’oratore chiamati lume di tutta la Gre- 
cia , celebre per la mercatura , e per le ric- 
chezze, ma diffamata pel suo lusso, e per la 
incredibile depravazione de’ costumi, ebbe per 
lo spazio di diciotto mesi la sorte di udir la 
voce di Paolo, e di ricever da lui le prime 
notizie dell’evangelio. Il Signore, il quale in 
una rivelazione aveva detto all’Apostolo: un 
popol grande ho io in questa città : Atti xvm. , 
fece mirabilmente fruttificare la semenza della 
predicazione innaffiata dai sudori, e da’ pati- 
menti grandissimi , che ebbe Paolo da soffrire 
principalmente da’ suoi giurati nemici, gli E- 
brei . Da Corinto essendo egli passato ad Efeso, 
ivi ricevette la trista nuova delle divisioni su- 
scitate in quella Chiesa da’ falsi Apostoli, 
e di vari disordini, che in essa si erano dopo 
la sua partenza introdotti . Di tutti questi punti 
egli tratta in questa gran lettera dettata da 
quella ardente carità, per la quale le infermità, 
e le cadute, e gli scandali de’ figliuoli risentiva 
egli nell’intimo del suo cuore, nè pace sapea 
trovare, o riposo, sino a tanto che per tutti 
i mezzi suggeritigli dal suo zelo portato vi 
avesse opportuno rimedio. Di Efeso fu scritta 
questa lettera, come abbiam detto, e come ap- 

pari- 
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patisce dal cap. xvi. 8. , e giusta la più co- 
mune opinione 1’ anno cinquantasei di Gesù 
Cristo , viene a dire due anni in circa prima 
di quella ai Romani . Non iscimo necessario il 
dar un ristretto delle materie trattate qui dall* 
Apostolo, le quali son molte, e gravissime, e 
di grande istruzione per tutti i cristiani , 
quali molto meglio le impareranno dalle pa- 
role istcssc di Paolo . 
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CAPO PRIMO. 

Paolo rende grazie a Dio dei doni dati ai Co- 
rinti; ma si duole, che sianvi tra loro delle 
scisme per cagione di coloro, che gli avevano 
battezzati ; e gode , che pochi egli ne abbia bat- 
tezzati , essendo stato mandato per predicare. 
Dimostra, come e stata riprovata la sapienza, 
del mondo, e sono eletti i semplici. La salute 
è posta nella morte dì Cristo, la cui predicazione 
e giudicata daimondo stoltezza ; ed è pe' credenti 
virtù, e sapienza ; conciossiache per questo elesse 
Dio le più spregiate cose del mondo , affinchè 
nissuno in se stesso si glorii. 



I. P Aulus ▼ocatus Apo- 
«tolus Jesu Chrisri per vo- 
luntarem Dei, Se Soathe- 
nes frater. 



1. Aolo chiamare Apo- 
stolo di Gesù Cristo per vo- 
lontà di Dio , e Sortene fra- 
tello . 



ANNOTAZIONI. 

Verf. i. Paolo chinmnto Afefi.to di Ceti Cri fio per volontà 
di Dio : Sopra quelle parole chi .ruoto Apojìo/o , vedi Rnm. i r . 
Aggiugne qui t>rr volontà di Dio, che vuol dire per divin 
beneplaciro . aflegnmdo l’origine del fuo apollolato al volere 
fupremo di Dio. affinchè niuno fi penfùfle, che egli fi folle 
nfurpiro il titolo, che portava. 

E Soflene fratello : Quello Sofìene probabilmente è quell* 
tftefiè, «U «mi 6 parla negli Atti svili. 17., e allora tre* 
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2 Ecclesia Dei , qua: est 
Corinthi, sanftificaris in 
Christo Jesu , vocaris san- 
òtis , cuin omnibus, qui 
invocane nomen Domini 
nostri Jesu Christi, in o- 
mni loco ipsorum & no- 
stro . 

3 Gratia vobis , & pax 
a Deo patre nostro , & Do- 
mino Jesu Christo . 



2. Alla Chiesa di Dio * 
che è in Corinto , ai santi- 
ficati in Cristo Orsù , chia- 
mati santi , con tutti quelli, 
che invocano il nome del Si- 
gnor nostro Gesù Cristo , in 
qualunque luogo loro, e no- 
stro . 

3. Grazia a voi , e pace 
da Dio padre nostro , e dal 
Signor Gesù Cristo . 



vavafi con Paolo in Efefo; e foco lo nomina Paolo, perchè 
era egli di Corinto, e non tornava male per reprimere i 
fuperbi , che inquietavano quella Chiefa , che fi fapefle, che 
a Paolo andava unito So/ìene loro fratello, e uomo di virtù, 
e di merito non ordinario. Altri vogliono, che fia fatta 
menzione di lui, perchè egli a dettatura dell’ Apoftolo 
fcrivefle quella lettera : ma quella opinione non è appog- 
giata a verun fondamento. 

V e r f . a. Alla Chiefa di Dio , che t in Corinto , ai fan ti f coti in 
Crtfto Gesù, chiamati fanti : Viene a dire ai fedeli di Crillo , 
che fono in Corinto, alla congregazioue di coloro , i quali fo- 
no Ilari fantificati pella fede , pelli palìionc , e pel fagramenro 
di Crillo Gesù , cioè pel battefimo; imperocché con quelle 
parole: i 11 Cri fio Gesù , vuole indicare chi abbia lor meritata 
la ramificazione . come l'origine della medefima grazia egti 
accenna, dicendo, chiamati fanti chiamati alla fintiti , 
mediante la grazia della vocazione, di cui Rom. cap. vili. 30. 

Cou tutti quelli , che invocano il nome ec. Vuol dire : e 
a tutti i cri (l 1 a n i • in qualunque luogo elfi dimorino . i quali 
hanno rutti lo flefTo Signore, e nella fede di lui fonoriu- 
niti . Il greco può avere un fenfo piu bello, ed è: contatti 
coloro, che fr.no chiamati col nome di Gesù Cri fio : in quella 
guifa , che dal nome dello fpofo la fnofa fi appella; e con 
quelle parole vuole intendere 1 ’ Apolloloanchc tutti que’ Crt- 
fiiini , elle fono fuori di Corinto ne’luoghi all'intorno; 
anzi Corinto flefio aveva più Cliiefe, mentre abbiam ve- 
duto, come 1 ’ Apoftolo ( Rom. xvi. 1. Idiftingue la Chiefa 
di Chencre.che era uno de* due porti di Corinto. Indirizza 
adunque generalmente l’ Apoftolo quella lua lettera a tutti 
i Ci ili ioni dell’ Acliaia . 

Verf. 3. Grazia a voi, e pace &c. Vedi Rom. 1. 7. 




I 
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4. Grsttias ago Deo meo 
semper prò vobis in gfa- 
tia Dei,qu* data est vo' 
bis in Christo Jesu : 

5. Quod in omnibus di- 
vite» fatti estis in ilio, in 
omni verbo,, & in omni 
scienti» : , '• 

6. Sicut testimonium 
Christi confirmatum est 
in vobis : 



4. Rendo grazie si mio 
Dio continuamente per voi 
per la grazia di Dio, che è 
stata a voi data in Gesù 
Cristo : 

5. Perchè in tutte le cose 
siete diventati ricchi in lui 
di ogni dono di parola , e 
di ogni scienza : 

6 . Per le quali cose e sta- 
ta tra di voi confermata 
la testimonianza renduta a 
Cristo : 



Ver f. 4 . Rendo grazie al mio Dio continuameli te per voi per 
la grazia ec. Gli prepara alla correzione con una dimoftra- 
zione di grande affetto , dicendo, che egli rende inceffan- 
temente grazie a Dio per li molti beni, che egli ha diffufo 
Copra di elfi per Gesù Grillo : e dice: al mio Dio, per li- 
gnificazione di amore, e di fperanza . 

Verf. ?. In tutte le cofe fiele diventati ricchi : Viene a di- 
re, ricchi di tutti i beni, che fervono alla Calure . 

In lui di ogni dono di parola, e di ogni fcienza : Ricchi 
in Gesù Grillo, ovvero per Gesù Grillo, dalla pienezza di 
cui tutti derivano i beni di grazia ; ricchi e in ogni ma- 
niera di parola, e in ogni maniera di dottrina; eloquenti 
per ifpiegare le verità della fede , dotti nella fcienza delle 
cofe divine ."Un’ altra fpiegazione, che più mi piace , fa- 
rebbe; abbondare di predicatori, e di maellri , che vi 
cfpongono i mifteri dell’Evangelio, e per confeguenza di 
ogni fcienza celelle. 

Verf. 6- Per le quali cofe è fiata tra di voi confermata ee. 
Per le quali grazie , e doni a voi comunicati in gran copia 
un nuovo lullro, e confermazione ha ricevuto la teftimo- 
nianza renduta preffo di voi a Gesù Grillo da chi vi ha 
annunziato il Vangelo. La predicazione del Vangelo anche 
in altri luoghi fi chiama tefUmonianza di Cii/lo , o fia ren - 
duta aCn/Io, perchè con ella fi manifella agli uomini quello , 
che Gesù Crilloc per elfi ,e quello, che di lui debbon cre- 
dere. Vedi Atti cap. xxii, il. 
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1. Ita ut nihil vobis de- 
*it in ulla grana, expe- 
ctantibus revelationem 
Domini nostri Jesu Chri- 
sti : 

8. Qui & confirmabit 
vos usque in finem sine 
crimine, in die adventus 
Domini nostri Jesu Chri- 
«ci . 



1 . Di mudo che nulla nuo- 
cili di grazia alcuno a voi, 
che aspettate la manifesta - 
zione del Signor nostro Gesti 
Cristo . 

8. Il quale eziandio vi 
conforterà sino al fine irre - 
premi bili per il giorno della 
venuta del Signor nostro 
Gesà Cristo . 



Veri", j. Di modo che nulla monchi di prozia alcuna a voi , ee. 
Parlando a tutti la Chic fi di Corinto dice perciò , che 
niuna forte di grazia mane :va tra que’ fedeli prefi mfieme, 
effendovi in diverfe perfone tutte le diverfe grazie, delle 
quali lo Spirito del Signore arricchiva le altre Chiefe . E 
con ciò può Ilare quello, che vedremo andando avanti, 
cioè, che non mancafTe tra* Crifliani di Corinto, chi folle 
povero di grazia, e debole, e infermo di fede. 

A voi , che nfpettare ec. Quelle parole fono una deferi- 
tone dell’uomo Criftiano . il cui proprio carattere , come 
in molti altri luoghi dice 1' Apoflolo , fi è di afpettare I* 
Venuta di quel giorno, in cui Criflo fi manifelli nella l'u» 
fioria, per laqual manifella/ ione farà beatol’uomo in real- 
tà , come per la elpertarione di elfo egli è in ifperanz* 
beato : vi fitte convertiti a Dio vivo e vero per Jeroire a Dio 
vivo , e vero, e per oj pettate il Figlinolo di lui dal cielo t i. 
Theffal. i p, io. 

Verf. 8. Il quale eziandio vi conforterà fino al fine irrepren - 
fhili per il giorno ec. Quella efpetrazione non è vana , od 
incerta, perché ella è accompagnara dall* aiuto divino , col 
quale Dio vi renderà forti , e llabili nella grazia da voi 
ricevuta, affinché perfeveranri , ed irreprenfibili vi trovi 
il giorno della venuta di Gesù Crillo . S. Tommafo, ed altri 
intoi preti offervano , che non dice P Apoflolo, che i Corinti 
abbiano ad edere fenza peccato, mi bensì fenza grave fallo, 
per cui pollano edere chiamiti in giudizio , e condannati , 
«he è il fenfodel greco, dove la Volgata dice irreprenfibili , 
©wero lenza delitto. Siccome poi lo flato, in cui ci tro- 
veremo il di del fin ‘le giudizio, farà quello Hello , in cui 
faremo (lati trovati all’ ora della motte, così fenza parlar» 
di quella le mire de’ fedeli rivolge a quel gran giorno, in 
sui del bene . e del male operato dall’ uomo farà fatta pub* 
hlica, foUnne, ed univsrfal difmlOen». 
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Al CORINTI CAP. /. 



9- * Fidelij Deus : per 
quem vocati estis in so-, 
cietatem Filli eius Jesu 
Christi Domini nostri. 

* T. Thess. 5. 24. 
io. Obsecro autem vos, 
fratres, per nemtn Do- 
mini nostri Jesu Christi: 
ut idipsum dicatisomnes, 
& non sint in vobis schi- 
smara: siti» autem perfe- 
tti in eodem scnsu, de ih 
«adem «ententia . 



9. Fedele Dio : pereti si e* 
te stati chiamati alla so- 
cietà del Figliuol suo Gesù' 
Cristo nostro Signore . 

10, Or io vi scongiuro , 9 
fratelli, pel nome del Si- 
gnor nostro Gesù Cristo , che 
diciate tutti il medesimo , 
e non siano scisme tra voi t 
ma siate perfetti nello stes- 
so spirito , e nello stesso sen- 
titnento . 



V erf. 9. Fedele Dio : .per cui fitte fiati chiamati alla {arieti, 
del figliuol {00 : La ragione , ed il fondamento della fpe- 
xanza, che ho di voi ( dice 1’ Apoftolo ),è pollo nella 
fedeltà di Dio; «gli è verace, e collante nelle fue prò- ' 
meffe , ed egli è, che vi ha chiamati ad avere focietà con 
Gesù Crido , ad edere limili a lui nella vita predente per, 
la partecipazione della Aia grazia , e nella vita avvenire per 
la partecipazione della fua gloria. Or Dio non farebbe fe- 
dele, com’egli è , fe dopo d’ averci chiamati alla focietà. 
di Grido , gli aiuti non ci accordale, per mezzo de* quali 
(odiarti giugnerc a lui . 

v *rf. io. Vi {congiuro , 0 fratelli , pel nome del Signor nofiro 
Gesù Cri fio , che diciate tutti il mede fimo , ec. Vuol palla re 
r Apoflolo al grande argomento della .fua lettera , macca 
tjual finezza di carità , con quanta e bontà , ed umiltà li 
apre egli la IVrada a trattarne : Vi feongiuro, o fratelli *, 
per quel nome , fuori del quale altro nome non havvi fotte» 
del cielo dato agli uomini per loro falute ; per Gesù Crido 
Signor nodro vi feongiuro , che quanto alla regola della, 
fede un folo fia il fentimento di tutti voi , affinchè lo defl» 
fia di tutti il linguaggio. A queda unità di fentimenti fi 
oppone I’ere>ìa , la quale confide nella falfa dottrina con- 
traria alla dottrina della Chiefa . 

E non fia fri f me tra voi. La feifma predo gli autori 
Eccletiadici lignifica la difunione degli animi, e la lace- 
razione del corpo midico di Gesù Crido , originata o dalla, 
falfa dottrina, ovvero da contrarietà di opinione intorno» 
QneUe« che «tee farti , • n$n farti. L* Apertelo nen prende 
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- ti. Significatimi est c- 
nim tnihi de vobis, fra- 
trcs mei, ah iis, qui sunt 
Chloes ,quia contentioncs 
sunt inter vos . 

12. Hoc autem dico, 
quod unusquisque ve- 
strum dicit : ego quidem 
som Pauli : ego autem * 
Apollo: ego vero Cephi: 
ego antem Christi ; 
t ALI. 18. 24. 



11. Imperocché è stato d 
tue significato riguardo a 
Voi , fratelli miei , da que' 
di Chloe , che sono tra voi 
delle contese . 

12. Parlo di questo , che 
ciascheduno di voi dice : io 
sono di Paolo: e io di Apol- 
lo : e io di Cela : ed io di 
Cristo : 






qui quella parola nel fenfo fuo rigorofo, non parla cioè 
di quella difcrepania di fenrimenti , per cui un Uomo ab- 
bandoni Puniti della Chiefa , ma intende ogtii Jivcrfirà di 
opinioni, e di Pentimenti , per cui redi offvfa la cariti; 
per quello egli aggiugne : paté perfetti , ovvero infette com- 
paginati ( come ha il greco ) in una ideila mente, cui fi 
appartiene di giudicare della verirì delle cofe ,e nello (ledo 
Pentimento , viene a dire, nel giudÌ7Ìo pratico intorno a 
quello, che fia da farli, o non farli, e con quello vuol 
rimolTa ogni fementa di divilione . 

Verf. 11. £ flato a me Agnifcat»: Spiega 1 ’ A portolo ! 
motivi, che aveva di inculcare 1* amor della pace, c dell» 
Unir! , perchè era egli ftato avvertito, che pur troppo 
eranvi in Corinto delle divilioni , e delle contefe : Dice 
di aver ciò fapuro da perfone della famiglia di Chloe , la 
quale doveva edere donna di virtù , e riputata aliai tra 
que’ fedeli, e forfè efprimendo , per qual meno era a lui 
pervenura sì trilla nuova , volle tacitamente riconvenire 
coloro, i quali avrebber dovuto edere i primi a renderlo 
inrefo di tali cofe, voglio dire i facerdoti, che erano in 
Corinto . 

Verf. ta. Parlo di quello, che ci nfcheduno di Voi dice: io 
fono di Paolo ec. Ecco il primo argomento di divilione 
tra’ Corinti ; fi vantavano chi d’uno , chi d’altro predica- 
tore , e maeftro nella fede .Gli uni dicevano: io fono flato 
iftruito da Paolo , altri da Apollo . Vedi gli Arri cap. xviti. 19. 
Quelli è da creder, che fodero i Gentili convertiti trt Co- 
rinro da Paolo, e da Apollo. Altri: io fono fcolarc di 
Ccfa, cioè di Pietro Apoftolo, e Principe degli Apollo!:;» 
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Al CORINTI CAP. /. ' *'• -13 

^ I^.DivisasestChristus? 

NunquidPauluscrucifixus 
est prò vobis? Autin nomi- 
• ne Fatili baptizati estis? 

1 14. Gratias ago Deo, 

quoti neminem vestrum 
baptizavi , * nisi Cri- 
spum , & Caium : 

* Alt. 18.8. 



quelli piob. bi. mente erano Giudei della HelTa cittì di Co* 
rimo , i quali avevano udito la predicazione di Pietro 
nella Giudea, ed avevano da lui ricevuto la fede éd il 
battefimo . Altri finalmente con gran verità, e lapienza 
facean profefiione di non vantarli nòdi quello, nè di quel 
.maellro, e di non avere altro partito, che quello di Gesù 
Crillo ; e quelli foli rettamehte penfavano , e rettamente 
.operavano, mentre quant’ era in clli .la radice troncavano 
■ della divifione , riduccndofi a quel folo fondamento della 
<falute. e della unità, fuori di cui niun altro può efler 
pollo, che è Gesù Crillo. 

Il Grifoflomo, Ambrogio, Ilario, ed altri, fono di 
parere , che 1 Apollolo fotto i nomi di Paolo, Apollo, a 
Cefa abbia voluto nafCondcre i capi delle fazioni che erano 
nella Chiefa di Corinto, rifparmiando a colloro la vergo- 
gna, che meritavano, e infieme niollrando, che fe error 
grande egli era di prendere motivo di vanità , e di l'uper- 
bia dall’aver avuto per maellro un Apollo, un Paolo, un 
Pietro, molto più era vituperevole , ed obbrobriofo il pren - 
• dere nome, e partito dai falli Apofioli . E quella opinione 
fembra evidente per quel, che fi legge cap. iv. 6. 

, Verf. 1 3 ,-F. egli d vi/6 Cri/lo ì E’ egli Crillo divifo in moiri , 
onde uno Ila quello di Paolo, un altro quello di Apollo, un 
altro quello di Cefa ? Non è egli lo Hello Crillo quello , che da 
tutti quelli è predicato? 

< £’ /lato forfè per voi crocìfiffo Paolo , ovvero flètè ec ? Non 

nomina 1 ’ Apollolo fe non fc Hello , ma quello, che egli 
dicedi fe , debbe intenderli detto anche degli altri miniHri 
del Vangelo. E’ egli morto per rifeattarvi o Paolo, o 
Apollo, o Cefa? Ovvero liete voi Hati battezzati per auto- 
rità , e per virtù di Paolo , mediante P in vocarionc del nume 
di Paolo i De! b»rtefim 1 nel nome di Crifio , vedi gli Atti . 

Verf. 14 15. 16. 17. Rendo grazie a Dio, che ni finn di 
voi io ho battezzato , ec. E' Hata difpoiizione della provi- 



1 3. E! egli diviso Cristo ? 
E' forse stato crocifisso per 
voi Paolo ? Ovver siete stati 
battezzatine! nomedi Paolo ì 
14 Rendo grazie a Dio, 
che nissun di voi io ho bat- 
tezzato , fuori che Crispo > 
•jt Gaio : 
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15 Nequisdicar.quod 
in nomine meo baptizati 
■cstis. 

16. Biptizari autem & 
■Stephanx domum : cete- 
rum ne»cio, si quem a- 
lium baptizaverim . 

1 2» Non enim raisit me 
Christus baptizare, sed e- 
uangelizare: 4 non in sa- 
pienza Terbi, ut non eva- 
cuetur crux Christi . 

4 2. Pet. I. 1 Ó.InJr. a. 1. 4. 



15. Perchè alcuno non ita 
ca , che siate stati battez- 
zati nel nome mio . 

16. E battezzai pure l/e 
famiglia di Stefana : del 
resto non so, se io mi abbia 
battezzato alcun altro . 

IT'. Imperocché non mi ha 
mandato Cristo a battez- 
zare, ma a predicare il van- 
gelo : non con la sapienza 
delle parole, affinchè inutile- 
non diventila croce diCristo » 



denza divina , che pochifltmi fiano (lati quelli , che io ho 
di mano mia battezzati : imperocché il caler della d fputa , 
chi fa, che non averte portato tiluno fino a dire di erter* 
flato battezzato nel nome di Paolo ? F. porhiflimi ione bat- 
tezzai .perché il fine principale , per cui fono flato mandato 
da Dio tra di voi, fu non di battezzare, ma di predicar 
Gesù Crifto . La predicazione era- la parre più difficile» 
più neceflaria , e più pericolofa del miniftero , onde quella 
per fé fi riferbava Paolo t « lo fterto è da credere , che fa- 
cefiero gli altri Apoftoli , lafciando agli inferiori miniftr* 
l’ uffizio di battezzare . Di Crifpo vedi gli Atti top. xviiK 8. » 
di Stefana è fatta menzione Rem. xvi. aj 

Verf. 17 . Non con la fapienza delle parole , affinché inutili 
non diventi la Croce di Crifto : Con molto artifizio parta 
1* Apoftolo a un altro punto, fopra di cui meritavano ri- 
prenfione i Corinti j imperocché dall’aver detto di erter* 
flato mandato non a battezzare, ma bensì a predicare» 
prende occafione di dire , qual foggia di predicazione forte 
la fua, e quella de'veri Apoftoli. Dice adunque, che il 
fuo forte non era la fapienza delle parole , viene a dii* 
l’affettata eloquenza, ricca, e luflureggiante per rutti » 
colori della rettorica , quale era l’eloquenza de Greci fó- 
fidi, che aveano gran voga in Corinto. Imperocché fe per 
fimil maniera i predicatori del Vangelo annunziartero Gesta 
Crifto, quali inutile-, e infruttuofa verrebbe a renderli 1* 
croce di Crifto ; dapoiehè fi potrebbe credere , che non per 
virtù della croce del Salvatore , ma per 1’ efficacia deli 
umana eloquenza tratti foffero gli uomini a credere » e ai* 
adorar* il LiocififTo . 
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18. Verbum enim cru- 
di, pereuntibus quidem 
stultitia est: iis autem, 
qui salvi fiunt, id est no- 
bii, Dei virtus est . 

19. Scriptum est enim: 
* perdam sapienriam sa- 
pientium , & prudentiam 
prudentium reprobabo . 

* Rom . i. 16. hai 29. 14. 

20. * Ubi sapiens? Ubi 
scriba ? Ubi conquisiror 
huius seculi? Nonne stul- 
tam fecit Deus sapientiara 
huius mundi? 

♦ Isai. 33. 18. 



1 8. Imperocché la parola 
della croce i stoltezza per 
quei , che si perdono: per 
quelli poi , che sono salvati , 
cioè per noi , ella è la vir* 
tù di Dio . 

1 9. Imperocrh} sta striti 
to : s perderò la saggezza 
de' savi , e rigetterò la pru- 
denza dei prudenti . 

io. Dove è il Savio? Do- 
ve lo scriba? Dove l' inda* 
gatore di questo secolo ? Non 
ha egli Dio infatuata la 
sapienza di questo mondo ì 



Veef. 18 . La parola della croce e foltezza per qu ' , che fi 
perdono: Dagli increduli, e dai pervertì uomini, che cor- 
rono quii ciechi alla loro rovina , la predicazione della 
croce falvatrice degli uomini è tenuta pir iftolrezza ; un 
Dio fatto uomo , morto fopra una croce per dare vita , e 
falure a tutto il genere umano . qui tte propoli/ioni fem- 
brano all’uomo carnale non folo incitabili, ma ttolre , • 
da non udirli . 

Per quelli poi , che foi:o fahati , ri i per noi , ella ì la 
virtù di Dio. Ma per noi, che liamo arrivati a falure, la 
parola della croce è ttrumento della virtù , e della potenza 
divina , perchè da lei è ftata potentemente operata la no- 
flra c«n verdone, « la nottra lalute. 

Verf. 19. Spenderò la foltezza de' favj , ec. Non è cotti 
nuova , dice 1 ’ Apottolo , che Dio umilii , e confonda , e 
riduca a niente fa -fo^ienza , e la prudenza mondana: Ifaia 
lo avea predetto si della fapienza degli fcribi, e de’ fari- 
sei , e si ancora di quella de’ filofofi , e di tutti i Falfi fa- 
pienri del fecolo . 

Verf. jo. Dei/ è il favioì Dove lo ferita? Dove F indora- 
tore di quejlo fecola* Vuol dimoflrare, che d è adempiuta 
di farro nella conveidone, e falute del mondo la predizione 
di Ifaia . Qual parte ha avuto, od ha in opera sì grande o 
A Siofofo , akr facci profeflione di condur gli uomini alla 
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v ai. Nam quia in Dei 
«apientia non cognovit 
mundus per sapientiam 
Deum : placuit Deo per 
stultitiara praidicationis 
salvos tacere credentes. 



22.Quoniam & Judxi si- 
gna petunt , & Grici sa- 
pientiam quxrunt : 



2 X . Conciassi acni dopo 
che nella sapienza di Dio 
il mondo non conobbe Dia 
per mezzo della sapienza : 
piacque a Dio di salvare i 
credenti per mezzo della 
stoltezza della predicazio- 
ne . 

> 22. Dapoichè e i Giudei 
chieggono i miracoli , e i 
Greci cercano la sapienza ; 



fcicnra delle cofe divine . c alla dottrina de’ collumi ; o 
lo fcriba maeftro, e fpolìtor della legge, o finalmente co- 
lui , che fottilmente indaga le cofe della natura , e alle fue 
Cagioni riporta tutto quello, che in quello mondo fi vedo 
accadere? Si è egli fervilo Dio d’alcuu di coftoro a per- 
fuadere al mondo la verità del Vangelo? Anzi non ha egli 
Dio evidentemente dimofiro, come tutta la mondana fa^- 
pienza è fatuità, e dolcezza , cfcludendo totalmente quella 
fapienza dalla maffima delle opere della fua eterna , ed in- 
finita fapienza, quale fi è certamente la converfione del 
mondo tutto alla fede ? 

Si può anche dire , che Dio fè vedere la vanità dell* 
umana fapienza , perchè dimollrò , com' ella era per fe me- 
defima aflolutamenteincapacedi giugncrc alla dottrina dell* 
falute , e perchè gli infiniti errori, che nelle materie più 
elTenziali al vero bene dell’uomo fi fpacciavano cometantt 
alfiomi evidenti nelle fcuolc della mondana fapienza, dipe- 
lati furono, e rigettati dalla luce dell’evangelica verità. 

Verf. ai. Dopo che nell-: fapienza di Dio il mondo non co- 
nobbe Dio per mezzo della fapienza , piacque ec. Il mondo 
non avea faputo valerli a fuo prò delle cognizioni umane, 
e della fapienza naturale per conofcere Dio nelle opere 
dell’infinita fapienza, che per ogni parte fi prefentano agli 
occhi dell’uomo. Dio perciò con mifencordioiò configlio 
una nuova vii aperfe alla falute dell’ uomo , e quella fi 
fu la predicazione della croce, la qual croce è ftoltezza per 
gli empi, falute per t» credenti. Così alla inutile umana 
fapienza Dio follimi la femplicità della fede evangelica * 
piena di virtù, e di efficacia per la falute del mondo. 

Verf. ai. 13. E i Giudei chieggono i miracoli, e i Greci 
cercai 1 la fapieuza: ma noi ec, Efponc ,in qual modo a tutta 



e 
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#3. Nos ftutem praediea- 
jnusChristuni crucifixura : 
Judsis quidem scanda- 
lura , gentibus antem stul- 
titiam ; 

04. Ipsis autein voci- 
ti* Judiis, acque Graccis, 
Christum Dei virtutera» 
& Dei sapientiam: 

23. Quia quod stultum 
est Dei , sapientiusest ho- 



33 . Ma noi predichiamo 
Cristo crocifisso * scandalo 
pt Giudei , (foltezza po' 
Gentili 1 

24. Per que’li poi , che 
sono chiamati e - Giudei , e 
Gentili ^Cristo virtù di iti e > 
e sapienza di Dio : 

25 Perocché la stoltezza 
di Pio , } più saggia degli 



l'umana fapienza abbia Dio foftiruira U croce, e Ge,ù 
crocififfb come principio, e cagione di fallite p<-r tutti gli 
uomini^ Il Giudeo non vuol credere, fe li dottrina che 
fe gli predica • non è autenticata con i miracoli che egli 
vuole, e domanda , Vedi Mais. xu. xvi. i l Greci , o 
fia i Gentili, i quali da’ Greci apprefero la loro decantata 
fapienza ) vogliono la fapienza, viene a dite, ebe con na- 
turali, e filofofiche ragioni fi renda conto di quello, che 
loro fi annunzia delle enfe di Dio. Che facciamo noi dun- 
que per rendere foddisfatri e quelli, e quefti ? Noi predi- 
chiamo Gesù Crifto crocififlb, [caudato pe' Giudei , \ quali 
un Mcfsìa afpettandofi pieno di gloria , e di magnificenza 
terrena , non voliera credere in un uomo morrà ibpra una 
croce: [altezza pe Gentili , i quali come foie, e fogni ri- 
gunùano quello , che fi dice da noi , che un Dio fio morto, 
che un uomo crocififlb lu falvatore di tutti gli uomini, e 
che la fede nel crocififTo fia 1' unica ftrada di falute peli’ uomo . 

Vetf, J 4 , Per quell! poi, che jono chiamati ec. Ma Io fteffo 
Crifto, che è fcand.-tlo , e ftulrerza per gli increduli e Giu- 
dei , e Gentili , egli è la virtù di Dio , e la fapienaa di 
Dio per coloro, i quali fecondo l'eterna predeftinaaione Ji 
Dio fon chiamati alla fede. La virtù di Dio , perchè ebbe 
forza di trarre il genere umano dalle mani del fuo cru- 
dele nemico ,che è il demonio.; la japienza di Dio , perchè 
Col più conveniente di tutti i rimedi falute, e rimedio 
porfe ai mali dell’ uomo, rifeat-tando per mezzo dell* umiltà 
di Crifto I’ uomo caduto per la fuperbia . Cosi noi foddisfac- 
ciamo agli Ebrei, che vogliono un Me fida potente , e a’ Gre- 
ci . che cercano un maeftro fipientc . 

Vcrf. aj. La [altezza di Dio è più farti a degli nomini : » 
h debolezza ec, Quello 1 che nelle opere di Dìo fcinbra ar* 

Tatù. IV 3 
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jninibus: & quod ìnlir- 
*n im est Dei, fortius est 
hoin mb'H . 

2Ó Viiere enim voca- 
tioncin vestram , fratres, 
quia non mu ti sapiènte* 
secundum carnem, non 
m liti potentcs, non inulti 
nobiles : 

•27. Sed qux srulta sunt 
mundi, elegit Deus, ut 
confundat sapientes :& in- 
firma mundi elcuitDcus, 
ut confundat fonia: 

28. Et ignobiltà mundi , 
& contemptibiiia clegit 
Deus, & ea ,qux non sant, 
yt ea, qua: sunt destrue- 
yet : 



uomini: e la debolezza di 
Dio è più robusta degli uo- 
mini . 

20 Imperocché conside- 
rate la vostra vocazione , 
b fratelli , come non molti 
sapienti secondo la carne , 
non molti potenti , non molti 
nobili : 

27. Ma le cose stolte del 
mondo elesse Dio per con- 
fondere i sapienti: e le cose 
deboli del mondo elesse Dio 
per conjonder le forti : 

28 t le ignobili cose del 
mondo , e le spregevoli elesse 
Dio , e quelle , che ver sono , 
per distrugger quelle , che 
sono : 



fomento, e indizio di finitezza , o di debolez.73 , egli è 
fapienza , e fortezza tale, che infinitamente forpdTj tutta 
e la fipien 7 a. e la fortezza degli nomini L’inearnaziune 
del Verbo di Dio è negli occhi dell' uomo carnale, e lu- 
perbo quafi ftoltezza . e infermità; ma qir.li tefori in taf 
misero fi afeondono di fipienza . e di virrù divina ? 

Verf. 16. 2’. a8. Imperoeet’e co fiderate In vnflra vecatào- 

ne cm, nm mtdti ! apienti re. Mirate in qual modo, 

e ner mr 770 di quali uomini fiere (lari voi chiamati alla 
fede-, voi l'.ipere , che il vangelo non è fiato annunziato a 
voi, od agli alrri popoli da un numero di potenri nel fe- 
Colo, nobili, e difiinri fecondo il fecnlo ; ma quelli, cho 
a si grand'opra clelf- Dio, furono uomini riputati come 
filiti dii mondo, defiituti di ogni umana potenza, igno- 
bili . ed abbietti nel fi-colo , rozzi, e pefcarnri , e da edere 
in una parola confi li-rari come un pum nieure dal mondo \ 
e per mezzo di qu-fii volle Dio confondere i fipienti del 
fecnlo, i quali non comprefero la verità rivelata a’ piccoli , 
e a’ femplici ; volle confondere i forti , e i potenti del mon- 
do , che non porerono impedire di tali predicatori i pro- 
gredì, e le conquide, e volle pei mezzo di tali drunienti 
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*9, Ut non glorietur 
omnis caro in conspe&u 
cius , 



29. Affinchè nessuna car- 
ne si dia vanta dinanzi a 
lui , 



diftruggere quello, che era più Rimata, e rifpetrato nel 
mondo, viene a dire 1’ antica regnante fuperllizione , il 
culto degli idoli, e de’ Demonj, i pregiudizi' , egli errori 
accreditati, e rifperati all’ ombra della religione, e della 
protezione del principato. 

Altri interpreti riferifrono quelle parole : ennfidèratt la 
voflra vociatole, aizli fteflj chiamati alla fede, quafi volclTe 
dire: confiderà» , chi fiere voi , o crirtiani di Corinto, e 
chi pur fiano. quelli , che in altri paeli hanno già abbrac- 
ciato la fede . conciofiiachè pochi rra voi fono i potenti , 
pochi illurtri per nafeita , ma la maggior parte ign b ; ti , 
rozzi, plebei, privi di ricchezze, di autorità, di poten- 
za. Ed infatti quello rimprovero era fatto ne’ primi rompi 
dai Gentili alla Chicfa , che ella forte comporta di balla 
gente , di fervi, di artigiani, di perfont rozze, e igno- 
ranti, e prive di quelle doti efteriori , delle quali fole il 
mondo fa fare (lima. Ben predi* pevòroccàad elfi di vedere 
fmentita anche quarta oppofizione per 1* affluenza grande 
de* geni più fublimi, che fi unirono al enftunefimo . Quan- 
tunque anche quella fpofi/ione porta convenire alle parole 
deil Apertolo, nondimeno la prima lembra alle medelimo 
più adattata , e più naturale. 

Vcrf. 19. Affinché U’Jh'iiI carne fi dìa vanto re. Affinché 
veggendofi aderto, come Dio per la converfioue del mondo 
di niuna fi è fervito di quelle cofe . che il mondo llima , 
ed apprezza, ma di cofe totalmente contrarie, non abbia 
più ardire alcun uomo di gloriarli appetto a Dio, quafi 
egli di uomo alcuno, o di mezzi umani abbilogn. per con- 
durre a fine i fuoi difegni . Argomento invincibile per la 
venta , c divinità del vangelo piantato da Dio, e llabilito 
nel mondo con mezzi tutti opporti a quelli, che fumana 
Capienza fuggeritiavreh.be, fe a’ configli di Dio la fapienz» 
umana forte chiamata. Ma dopo che ebbe Dio d invilirò eoa 
tanta chiarezza , che opera lua c il vangelo , volle pur far 
conofcere , come fon doni fuoi e i talenti dello fpirito, e 
la nobiltà del l'angue , e f autorità , e le ricchezze, e la 
podertà , e con la lua infinita fapienza di tutte quelle cofe 
fi valfe alla propagazion della fede . 

Q a 
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30. Ex ipso autcra vos 
estis in Christo Jesu, qui 
fa£us est nobis sapienria 
a Deo , & 4 justitia , & san- 
tificano, & redemptio: 

4 Jerem 23 5 
gì. Ut quemadmodum 
scriptum est : 4 qui glo- 
riatur , in Domino glorie- 
tur . 

* Jerem 9. 23. 24. 
t. Cor. io. i£. 



30. Ma da esso siete voi 
in Cristo Gesù, il quale è 
da Dio stato fatto sapienza 
per noi, e giustizia, e santi - 
fic azione, e redenzione: 

/ 

31. Onde, conforme sta 
scritto: chi si gloria , si 
glorii nel Signore . 



Verf, 30. Ma da effn fitte voi in Cri fio Gesù, il quale te. 
Da quello, che fi è detto finora, chiaramente apparifee, 
come la voftra converfione attribuir non fi può a un uomo, 
ma a Dio fteflb per virtù del quale liete voi uniti , e in- 
corporati a Gesù Crifto: imperocché, come dice lo fteflb 
Apoftolo , noi ( come Criftiani ) fiam* fattura di Dio, creati 
in Cri (io Gesù . 

Il quale è da Dio fiato fatto Capienza per noi et. Il quale 
CÌ è flato dato da Dio, perchè folle noftra Capienza, viene 
a dire , perchè incorporati a lui , che è la fapienz.a del Pa- 
dre, noi pure della fua celeftc fapienza foftimo a parte; 
perchè folle noflra giufiizia , mentre per la fede di lui ftamo 
giuftifkati ; noftra Canti fic azione , mentre per lui a Dio 
fiam uniti} noftra redenzione, mentre per lui dalla ferviti* 
del pefccato fiam liberati, 

Verf 31. Onde, conforme fia fcritto s chi fi gloria ec. Se 
•dunque non dall’uomo, nè da alcuna umana cagione , ma 
dalla fola virtù di Dio è condotto l’uomo afalute, non 
•H’ uomo, ma a Dio folo ne è dovuta la glori», 
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•t 



Dimostra Paolo, com' egli uvea predicato Cristo » 
e questo crocifisso a' Corinti con gran modestia , 
e con semplicità di parole, sebbene ai perfetti 
spiegava una sapienza ascosa al mondo , la 
quale per mezzo del solo spirito di Dio può in* 
tendersi , perchè l' uomo animale le cose di Dio 
non comprende . 



t.SST ejo, cum venis- 
sem ad vos, fratres, veni 
non in sublimitate sermo- 
nis, * aut sapienti^ * an- 
nuntians vobis testimo- 
nium Christi . 

* Supr. I. 17. 

2. Non enim judicavi 
me scire aliquid inter 
vosnisi Jesum Christum , 
& hunc crucifixum . 



t. Ì 0 poi quando venni a 
voi , 0 fratelli, ad annun- 
ziarvi la testimonianza di 
Cristo , venni non con subli- 
mità di ragionamento , 0 di 
sapienza . 

2. Imperocché non mi ere - 
detti di sapere altra cosa 
tra di voi , se non Gesù Cri- 
sto, e questo crocifisso . 



ANNOTAZIONI. 

Verf. 1 . Quando venni a voi ad annunziarvi la te/Ji • 

troiiianza di Cnflo re. Dimodra I* Apoftolo, come egli avevi 
elattamenre foftenuto il carattere di vero predicatore evan- 
gelico prefTo i Corinti . Quando io ( dice egli ) venni & 
Corinto per annunziarea voi la tedimonianza , che noi ren- 
diamo dell’ edere di Gesù Grido, io non venni per gua- 
dagnarvi co’ fublimi ragionamenti , o con la pompa di una 
affettata fapienza . 

Vcrf. a. Non mi credetti di papere altra co fa . . . . fuoriebì 
Gesù Criflo ec Quantunque io non folli ignorante delle umana 
feienze ( vedi a. Cor. xi. 6. ) io mi diportai tra di voi . 
come fc nuli* altro avelli fapuro , che Gesù Grillo , e Gestk 
Crido crocifitto , quali di Gesù Crido medefimo , in cui fona 
tutti i refori della fapienza, e della feienza, niente io fa- 
pedi , fe non la fua croce , i Tuoi obbrobrj , lf infermiti 
della carne fofferte per noi . 
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3. Et ego in mfirmita- 
te, & timore, & tremore 
multo fui apud vos . 

♦ A il 18. I. 

4. Et sermo meus , & prx- 

dicatio mea, * non in per- 
sùasibilibus humanx sa- 
pienrijr verbis, sed in o- 
stensione spiritus, &vir- 
tutis : * Per. 1. 16. 

5. Ut fides vostra non 
sir in sapientia hominum » 
eed in virtute Dei . 

6 . Sapìentìam autem lo* 
quimur inter perfeclos: sa- 
pientiam vero non huius 



3 Ed io fui tra di voi 
con molto abbattimento , é 
timore > e tremore . 

4. E il mìo parlare , eia 
mia predica zionefu non nelle 
persuasive della umana sa- 
pienza , ma nella manifesta- 
zione di spirito , e di virtù : 

5. Affinché la vostra fe- 
de non posi sopra /’ umana 
sapienza , ma sopra la po- 
tenza dt Dio . 

6 . Tra i perfetti poi noi 
parliamo sapienza: ma sa- 
pienza non di questo secolo » 



Vtrf. 3. Ed io jui tra di voi con m>'to abbattimento , e 
timore, e tremore. I giorni, eh; io pa fTai tra di voi, fu* 
rono per me giorni di afflizione di fpirito , di continui ti- 
mori , e tremori perle tribolazioni, che ebbi a foffrire.per 
li pericoli , ne’ quali mi ritrovai, perle infidie de* nemici 
miei, e del Vangelo. Cosi dopo aver dimortrato nel ver* 
ferro precedente , che la fua predicazione non era (lata 
foflenuta dilla umana f.ipienza , fa aderto vedere, come 
molto meno era fiata fiancheggiata dalla umana potenza * 

Vcrf. 4. t il mio parlare , e la min predica- ione fu noti nelle 
perfnipoe ec. Io non procurai di accreditare, erme i fapicnti 
del fec n !o , la mia dottrina coi lumi e con l’ artifizio dell* 
eloquenza , ma quella mia dottrina fu follenura in primo 
luogo dallo Spinro finto . che era quegli , che parlava per 
bocca mia , conforme poteva chiccticrtia ticonofccie dal co- 
municarli , che faceva lo fteflb .Spirito a chiunque Credeva i 
in fecondo luogo quella dottrina fu follenura con le opere 
della potenza , c virtù di Dio , cioè a dire con i miracoli 
fenza numero fatti in confcrmazion della fede. 

Ve’-f 5. Affi: che la vo/tra fede non pop ec. E ciò e (Te ri do , 
appoggiata non è la fede vollra alla umana ingannevole 
fapirn7.a , ma bensì alla virtù di Dio , il quale nè può ca* 
dere in errore, nè può ingannare, 

• Veri" 6 Ira i Perfetti poi noi parliamo fapietiza i ma Ca- 
pienza non dt qtiejio fecola , ec. La fola cofa , che io predica» 
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iec’iiì, neque principimi 
hmusscculi.quidestruuii* 
tur : 

Scd loquimuf Dei sa* 
piemia >n in mysterio, quae 
a 'ascondita est, quam pri- 
destina vit Deus' ante se* 
Caia in^ioriam nostram , 



nè de princìpi di questo se- 
colo , i quali sono annichi- 
lati : 

2 * Ma parliamo della sa » 
pi caia di Dio in mistero , di 
quella occulta * di quella 
preordinata da Dio ptimA 
de' secoli per nostra gloria » 



tra dì voi , come ho detto, fi fu G.-tù Cripo croeifjfoi quelli 
è la fomma , il compendio, eia lodanti del Vangelo • mi 
qual profondità di milK-ri , e quale, e quanta fupicn7it 
comprendefi in quello Compendio del Vangelo ,c!ie fu della 
predicanone mia l’argomento? Or di quelli Capienza gli 
arcani fi fvelano da noi agli uomini perfetti, viene a dire 
a coloro, i quali dillaccati dalle cole fenfiluli , a L),o fi in* 
rialzano con tutte le forze della lor volonrà , e Lui fola 
amino, e i fuoi comandamenti. Con quelli comunichiamo 
hoi gli infegnarrtenti , e gli arcani della Capienza; e di 
qual Capienza ! Non della fipienza del fecolo , nè di quel- 
la, di cui fan profellìone que’ filolofi , i quali fon riflettati 
hel fecolo, come guide, e maellri» e Condottieri degli a. tri 
Uomini > Di quelli dice il profeta i / tolti i principi d; fanrt , 
toufìglieri fagt,i di Faraone i Ifai. *ìx Or quelli con la loro 
fapienza fi perdono, e come dice un altro profeta: tona 
(terminati, ( B.iruch l.t. ) perchè tutta la autorità, che li 
erano ingiuflimente arrogata Copra del popolo , vien Ir» 
tolta, dapoichè alla luce della verità dilcuoprrnfi adeiTo 
gli orrendi traviamenti di quelli fallì Capienti intorno #11* 
efier di Dio, intorno all’origine dell’uomo, e intorno al 
fuo fine, e intorno ai mezzi , che a quello fine conducono. 
Si fcuopre in una parola , che ciò, che elfi vendevano al 
popolo come dommi di Capienza, e di verità , erano illu» 
fioni , ed errori infinitamente pregiudiccvoli all’uomo, e 
fmenriti dalla flclfa umana ragione. 

Vcrf 7. Ma pailiirno della /apienta di Dio te. Qual è 
adunque la fapienza , di cui facciamo parte ai Perfetti ? 
Ella è la Capienza , che propriamente Capienza di Dio fi ap* 
prlla : perchè le divine cofe riguarda, e da Dio Colo è co* 
inimicata * chiunque egli vuol degnarli di ti velarla. Di 
qu fla fapienza occulra. td, alcnfa agli uomini, e inac*' 
Cedibile alle loro ricerche , comunicata peto fecondo 1* eterni 
•binazione di Dio a noi, affinchè predicandola > un ttfor* 
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8. Quam nemo- princi- 
pimi huius seculi cogno- 
vit: si ennn cognovisscnt : 
numjuam Dominum glo- 
ria: cruufìxisscnt. 



8. La quale da niuno de* 
principi di questo secolo fu 
conosciuta : imperocché se 
/’ avetser conosciuta , non 
avrebber giammai crocifisse 
il Signor della gloria . 



di gloria ci acquifladimo predo Dio; di quella Capienza , 
dico , noi parliamo in quella fola maniera, che di lei può 
parlaifi, viene a dire , mifleriojameute , per via di legni, di 
figure , e di enimmi intelligibili non al comun degli uo- 
mini, ma *1 a’ perfetti. In quella fpofizione quell’/» my- 
A rio lì riferifce al verbo parlinmocamc hanno fatto Tcrtull. • 
l’interprete Siro, ed altri. S. Girolamo però dà un altro 
fenfo, ed è quello : parliamo della fapienza di Dio la quale 
è ( ovvero fi trova ) nel millerio, viene a dire in quelle 
grandillìmo della incarnazione del Verbo, e della reden- 
zione del genere umano operata da Crillo , la qual Capienza 
da nidnn uomo col folo lume naturale può edere intefa. 

Verf. 8. La qual da oìuho de' principi del fecola fu cono • 
fciuta\ imperocché re Sapienza , di cui non ebbero idea giam- 
mai i fapienti del fecolo, i quali anfiofamente Cercando le 
prudenza, e la fetenza , di quella fapienza le vie non conob- 
bero, ( Baruch ni. ) Imperocché fc quella da alcuno de’ fa- 
pienti del mondo fofle Hata miti conofciuta , conofciuta 
l’avtcbbero i farifei , e gli fcribi , i quali e per mezzodei 
naturali talenti, e molto più pe’lumi, e pelle notizie , che 
trar potevano dalle fcritture, più facile accedo aver do- 
vevano alla (leda Capienza. Ma come l’hann’ eglino cono- 
fciuta colloro , i quali lo (ledo Signore della gloria . prin- 
cipio , e fonte della Capienza, anzi la (leda fapienza del 
Padre uecifero , e crocifidero? Che i farifei, gli fcribi , e 
i capi del popolo Ebreo non conofcedero la divinità di Gesù 
Crido è detto da s Pietro negli Atti cap. HI. 17. Di- 
cendo P A poflolo, che i falli fapienti della nazione Ebrea 
tronfffrro il Sifuore { o fu il Dio ) della gloria , viene a 
dimollrare con quelle parole 1., che in Gesù Crillo fon due 
narure , la divina, e l’umana, e in quella feconda nature 
egli pari, e fu crocidio , non potendo la divina natura al 
patimenti , ed alla morte eder foggetta : a. Che quelle 
due nature fono in Crido unire in una fola perfona , per 
la quale unione di Crillo fi dice quello, che aU’una, a 
■all’ altra di ede nature conviene . Vedi il Vangelo di 1. Gio- 
vanni cap, 1, 
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Scd sicur scriptum 
est : * quod oculus non vi- 
dit,n«c aurisaudivit, nec 
in cor homrnis ascendit, 
qux prxparavit Deusiis, 
qui dili^unt illum : 

* /sai. 64. 4. 
io. Nohis aurem reve- 
lavit Deus per Spiritum 
luum: Spiritus enim om- 
nia scrutatur , edam pro- 
fonda Dei . 

r i.Quisenimhominum 
icit, qux sunt hominis, 
Itisi spiritus hominis, qui 



9. Ma come sta scritta t 
ni occhio vide, ne orecchio 
udì, ni entrò in cuor delf 
uomo, quali cose ha Dio pre- 
parate per coloro , che lo 
amano. 

10. A noi però le ha ri- 
velate Dio per mezzo del 
suo Spirito : imperocchi lo 
Spirito penetra tutte le cose , 
anche la profondità di Dio . 

1 1 . Imperocchi chi tra gli 
uomini conosce le cose dell * 
uomo, fuorichè lo spirito 



Verf 9. Ma come fio fc ritto j ni occhio •oidi te. Dimodri 
con le parole di Ifaia lxiv. 4., come niuno de’ principi « 
e fapienti del fecolo la fapienza conobbe preparata , e or- 
dinata da Dio per gloria dei predicatori del Vangelo . e di 
fotti colon» , che credono al Vangelo. I mideri di Crifto 
incarnato, i benefizi, e le grazie da lui conferite agli 
uomini fono inncceflibili non foto ai fenfi, ma eziandio 
•Ila ragione dell' uomo carnale. 

Verf. 10 A voi peri le ba rivelate Dio ptr mezzo te. Po- 
teva opporli all' Anoftolo : fe di quella fapienza le vie non 
polTono elitre invelligate dall’uomo, e perchè ci affati- 
cherem noi per rinvenire la fteffa fipienza ? Rifponde egli 
però , che appunto per rivelare agli uomini quella celefte 
fapienza Iddio ha mandato il fuo Spirito, il quale la ri- 
velò agli A po finii , e «'primi fedeli , e la rivelerà a tutti 
Coloro , che crederanno in Gesù Grido . 

Imperocché lo Spirito penetra ec. Tutti i mi deri , tutti 
i configli di Dio anche i più profondi fono conofciuti , ed 
intefi dallo Spirito di Dio .Si può anche fpiegare : Lo Spi- 
rito fa . che noi penetriamo tutte le eofe, come altrove die» 
1 ’ Apodolo , che lo deffo Spirito chiede , geme , grida pec 
imi, che vuol dire; fa, che chieggiamo , gridiamo ec. Rota. 
♦ni. % 6 . Gal. iv. 6 . 

Verf. u. Imperocché chi tra gli uomini eonofet te. Dimodra 
con una fimilitudine, che il folo Spirito di Dio, che ha 
U della natela di Dio, coitole er può la natura di Dio , i 



*\ 
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in ispoest?lta & qua: Dei 
sunr.nerao cognovit , ni- 
Sl SpiTitUS Dei , 

12. Kos autem non spi- 
fìtum huius muniti acce* 
pimus, sedspinrum , qui 
ex Deo est; ut sciamus, 
qui a Deo donata sunt 
nobis: 

t3. * Qui & loquimur 
non in do&is humani sa- 
pientii verbis , sed ìrt do- 
ttrina Spiritus , spiritua- 
libus spiritualia compa- 
rantes. 

* Supr. 1. t^. & 2 . 1.4* 
2. Pet 1. 16. 



dell' uomo , che sta in lui ? 
Così pure le cose di Dio ninno 
le conosce , fuorichì lo Spi- 
rito dt Dio . 

12. Noi perb abbiamo ri- 
cevuto non lo spirito di que- 
sto mondo . ma lo spirito » 
che è da D/o ì affinché cono- 
sciamo le cose , che sono state 
da Dio donate a noi : 

IJ. Delie quali pur di- 
scorriamo non coi dotti ser- 
moni dell' umana sapienza * 
ma colla dottrina deilo spi- 
rito , adattando cose spiri- 
tuali a cose spirituali» 



funi fesreti configli la fila provvidenza . e parricolarmenté 
le altiflìme difpofizi«ni della fua mifericordia per la fallite 
digli eletti : imperocché così a niun nomo è dato di pene- 
trare gli intimi peri fi eri . e gli aftnili movimenti del cuore 
dell 1 uomo , ma quelli al foln fpirito dell’ Uomo fon mani- 
felli . Notili 1 che dice I* A portolo, chi or » h uomini ? Affin- 
ché niun credelfe , che epli tolga a Dio la cognizione 
de’ più fegreri nafcohdigli del cuore Umano, 

Veri". 1 1. Noi però a! ìnatu ricevuto neo lo fpirito di quefl» 
trinila , ma ec. Quindi è, che noi all’intelligenza dei doni 
divini, dei quali (iarpo Ilari ricolmi per Gesù Crirto , liamo 
introdotti non djlla fapirnza mondana , ma bensì da quello 
Spirito divino , che abhiam ricevuto, e dal quale tutte 1 ® 
Verità utili per la falutc fono 3 noi infegnate loba’-n. xitr. a^» 
Verf 1 ? Delie quali tur difenr- lame unii coi dotti / etmani et * 
Quella ccc- Ila fipicnta delio Spirito li efpone da noi, eli 
piritica non con le parole arrificiofe dell’ umana eloquenza t 
ma con quelle , che interiormente a noi detta lo fteffo Spi - 
tiro ; onde fi legge negli Atti u. 4. Furono tutti ripieni di 
Spirito fanto , e comminirOi.o a parlate . 

Alntnudn cole J< i< itveii » cofe fpiritua/i : Adattando !• 
parole alle cofe , delle quali trattiamo , e la nortra dottrina , ebd 
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‘ 14. Anìmalisautem ho- 
ìno non percipit ea» qua; 
snnt Spiritus Dei* stulti- 
tia enim e«t illi, & non 
potesr intelhgere : quia 
spirmiahter examinarur . 

15. Spirinialis aurom 
julicat omnia: Se ipse a 
nemine judicatur 

16. * Quis enun cogno- 
vir sensum Domini, qui 
instruat eum ? Nos autem 



1 4. Ma l' uomo animai » 
nun capisce le cose dello spi • 
rito di Dioi c nciossiachè 
per lui sono stoltezza , nè 
può intenderle : perchè spi- 
ritualmente dìscernonsi . 

1 5. Ma lo spirituale giu- 
dica di tutte le cose : ed et 
non è giudicato da alcuno . 

ì 6 . Imperocché chi ha co- 
nosciuta la mente del Signo- 
re , onde lo ammaestri ? Noi 



i tutta fpiriruale , efponendo con quella maniera di difeor- 
fo , che è fuggenti a noi dallo Spirito, o tratta dalle di* 
vine fcritture . non apparata nelle fcuole della mondani 
eloquenza . Cosi il Grifoftomo » 

Verf. 14 Ma r unoio animale non eapìfee ... prr lui fono 
flo/tezza , tc. L’uomo animale, o fia carnale, viene a di* 
re, l’uomo, il quale ne’ Tuoi giudizi dal Colo appetito della 
carne è diretto nè intende, nè può intendere le cofe fpi- 
rituali come quelle, che. Col per metto dello Spirito di Dio 
pofTono intenderli ; quindi è , che beftemmiando quello , 
eh’ ei non capifee , i dommi (ledi della divina fapienza re- 
puta come parole, e difcorli da mentecatti. Tali cofe per 
un tal uomo non fono fatte , onde fta fcritto : Ùifcorre co» 
uno , che dorme , chi della fapienza con lo folto ragiona , 
Ecclef xxii. 9. 

Verf. ij. Ma lo fpirituale giudica di tutte le eofet td ti 
non è ec, L’uomo fpirituale, che è illuminato nella men- 
te, e regolato ne’ fuoi affetti dallo Spiriro fanro , egli folo 
è capace di dar retto giudizio di tutte le cofe , che alla 
falute appartengono; ed egli non è fuggetto al giudizio di 
alcun uomo, che fpirituale non fia . L’ uomo perfetto nella 
Via dello fpirito non fi regola in ciò , che egli opera , dal giu- 
dizio, e dalla maniera di penfare degli uomini, ma fe- 
condo gli infegnamenri , e la direzione dello Spirito del 
Signore; e indarno, e temerariamente di lui giudica chi 
di tale Spiriro è privo. 

Verf. i( 5 . Chi ha comfciuta la mente del Signore, onde lo 
ùmmae/lriì Noi però ec. Vi ha egli alcuno rra gli uomini > 

U quale eoa 1' slteua del fuo ingegno giunto fu a comi 
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sensum Christi habemus. però abbiamo il senso dì 
* Sap. 9. 13. Isa 't. 40. 13. Cristo . 

Rum. ir. 34. 



prendere la mente di Dio , e (la perciò capace di entrare a 
parte df’fuoi configli, e di dar giudizio delle cofe di Dio? 
E fe niflun uomo è da tanto, che co’ naturali Cuoi lumi 
giudicar polla delle cofe di Dio niunO parimente farà, che 
giudicar polla gli uomini fpirituali, i quali la feienza di 
Dio , e delle cofe divine hanno ricevuta dallo llcITo Gri- 
llo , noi, dico, a’ quali come ad amici Tuoi egli ha mani- 
fidato tutto quello, che a lui fu rivelato dal Padre, 
( Jotw. xv ij. ) noi , che fiamo fiati fatti degni della co- 
municatone dello fpirito , e della mente del medefimor 
Crifto . Vedremo nel capo feguente , per qual motivo 1’ Apo- 
ftolo ponga qui in villa i privilegi, c la dignità degli uo- 
mini fpirituali, cioè perfetti nella cognizione , e nell’ amore 
di Crirto , quali erano principalmente gli Apolloli . 



CAPO III. 



A Corinti tuttora carnali non potè Paolo predicare 
i misteri reconditi della fede, mentre disputava- 
no intorno a coloro, che altro non erano, che 
ministri , potendo Dio solo dare /’ accrescimento 
della grazia , e della virtù, ed essendo solo Cristo 
il fondamento della fede , sopra di cui chi avrà 
bene,o mal fabbricato , apparirà nel dì del giudi- 
zio. Non violare il tempio di Dio, che siamo 
noi , nè gloriarsi de' ministri di Dio . 



I. JC.T ego, fratres, non 
potui vcbis loqui qua- 
si spiritualibus, sed qua- 
si carna'ibus . Tamquam 
parvulis in Christo . 



t. Ad io , 0 fratelli , non 
potei parlare a voi, come 
a' spiritual), ma come a' car- 
nali . Come a' pargoletti in 
Cristo . 



ANNOTAZIONI. 

Verf. t. a. j. Ed io ho» p"tti te. Io non potei nella mi» 
predicazione parlare a voi, come ad uomini perfetti, 
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2. Lacvobis potura de- 
di , non escam : nondum 
enim poterati#: sed nec 
nunc quidem potesris :ad- 
huc enim carnales estis. 

3. Cum enim sit inter 
vos zelus,& contentio: 
nonne carnales estis, & 
secundum hominem am- 
bula tis? 



2. Vi nutrii con latte , 
non con cibo : imperocché non 
ne eravate per anco capaci : 
anzi noi siete neppure ades- 
so: da poiché siete ancora 
carnali 

3. Imperocché estendo tra 
voi livore , e discordia , non 
siete voi carnali , e non cam- 
minate voi secondo /’ uomo ì 



ramente fpirituali : imperocché una tal maniera di predi- 
care era fuperiore alla vedrà capaciti, ertendo voi rut- 
tore deboli nella fede, pargoletti nella Capienza del van- 
gelo , a’ quali non il (olito cibo ( che è per gli uo- 
mini fatti ) fi conveniva , ma il latte, viene a dire 
{primi elementi della dottrina; e quello, che più mi 
affligge . fi e , che anche aderto dopo tanto tempo , da che 
riceverte la fede , voi liete tuttora nella medeftma infan- 
zia, e Tempre incapaci di digerire quel cibo , che è proprio 
degli adulti, e perfetti nella cognizione, e nell’amore di 
Crifto. Vedi Hebr. v. ij. 14.. Non dice 1 * Apoftolo io non 
volli, ma io non poeti nudrirvi di folido cibo, si perchè , 
non forte aferitro a Tua mancanza I’ averli cosi trattati , e 
•1 ancora per deprimere il loro fallo. Ed è ancora d». no- 
tarli , che quantunque non rutti i Crifliani di Corinto dello 
fterto ma’e fallerò infetti , conturrociò attribuifee a rutti i 
difetti, ne’ quali il maggior numero aveva parte. Final- 
mente li ortervi, come , dopo avergli chiamati carnali , la 
fua riprenlione egli mitiga con ifpiegare quello , che con 
ciò voglia lignificare , viene a dire il poco avanzamento .che 
hanno fatto nella cognizione, c nell’ amor della verità, e 
la debolezza della lor fede, onde non erano da averfi fe 
non come principianti , e neofiti riguardo alla pratica d«l 
Vangelo. Vedi Ifai. xxvm 9. 

EU'ende tra voi livore , e difeordia , non fitte voi ec. Non 
liete voi tuttora almeno in parte carnali, e non avere voi 
Cntrora molto dell’uomo vecchio, mentre li manifellano in 
voi le opere della carne, e le concupifcenze dell’ uomo non 
vinnovaro ancora perfettamente dalla grazia, quali fon* 

V invidi», « la dillenfione? Vedi Gal. v. ao. 
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4. Cum «nini quis di- 
cat : ego quidem sum Pau- 
li ; alius autem : ego Apol- 
lo: nonne hotnines estis? 
Quid igitur est Apollo ? 
Quid vero Paulus? 

5. Ministri cius, cui cre- 
didisris , &c unicuique sicut 
Dominus dedit , 



4. Imperocché quando un» 
dice: io son di Paolo; e un 
altro : io son di Apollo : non 
siete voi nomini ? Che è adun- 
que Apollo ? E che e egli 
Paolo ? 

5. Ministri di colui , cut 
voi avete creduto , e secondo 
quel , che a ciascheduno ha 
concesso il Signore . 



Verf. 4. e. Qjiando uno dice ; io fou di P io'» ; ec. 1 capi 
della difcordia nafcondevano Torto il nome di Piolo , e di 
Apollo la propria ambizione , e il defiderio di lov ralla re, 
come apparifee dal rap. iv. 6. Altro adunque erj il vero 
motivo delle diSTenSioni , altro il preteso . di cui fi frrvian 
colloro per accendere la guerra .Si mostravano in pubblica 
zelanti dell’ onore dei rifpetrivi loro maeltri , e predicato- 
ri , ma Torto tali apparenze altri penfieri covavano, ed altri 
difegni.Ma fi-pponcr.do per vero il principio, da cui lì mo- 
stravano indotti ad opporli gli uni agli altri , con ragione 
dica loro 1* Apollolo • che quello (lefTo impegno di innalzare 
un predicator fopra 1’ altro è una pruova . che vivono tuttora 
in elìi le idee, c le inclinazioni delPuotrio caro., le. 

Che è adunque Apollo? E- che e e lt P.ioto? A'iniflri di 
colui. ... e Jccondo quel , ec. Che fono mai riguardo a voi 
e Paiolo, e Apollo, e qualsivoglia altro uomo, che abbia 
a voi annunziato il Vangelo? Son eglino forfè autori della 
voflra fede? Qual è la lor podellà ? Son eg'iro padroni 
«Abiuri di quelli greggia , che hanno riunita nel nome di 
Gesù Crillo? Eflì non fono fe non mimili i dipendenti dal 
primo grande , ed unico padrone, fono pallori, ma fubor- 
dinati al primo Vefcovo, e pallore delle anime; minillri 
di Gesù Crillo, cui avere creduto . viene a dire di lui , 
cui voi Siete congiunti per mezze della fede, di lui,.che 
è l’autore, c il confumator della fede, da cui quelli Siedi 
«n i n i SI ri tutto hanno ricevuto quello che hanno comuni- 
cato a voi, e tanto han ricevuto, quanto è piaciuto allo 
Siedo padrone per mera fua liberalità di concedere od all’- 
uno • od all’altro; imperocché niuno di edì qualche cofa 
ha del Tuo, niuno può arrogarsi alcuna parte ne’ doni della 
grazia-, niuno vanurfene, come fe non gli aveSTc ricevuti 
dii fopra * 
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6. Ego piantavi. Apol- 
lo rigavit: sed Deus incre- 
jnentum dedit. 

1. Itaque neque qui 
plantat est aliquid, neque 
qui ruiat: sed qui incre- 
pientum dat, Deus, 

8. * Qui autem plantat , 
fcqui rigat, unum sunt . f 



6. Io piantai , Apollo in- 
naffiò: ma Dio diede tl cre- 
scere , 

7. Di modo che non è nulla 
nè colui , che pianta , nè co- 
lui , che inna ffia : ma Dio , 
che dà il crescere . 

8. E una stessa cosa è 
quegli, che pianta, e que • 



Verf. 6. lo piantai. Apollo innaffi \ ma Dio diede il ere- 
/cere. Le funzioni de' miniftri evangelici fono tra lor difn 
ferenri , ma molto più fono differenti le operazioni loro 
dalle operazioni di Dio; raffomieba 1' Apoftolo ciò . che fi 
fa dalli fteflì miniltri intorno alle anime, a quello, che 
da un agricoltore fi fa intorno a una pianta . Io, dice egli 
a’Corinti, fui deflinato a piantare ne’ voftri cuori la fe- 
de, di cui da me ricevette la prima femenra ; Apollo di 
poi la fede già fondata aiutò epiomoffe grandemente cor» 
le fue iftru 7 .ioni ( vedi gli Atti xvm. *a. a* ) Quell* 
Opera7Ìoni differenti tra loro han quitto di Umile, che I< no 
puramente efteriori ; rra 1' opera7i ne interiore . per cui la 
parola della fede al cuor fi apprende . e germina , e crefeo 
in pianra rigogliofa , e feconda . quitta opcra?ione £ da 
Dio in quella guifa appunto, che il pianrore e P innaf- 
fiare e proprio dell’ agricoltore , ma il barbicare e il rre- 
feere della pianra narunle viene dalla teria madre, c -nu- 
trice di turri i veger.ahili t* adunque mecffario olne 
l’efterna dottrina Paiuro interiore dilla grazia . affinchè 
j] miniftero efteriote giovi a fulure. 

Verf. 7. Non e nulla ne colui , che pianta , uè colui , che. 
innaffia: mi ec Tutta l'opera/ione iftenort di' mi n’ ttri de 1 
Vangelo è un nulla . ove fi paragoni all’inrerni operazione 
di Dio; imperocché da quella foli vene la fjnrifica7Ìnne 
delle anime . e fen7a di quella inutili, e vane riulci-cb- 
fiero tutte le fatiche, e tutte le folli cirudini dilli flefll 
ininillri. Quitti adunque fono un nulla per fe mcdclimi 
dinanzi a Dio, e un nulla è tutto qui 'lo, che < (Ti farpof* 
fono a prò delle anime, fe all’ open loro non va congiunta 
l’azione interna della grazia del Salvarote . alla quale tutto 
attribuir fi deve il lavoro della fanrificazione 

Verf. 8. h una fle/fa co/a è quegli , che pianta, ec. Ad un 
fiue medclimo tende e il minillro , che pianta, e il m»- 
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Unusquisque autem prò* 
pnam mercedem accipiet 
•ecundum suum laborem . 
*Psal.6\.i%.Matth. 16 27. 

Rom. t. 6. + Gal 6 . 5. 

9.Deienim sumusadju- 
tores: Dei agricultura 
estis , Dei sdificatio estis . 



gli , che innaffia . E ognun» 
ricever i la sua mercede a 
proporzione di sua fatica . 

9. Imperocché noi siamo 
cooperatori di Dio : cultura 
di Dio siete voi, voi edì - 
fizio di Dio . 



nidro.che innaffia: imperocché come cooperatori dello 
{ledo padrone nel condur gli uomini a Dio lo (Mio ne- 
gozio trattino. Di tali uomini adunque intimamente con- 
giunti tra loro per la condizione del comun mmiflero , e 
per l’inviolabile unione di volontà in un medeiimn ogget* 
to, vi farà egli, chi debba ardire di formartene ranti capi 
di differente partito, e di oppor l’uno all al'ro, e col 
nome di effi dar nome, e corpo alle diffenfioni , ed alle 
fazioni nella Chiefa di Dio 3 

E ognun» riceverà la fua mercede a proponiate. ai tua 
fatica. Quantunque Dio Colo fu quegli, che da il cre- 
feere, e il folo autor della fede, e della fantincraionc • 
nondimeno a’miniftri della parola , i quali efleriormente 
li adoperano per piantare, e irrigare ne’ cuori thg* 1 uomini 
la fleffa fede, è dovuta la ricompenfa . e quella ncom- 
penfa farà maggiore, o minore a propor* ione delle tanche 
fofferte . Non dice l’Apoftolo, che lo ricompenfa abbiada 
edere proporzionata al frutto, che avrà prodorto U loro 
predicazione, ma bensì alle finche di ciafehe .'uno : impe- 
rocché non è in potellà del minidro il frutto della tua 
predicazione, ma a lui fi appartiene d’ impiegarli collan- 
temente feoza reltrizione , c tiferva a proccurare la jalut* 
delle anime, non guardando alle fatiche, a dif un , co 
•Ila perfecuzione , che avrà da foffrire per *1 bella cagio- 
ne. E' ancor da notare , che l’uguaglianza di propor*. one 
traile fatiche , e la ricompenfa è Tempre relativa alla gran- 
dezza della carità, da cui procedono le buone opere.- onde 
è, che, fe uguali fodero di due fanti e le fatiche .e la carità • 
uguale farà la lor ricompenfa ; chele diverfa folte la carità , 
maggior premio avrà , chi con maggior carità minori fine e , 
e parimenti fofferfe per Criflo , e minore chi con cinte 
minore maggiormente pati . Vedi ». Tom. in quefto luogo , 
Verf. 9. Siamo cooperatori di Dio: cultura di Dio fietevoi , 
voi edipei» ec. Noftro uffizio fi è di fervite t Dio di 
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lo, Secundum gratiain 
Dei, qua; data est railii, 
ut sapiens architecìus fun- 
damentum posui : alim 
autem superxdificat . U- 
nusquisquc autem videat, 
quomodo supcfxdificct . 

it. Fundamentumenim 
alind nemo potest pone- 
re , prxter id quod posi- 
tum.est,quod est Chrà- 
atus Jesus, 



to. Secondo la grazia dì 
Dio , che è stata a me con- 
cessa » da perito architetti 
io gettai il fondamento : un 
altro poi vi' fabbrica sopra . 
Badi però ognuno al modo , 
onde tira la sua fabbrica . 

It. Imparacchi altro fon- 
damento non può gettar chic- 
chessia fuori di quello , che 
i stato gettato , che è Cri-* 
sto Gesù . 



menti per la voftra fantificazlone , in tal guifa però , che 
opera di Dio , e lavoro di Dio li è lo fte.To cooperar che 
facciamo con Dio, e lo delibi noilro lavoro ; voi il terreno 
preparato, e lavorato da Dio , in cui egli pelle nodre mani 
li prezzola femenza fparfe deHa fede, la quale per virtù 
della gntia fruttifichi abbondante raccolta di buone opere» 
voi edilizio di Dio, tabernacolo eretto dall’architetto fo- 
vrano per edere abitazione del medefimo Dio. Quelli è il 

S rimo cultore , ed il primo architetto, cui nella cultura 
elle anime, e nella edificazione de‘ templi viri del Signore 
fervono e gli Apodo!» , e i minillri tutti della Chiefa . 

Veri", lo. Secondo la grazia di Dio , che é Rata a me con- 
te ff a , da perito architetto ec. Secondo l’obbligazione del mi-» 
nidero apodolico, che c dato per grazia di Dio a me con- 
fidato , io gettai tra vo» il fondamento della fede, viene 
a dire , venni io il primo ad annunziarvi Gesù Grido /altri 
poi vi fono, che fopra il fondamento da me gettato 11 
fludian di accrefeere, di tirare in alto, e di abbellire la 
fabbrica, impiegandoli nell' tfporre gli infegnamenti della 
fede 1 e della morate pec confermare, e perfezionare i fedeli . 

Badi però ognuno ad modo , ec. Quella, che importa , li 
è , che ogr\un di cotloro attentamente confideri , quali Sano 
i materiali, onde fi ferve per ingrandire la fabbrica , quale 
fa la maniera di dottrina, che egli predica , fe trarta da 
private opinioni , fe attinta dalla mondana filofofia, fe fi- 
nalmente più arguta , che folida , imperocché piena di difo 
Scolta , e fii pericoli fi è di' tali operai 1* iipprela. 

Verf 11 . Altro fondamenta non. può getter cbicchefa ec. 
A quelli io fo fapcre, che altro fondamenro non debbono , 
•è pofiono gettare fuori di quello, che è irato di me get- 

Tomo IV K C. 
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12. Si quis autem su- 
perxdificat super funda- 
jnenrum hoc , aurum , ar- 
gentura , lapides pretio- 
sos, ligna, foenum , sti- 
pula m , 

13. Uniuscujusque opus 
jnamfestum erit: 'dies e- 
jiim Domini declarabir. 



12. Che se uno sopra que- 
sto fondamento fabbrica oro, 
argento, pietre preziose» 
legna , fieno , stoppie , 

13. Si farà manifesto il 
lavoro di ciascheduno : im- 
perocché il dì del Signore 



tato; e quello fondamento c Gesù Crifto predicato da me 
non meno, che dagli altri Aprdoli ; egli è la pietra an- 
golare , cui fi appoggia la vodra fede , e, la dottrina di 
lui è il fondamento della vodra fatate. 

Verf. 1 a. Che [e uno [opra quello loti lamento fabbrica oro , ec. 
Continua 1 ’ Apoftolo la metafora della fabbrica, e propone 
da una parte un edificio nobile . e veramente reale , il quale 
fondato fopra falda bafe ricco fia , c fplendente per l’oro, 
e l'argento, e perle pietre preziofe, e dall’altra parte una 
fabbrica , la quale fopra il nobile fondamento fia da impe- 
rito architetto continuata col mifcuglio di man riali vili, 
e foggetti più d’ngni altra cofa aila corruzione, c all’ in- 
cendio, come fono jl legno, il fi.no, le doppie. Il fonda* 
mento dcll’una, e dell'altra fabbrica àio fi fio , e quello 
f >nd imrnto è la fede di Cri fio , o fia drillo fteflo; l’oro, 
l’argento, e le pietre preziofe . onde va adorna la prima, 
lignificano |a dottrina, e le irruzioni pure, e (inerte, e 
Utili alla mutua eJificazione , con le quali i minidn della 
Chiifa fi fludiano di nutrire la fede , e di accendere la ca- 
rità de’ fedeli , onde per ogni forra di buone opere rifplep* 
dono dinanzi a Dio, e dinanzi agli uomini ; il legno poi, 
|l fieno, le doppie, dalle quali sfigurato refta il fecondo 
edificio ( che ha pur il medefimo fondamento ) dinotano gli 
infegnaminri non eretici, e perniciofi , ma inuriìi, e fu- 
perflui , ed atti piurtodo a pafeere la vana curiofità di co- 
loro, che gli afcoltano, che a confermargli nella fede, e 
nella foda carità, infegnamenti , ne’ quali allo fpiritodel 
Vangelo di Gesù Grido fi cerchi di innedare le invenzioni 
della mondana filofofia , o le giudaiche tradizioni, 

Verf. 1 }. Si farà ma nife (lo il lavar» di ciafcbeduno ; impe- 
rocché il di d.l Signore ec. Nel tempo predente non può 
femprc sì agevolmente difeernerfi chi nella prima maniera 
lavori, e Chi nell' altra : fi vedrà però chiaramente nel di 
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quia in igne revelabitur : 
(z uniuscujusque opus 
quale su» ignisprobabic. 

14. Si cuius opu» man* 
peri*, qqod superxdifica- 
vir, mercedem accipiet. 

15. Si cuius opus arse- 
rit, dctritncntum parie- 
tur: ipse autem salvus 
erit; sic tamen quasi per 
ignera . 



lo porrà in chiaro , dapoich ) 
sarà disvelato per mezzo 
del fuo(o : ed il fuoco pro- 
verà , quale sia il lavoro 
di ciascheduno . 

14 Se sussisterà il lavo- 
ro , che uno vi ha sopra edi- 
ficato , ne avrà ricompensa . 

15 Se di alcuno il lavoro 
arderà * ne soffrirà egli il 
danno; ma sarà salvato ; 
cosi però , come per mezzo 
del fuoco . 



del Signore, viene a dire nel giorno dell’ rftrcmo giudizio. 
In quel giorno farà pubblicamente manifeftata la qualità 
dd lavoro di ciafchcduno per meno di quel fuoco che 
precederà la venura di Gesù Crifto. Quello fuoco facondo 
le determinarioni del giudice eterno proverà le opere, eia 
vita di. ciafeun uomo, perchè i perfetti paleranno illcfi per 
quell'incendio al regno di Dio 1 i reprobi faranno dallo (ledo 
fuoco tormentati in eterno ; gl’ imperfetti , e men puri per 
flTb faranno purgati. Quella fpofirione è di s. Bafilio , e di 
molti Padri latini , ed è una delle tre riferite du t. Tom* 
mafo, e fembra la più femplice , e naturale. Delle opera 
di tutti gli uomini dimoftrerà il valore, c il bene, ed il 
male quel fuoco, ma ciò particolarmente farà delle opere 
de’ miniftri di Gesù Grillo , 

Verf 14. Se fu'Tiflerà il lavoro . . ne avrà rirompen/a . Se 
il lavoro di un minillro evangelico farà qual preriofn me- 
tallo trovato e faldo , e puro, e perfetto, onde dall’atti- 
vità di quel fuoco non fia defitto, ne riceverà egli dal 
giudice eterno la ricompenf* della gloria celclle, la quale 
ai fedeli miniftri fu promefla da Crifto. 

Verf. 15. Se dì alcuno il lavoro arderà, ne Offrirà egli il 
donno; Se di un altro dortore evangelico farà arfo, e con- 
funro il lavoro nella ftefta guifa , che e le legna , e il 
fieno, e le ftoppie col fuoco li riducono in cenere, patirà 
egli il danno della perdita del fuo lavoro ritrovato imper- 
fetto, e corrotto all’efame del fuoco. 

Ma farà falcato ; casi però , come tc. Non peliti egli 
tn eterno , ma confluirà la falute , perchè quantunque 

C 9 
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l<S. Nescitis, quia tem- 
plum Dei estij, 6t Spiri- 
fus Dei habitat invobis? 

17. Si quis autem tein- 
plum Dei viola verit* di- 
iperdetillum Deus/ Tem- 
plura enim Dei san lum 
gst, quoi estis vos. 

* lnjr. 6. 19. a. Cur. 6.16. 



16. Non sapete voi , thè 
siete tempio di Dio , e che lo 
Spirito di Dio abita in voi ? • 
1 1- Se alcuno violerà il 
tempio di Dio, Iddio lo s per- 
derà Imperocché santo r 
il Tempio di Dio, che siete 
voi. 



fgli abbia fabbricato male, ha nondimeno fabbricato fopra 
il vero fondamento, che è Gesù Criflo. Sari adunque lai- 
varo « ma per mezzo di quel medefinv» fuoco , da cui fari 
ailor tormentato, e per cui faranno purgati i falli da lui 
cammelli nell* efercizie del miniftero. Alcuni Padri, e 
interpreti per quello fuoco intendono le afflizioni , e le 
pene temporali , con le quali punifee il Signore i difetti , 
« le colpe degli uomini o nella vita prefente, ovvero nel 
fuoco del purgatorio . 

Verf. 1 6. 17. Non Capete voi, che liete tempio di Dio... Se 
alcuno violerà tc. Nj’verfect’* precedenti ha parlato e della 
mercede dovuta a coloro , che Tantamente s’impiegano nella 
cdifica’inne del miftico tempio di Dio, e del danno, che 
dovran foffrire coloro , i quali benché rettamente cdificnino 
( in quanto al fondamento fi attengono , che fu ftabilito da 
Dio ) peccano nondimeno, perchè con molte imperfezioni 
deformano la loro fabbrica? viene adefloa difeorrere di co- 
loro , i quali non edificano, ma diftruggono , perchè tol- 
gono il fondamento, fenta di cui niuna fabbrica può fufu- 
ftere . E perchè meglio comprendali l’ atrocità del de'itro , 
che da collor fi commette , rammenta a Corinti una verità 
nota a tutti i Criftiani, viene a dire, che i fedeli fono 
tempio di Dio; lo che purdimoflra, aggiungendo, che in 
elfi abita lo Spirito di Dio. Sono efli adunque abitazione 
di Dio , Tabernacolo di Dio, tempio di Dio, perchè in eli» 
fa Dio fua dimora mediante la fede, e la carirà ; Or fe la 
perdizione eterna fti minacciata da Dio a' violatori del tempio 
materiale dell’ Altilfimo, potrà forfè fuggire tal pena, chi 
lo fpiriruale tempio di Dio corrompe? Se il tempio mate- 
riale ( che dello fpiriruale c figura ) fi chiama , ed è Tan- 
to , molto più dee crederli , e chiamarli fanto il tempio 
fpiriruale . Potrà egli adunque un tal tempio impunemente 
profanarli? Porrà egli fottrarfi alla giuda ira di Dio, cha 
con falfa dottrina contraria al Vangelo le anime corrompa 
,4e’ l’empiici , eie ritrae dalla rettitudine della fede? 
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t8.Nemo se seducati si 
qui* videtur inter vos sa- 
piens esse in hoc seculo* 
etukus Hat , ut sit sapiens . 

ip.Sapientia ertimhuius 
taundi , stultitia est apud 
Deura -Scriptum est enim: 
* comprehendam sapien* 
tes in astutia eorum . 

* Job. £. Ij. 



18. Niuno inganni si 
Stesso : se alcuno tra di voi 
si tien per sapiente sttondò 
questo secolo , diventi stai* 
So , affine di essere sapiente „ 
t9- Imperocché la sapien- 
zi di questa inondo c stai* 
tezza dinanzi a Dio . Im- 
perocché sta scritto yio im- 
piglierò i sapienti nella lo » 
ro astuzia . 



Vcrf. T 3 . Niuno inganni fé flebiti fe alcuno t'"a di ti;/ A 
tien per Japiente ec. Guari! in fi i voftri dottóri , é mieftrl 
dall’ ingannar fe medefimi , e dall’aridarfi ftolràmente lu- 
fingartdo, che noti fia per cadere fopra di efii il gafiiqo, di 
cui fono da me minacciati. Che fe gonfi , e fdpetbi della 
filofofia del fecolo , di cui fanno pompa , in concetto fi 
tengono di Capienti , prendano quello util configlio : ri- 
nunzino a quella fapienza ammirata dal mondo * e fi eleg- 

f ;a no di diventare (lolri negli occhi del fecolo > tutta la 
oro gloria ponendo fion nelle umane feienze * ma nella 
fola croce di Gesù Crillo. 

Verf. 1 9. Li fapienta di fuetto mondo ì (tal tetta di nauti 
a Dio. Nò un tal cortligliO induce a rigettare la fapiéilza t 
mi ad attenerli alla Vera: imperocché quella , ohe il mondo 
chiama fapiehzs » è vera {foltezza dinanzi a Dio , il giu- 
dizio del quale non è ad èrrore foggerto. Ella non è util# 
al grande affare della Giure , e Dio la ha manifefiamerite 
riprovata, mentre rtinn Ufo hi voluto fate di elB pelli 
propagazione del Vangelo. Parla 1’ Apofiolo della filofofl* 
pagane , e de’ vari fifiemi , che avevan Voga in qUe’ tetti- 
pi , e di tutte le fciehrC* ed arti, delle quii! fecondo 
l’opinione de’ dotti doveva efier ifirUim l’uomo per aCqui-a 
Ilare il titolo di fapienre. Turro quello vano apparato di 
cognizioni , e di dottrine, le quali non avevano per og- 

f 'erto nè la cognizione di Dio, nè il fine di onorarlo « die# 

’ Apofiolo efier pretta finitezza . 

Io impiglierò i pipienti nella tòro rifiuti à . Cori quell# 
parole del libro di Giobbe vuol dimoftrare la Vaniti deìld 
Umani fapienzài Dio impiglia, ed Umiliai fàpienti éoti 
gli fieffi ritrovati deile a fi r u fe loro fpeculazidni i facendo > 
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23 . Et itcrum; * Domi- 
li isnovit cogitationes sa- 
pientium, quoniam vana 
sunt. 

* Psalnt. 93 tl. 

21 . Nemo itaque glo- 
rietur in hominibus. 

22. Ouiniaenim vestra 
sunt, sivé Paulus , sive 
Apollo , siVe Ccphas , sive 



20. E di nuovo: il Signo- 
re conosce , come sono vani 
i pensamenti de sapienti» 

2T. Niuno adunque si 
glori} sopra di uomini . 

22. Imperocché tutte li 
cose sorto Vostre ,o sia Pao- 
lo , o sia Apollo , o sia Ce- 



che quello» che l'uno edifica . fia dillrurto dall* altre, é 
fervendoli della infinita diverfità di pareri , e di Tenti» 
menti , che è tra di elfi » per render palcfe la loro igno» 
rama , e (loltenl . 

Veri*, io. Il Signore eouofce , còme fono vani t pensamenti 
de' [espienti : In quelle parole del falmo 95 . 1' Apoftolo ha 
cangiato la parola uomini in quella di [adenti ; e non v'ha 
dubbio « che quelli principalmente avelie in mira Davidde 
in quello luogo. Dice adunque : ben vede il Signore, 
come tutti i pentimenti . e te ricerche di coloro , i quali 
fi tengon per faggi , fiano inutili, e vane, mentre fono 
infulficienti per condurgli a quel termine, cui debbono 
«fiere indirirti gli Audi dell’uomo, viene a dire al cono- 
feimenro di Dio, e della verità di Dio. 

Verf. ai. lì. Sénno adunque [t giorni [opra di elimini . ìrn- 
perciocchc ec Ritorna 1’ Apoftolo a quel punto, di cui par- 
lato aveva di fopra » viene à dire, non edere da gloriarli 
de' predicatori , e maeflri ; Voi ( dice egli 1 gloriandovi di 
«fiere chi difcepolo Hi Paolo, chi di Apollo ec. paniate, « 
parlate di voi medefimi , Come fe folle di Paolo , di Apol- 
lo , e per efiì falle rutto quello , che fiete . Ma la cola è 
tutta al contrario : imperocché tutte le cofe. e fin gli llefll 
maellri fono per voi, non voi per elfi , Al veltro profitto, 
alla voftri fintificarione fono ordinari da Dio e i miniftri 
del Vangelo , e tutto quello, che è in quello mondo, « 
tutto quello, che in quello fecolo può accadete intorno a 
voi . Come il vivere, che debbe edere per la gloria di Dio » 
il morire, che debbe a lui riunirvi, le cofe predenti, per 
le quali meritar dovere la gloria, e le cofe future, delle 
quali un di goderete con Diq, tutto è vo'lro , tutto con- 
tribuifee al vofi'o vantaggio, tu r to per voftro bene è fiat# 
iifpofto , e voftre fono tutte le cofe > che fon di Crii!» , 
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mundus, sire vira, sive 
mors, si ve prasentia, si- 
ve futura: omnia enira 
vestra sunt. 

23. Vos autem Christi : 
Christus autem Dei. 



fa, 0 il mondo , • la vita % 
0 la morte , 0 le cose pre- 
senti , o le future: imperoc- 
ché tutto è vostro . 

23. Voi poi di Cristo : 9 
Cristo di Dio . 



Verf. 13. Voi poi di Cri/lo: t Cri fio di Dio: Voi poi fiero 
non di Paolo, non di Apollo, o di alcun altro ormo, 
chiunque egli fia , ma sì di Crifto, che è voftro unico, e 
vero maeftro, voftro capo , e voftro Signore, perche egli 
compr vvi a prezzo , e prezzo grande , onde pieno, ed af- 
fohuo dominio acquidosi Copra di voi. Di lui adunque 
voi liete, ed egli è di Dio, in quanto uomo, e per Dio 
egli vive, e la gloria di Dio fola cercò in tutto il tempo 
della fua vita mortale, e per Dio fa ubbidiente fino alla 
morte , e morte di croce. Ed eflendo Crifto di Dio, voi 
pure, che liete di Crifto, infieme con lui di Dio liete, e 
a Dio appartenete, e per Dio Colo dovete vivere, e di 
Dio Colo gloriarvi , a cui le cofe tutte come ad ultimo 
fempliciftimo fine fi riferifcono . 

CAPO IV. 



Come non si dee temerariamente giudicare de * mi- 
nistri di Dio. Riprende i Corinti, perchè si glo- 
riavano de' ministri , e de' doni ricevuti, e innal- 
zando se stessi disprezzavano gli stessi Apostoli , 
benché Paolo gli avesse in Cristo generati . Dice , 
che in breve andrà a Corinto per riconvenire i 
falsi Apostoli. 

I 

1. Sic nos existimet ho- 
ir.o ut ministros Christi, 
itdispensatores mysrerio- 
rum Dei • * 2 Cor. 6 . 4. 



I . v> Osi noi consideri ognu- 
no come ministri di Cristo , 
e dispensatori de' misteri 
di Dio. 



ANNOTAZIONI. 

Verf. t. Noi tonfidtri sena no, come mi uiflri di Cri/l» , te. 
Avendo di Copra rimproverato a* Corinti , che oltre modo 
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2. Hic iam quaeritur in- 
ter dispensarore*, ut fi- 
delis quis invcniatur. 

3. Mihiautem prò mi- 
nimo est, ut a vobis iudi- 
cer, aut ab humanodie: 
scd neque meipsuai iu- 
dico. 

4. Nihil enim mibi con- 
scius sum : scd non in hoc 
iustificatus sum : qui au- 
tem iudicat me, Doini- 
nus est . 



2. Del resto poi ne' di- 
spensatori ricercasi , che 
sian trovati fedeli . 

3. A ine poi pochissimo 
importa di essere giudicato 
da voi , « in giudizio uma- 
no: anzi nemmeno io fo 
giudizio di me medesimo . 

4. Imperocché non sono a 
me consapevole di cosa al- 
cuna : ma non per questo so- 
no giustificato : e chi mi giu- 
dica , è il Signore . 



fi gloriartero de’ loro maedri , viene aderto a dire quel , che 
fla in fodanta il minidero apoftolico , affinchè e niuno di 
coloro , che a tal uffizio fono chiamati , ff arroghi più di 
quello, che fé gli conviene, e ne abbianogli altri una giuda 
dima. Dice pertanto; quello, che di noi dee credere ogni 
uomo, fi è, che noi fiamo fervi, ed economi del padre di 
famiglia, che è Grido, e eletti da lui per difpenfare i Tuoi 
doni ai membri della fieffa famiglia. Querti doni fono i 
mirteri , e la dottrina del vangelo , ed i fagramenti della 
Chiefa . Non è certamente di poco pregio una tale auto- 
rità , mentre ella ci cortituifce in certa guifa mediatori 
tra Crirto , e i fedeli; con tutto ciò ognun fa, che e gli 
economi, ci difpenrteri non han padronanza, o dominio 
delle cofe , che nmminirtrano ; imperocché querte fon del 
padrone, e al padrone debbon erti render conto della loro 
amminirtrazionc . 

Verf. a. Ne' dì f peli fatavi rìcercaf, che fan nevati fedeli : 
Tutte le doti, che in un minirtro di Grido fi ricercano, 
redringer fi pedono alla fedeltà , per cui non ad altro egli 
fia intefo nell’ efercizio del fuo minidero , che a procu- 
rare la gloria di Dio, e Io l'piriruale vantaggio delle membra 
di Grido. In quedo da la fua gloria, e per quedo vieta 
celebraro altamente Mosè. H.br. 111. j. 

Verf. j. 4. A ine pei pochi/fimo importa ec. Di queda fe- 
deltà cosi efienz.iale al minidero ecclefitdico non è giudice 
l’uomo, ma Dio, e perciò io non mi metto in pena di 
quel, che fi giudichi intorno a me o predo di voi, o Co- 
rinti , od in qualunque altro tribunale , che umano f;a ; 



Digitized by Google 



Al CORINTI CAP . IT, AI 



Itaque nolite ante 
tempus iudicare, quoad* 
usque veniat Dominus: 
qui & illuminabitabscon- 
dita tenebrarum, & rua- 
nifestabit consilia cor- 
dium: & tunc laus erit 
imicuique a Dco. 

6. H$cautem,fratres, 
transfiguravi in me, & 
Apollo, propter vos: ut 
in nobis discatis, ne su- 



fi. Per la qual (osa non 
vogliate giudicare prima 
del tempo ,fin tanto che Ven- 
ga il Signore : il quale ri- 
schiarerà i nascondigli del- 
le tenebre , e manifeste- 
rà i consigli de' cuori , e al- 
lora ciascheduno avrà loda 
da Dio. 

6. Or queste Cose, 0 fra- 
telli , le ho in figura tra- 
sportate sopra di me , e di 
Apollo per riguardo a voi i 



iati quantunque a nifluna perfona polla efler l’uomo più 
cognito, che a fe fteflo, non ardirei io però di portar fen- 
tenza fopra di me, fopra le spere mie, fopra le mie ftefle 
intenzioni Imperocché quantunque di alcuna cofa non 
mi riprenda la mia cofcienza , non per quello io ho una 
infallibil certezza di efler giudo, molte cole potendo eflervi 
alla mia ignoranza nafcofe , per le quali non giuflo , ma 
peccatore mi riconofca colui , che dice : Pravo è il cuore 
degli uomini , pravo , e imperferut alile : eli potrà giudicarne 1 
lo Signore, che le interiora dijamino,e fono fcrutatore de' cuori : 
Hierem. xvn. Al giudizio adunque di lui io rimetto me 
fteflo, e lui afpetco, che intorno alla mia fedeltà pronunzi 
la fua fentenza . 

Verf. j. Non vogliate giudicare prima del tempo ec. Non 
prevenire adunque il giudizio di Dio, per non giudicar 
temerariamente: afpettate , che venga il Signore, e colla 
divina fua luce i cupi nafcondigli delle umane cofcienzs 
Tirchiari , e il bene , ed il male di ogni uomo renda pa- 
lefe , e in fàccia al mondo tutto difveli le intenzioni, i 
lini, i difegni, che ciafcuno ebbe nell’ operare anche il 
bene', c allora chi farà degno di lode, la lode avrà non 
da giudice umano, ma sì da Dio , e perciò farà lode vera , 
lode giufta t lafcia 1’ Apoftolo , che inrendafi , che all’ ifteflo 
modo giuflo bijfimo avrà , chi di biafimo, e di condanna- 
aione farà degno, 

Verf. 6. Or quelle cape . ... le lo in ffura ttnfportate fopra 
di me , e di Apollo per riguardo a voi: Parlando 1’ Apoftolo 
•el cop. t. delle diflenfioni di Corinto , avea dato luegs 
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pra quam scriptum est, 
■unus adversus alternai in- 
fletur pra alio . 



7. Quisenim te discer- 
nit? Quid autein habes, 
quod non accepisti? Si 
autem accepisti , quidglo- 
riaris quasi non accepe- 
ris ? 



affinchè per mezzo dì noi 
impariate , onde di là da 
quel, che si è scritto, non 
si levi in superbia /’ uno so- 
pra dell'altro per camion 
di un altro . 

7. Imperocché chi è , che 
te differenzia ? E che hai 
tu , che non lo abbi ricevu- 
to ? E se lo hai ricevuto , 
perchè ne fai tu bona, co- 
me se non lo avessi ricevuto ì 



di penfare, che quelle nate fortero per cagione de’ veri pre* 
dicitori del Vangelo, quali erano Cefa, Paolo, Apollo, 
eiafcheduno de' quali avendo condotto alla fede una por* 
rione de’ fedeli di quella Chiefa, la fmoderata affe7Ìone, 
che ognua di quelli fedeli portava al proprio maeftro, 
congiunta col difpreno degli altri , cagionato averte la di* 
vifione, e la difeordia . Qui però egli ci fa Papere, eh* 
fotto il proprio fuo nome, e fotto il nome di Cefa , e di 
Apollo aveva voluto indicare altri predicatori, e maeftri, 
de’ quali taceva il nome per rifpetro di coloro, a’ quali 
fcriveva, ed a’ quali certamente non recava onore Pini» 
pegno , con cui contendevan tra loro per amore de’ falli 
Apoltoli . 

Affinchè per mezzo di tri impanate, onde di là da quel , 
che fi e Jcritro ec. Affinché da quello, che vi ho detto par» 
landò di noi (ledi Apertoli del Signore, impariate , come 
è ingioila cofa , ed irragionevole, che per riguardo del 
maeftro ( chiunque egli lìa ; fi levi in fuperbia un fra- 
tello contro 1’ altro fratello . Imperocché fe una tal difeor- 
dia farebbe infnffribile anche quando fi trattarti? di veri 
Aportoli, e mi-ftri , quali per grafia del Signore film noi; 
lo è molto più ora , che per cagione di falli maefiri e'ia è 
rata . Quelle parole: Ji là da quel , che fi è fcritt» : le ri- 
ferifeo a quello, che fopra tal di(T nfione avea detto 1 ’ Apo* 
rtolo ne’capi precedenti, pirlando Tempre figuratamene 
de' falli maeftri fotto i nomi di Paolo, Apollo ec. 

Verf. 7 Chi è, ibe fe differenzia ? ec In quefto verfetto 
alcuni interpreti credono, che s. Paolo parli ai maeftri, 
per cagione de’ quali erano i Corinti in difeordia . Altri 
poi indifferentemente lo applicano ai difeepob , come ti 
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8 . Tarn saturati estis , 
iavndivices fa dii estis: sine 
nobis regnati* : 6c utinam 
rernetis.ur 6t nos vobis- 
cum regnemus. 



8. Già siete satolli , già 
siete arricchiti: senza di 
noi regnate: e voglia Dio , 
che regniate, affinché noi pu- 
re con voi regniamo . 



maedri Li prima opinione fembra più verifimile . Vuole 
]’ Apoftolo reprimere li funtrb a di coloro i quali pei 
lo! o talenti e'ann altamente ammirati in Corinto, onde 
coll’ aura popolare . che godevano, fi innalzavano fuor di 
mifura contro ali (ledi Apodoli. Suppone adunque 1’ Apo- 
llolo , che fi.trto in codoro delle dori , e delle prerogative 
non ordinarie ; ma dice egli a ciafcuno di efli : chi è, che 
tc differenzia ? Viene a dire, chi è ( che ti fa fuperiore 
agli altri tuoi fratelli nelle grazie, e ne’ doni , pe’ quali 
fe’ montato in fuperbia ? Certamente Dio c quegli , che te 
ha diftinto fopra dt gli altri ; perchè adunque ti infuperbifei 
contro il tuo proflìmo? 

Mi quelle parole polfono avere eziandio un fenfo più 
fublimc , e riferirli a quella feparazione > che Iddio fa di 
un uomo dalla malia di perdizione, e in quello fenfo le 
intefe s. Agoflino, ed alcuni antichi concilj , e *. Toni- 
ni ifo; e freondo quella interpretazione ottimamente da 
quelle parole li infcrifce , che tutto quello, che di bene 
ha l'uomo, come le virtù, la cooperazione alla grazia, il 
confondi della volontà ec. , tutro deve rifonderli nell’ au- 
tore e donatore di ógni bene . E quello fecondo fenfo re 11 a 
Confermato dalle parole , che feguono : che hai tu, che non 
abbi ricevuti? le quali fembrano una fpiegazione delle pri- 
me. Tu fe’ (lato feparato.e diilinto, e fegregato da tanfi 
altri uomini non per opera tua propria, ma si di Dio; ma 
fe’ tu forfè dito fegregato per alcuna cofa , che folle in te , 
che degna fofTe della predilezione di Dio? Mai no. Im- 
perocché tu nulla hai . che non iia dato a te dato dal me- 
de fimo Dio . Perchè adunque di quello , che hai , ti glori! , 
Come fe non da Dio ti folle venuto, ma acquidato lo 
avelli con la tua indudria, e fatica? 

Ve r f. t. Già fìtte fattili , già fìtte arricchiti: ftttza di noi 
degnate : e voglia Dio, che re. Deride qui giuflamcnte l’Apo- 
(lolo la prefunzion di codoro : Voi già fiere pieni di faen- 
za , e di dottrina , niuna cofa ornai più vi manci. per cui 
d’uopo (lavi di ricorrere da noi Apofroli , liete anzi in tale 
abbondanza , che de’ vodri tefori altrui potete far parte . 
Quindi è, che con aifoluta poterti governate , e regnate 
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9. Puto enim , quod 
Deus nos Apostolos novis- 
sime^ ostendit, tamquam 
morti destinatos: quia 
$pecìaculum facìi sumus 
mundo , & Angelis , & 
hominibus . 



9. Imperocché io mi ptn- 
so , che Dio, ha esposti noi 
Ultimi Apostoli , conte de- 
stinati alla morte: concios- 
stadie siamo fatti spetta '■ 
colo, al mundo, agli Ange- 
li , ed agli uomini . 



nella Chiefa di Dio, e il maggior voftro trionfo iT è di 
regnare fenra di noi, che fiartio efclufi dal voftro conl'or- 
xio . E volclTe pur Dio , che veramente fegnafte in quella 

Ì uifa , che dee regnare un maeftro della veiirà, viene a 
ire, che in Crifto, e per Crifto regnafte, onde il voftrò 
regno forte tutto indiritto a prcccurar la falure de’ Corin- 
ti ; non invidieremmo a voi un tal regno, che anzi par- 
rebbe a noi di erterne a parte , e ci crederemmo felici per 
la voftra felicità. 

Verf. 9. Io mi ptnfo , che Dio ha tfpofìt noi ultimi Ape* 
foli come defiueti alta mcrte . ec Avendo dipinto 1* Apo* 
Itolo il carattere de’ falli maeftri nel rerfo precedente , viene 
aderto a rapprefentare la figura de' veri Apoftoli di Gesù 
Crifto: ne’ primi fpira per ogni parte la vanità , la fuper- 
hia , l’impero; in quelli rifplcndono la umiltà , U man* 
fuerudine , i patimenti, gli obbrobri fofferti per Crifto. 
Primieramente parlando e di fe , e degli altri Apoftoli funi 
colleghi .dice: io mipertfo, che noi altri Apoftoli, a’quali 
da quelli nuovi maeftri appena i concerto l'ihfimo luogo 
tra’ fedeli, noi ha Dio efpofti agli occhi di rutti come 
uomini condannati a combattere nell’anfiteatro controle 
beftie , viene a dire come uomini della ultima , e più mi- 
ferabile condizione. I Romani fi dilettavano del barbaro, 
e crudele fpettacolo de’ gladiatori , i quali talor combatte- 
vano tra di loro nell’anfiteatro fino alla morte , talora 
contro beftie feroci , tori , leoni , tigri , orli , ec In cambio 
de’ veri gladiatori allevati per quello crudo meftiere eran 
talora condannati, ed efpofti alle beftie i rei di gravi de- 
1 ir ri , e quefta maniera di morte fnffYirono frequentemente 
i Criftiani ne’ tempi delle perfecuzioni , e frequentemente 
udiva!! nc’tearri. e nelle adunanze de’ pagani quella voce 
inumana: i Cri g: ani alle belli e 

Starno fatti fpettacolo a l mondo, egli Angeli, ed a eli uo- 
mini : Fatti per fervir di fpettacolo al mondo tutto, che 
lu gli occhi lbpra di noi) viene a dire fpettacolo agli Ait- 
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10. Nos stulti propter 
Christum» vosautera pru- 
dentes m Christo : nos in- 
firmi, vos autem fortes : 
vos nobiles, nos autem 
ignobiles . 

11. Usque in liane ho- 
rain & esurimus, 5: siti- 
mus. Se nudi sumus, & 
colaphis esdimur, $c in- 
scabiles sumus, 



io. Noi stolti per Cristo , 
e voi prudenti in Cristo: 
noi deboli , e voi forti , voi 
gloriosi, e noi disonorati , 

io. Fino a questo puuf 
noi soffriamo la fame, e la 
sete, e siamo ignudi , e sia- 
mo schiaffeggiati , e non ab- 
biamo dove star fermi . 



geli , ai buoni Angeli, che accorrono per noftro conforto , ai 
cattivi Angeli , che ci odiano , e ci perSeguìtano ; fpettacolo 
agli uomini e buoni , c cattivi: i primi rimirano con piacere 
gli efempi , che noi diamo lor di pazienza ; i fecondi ci 
deridono, • delle noftre pene fi pufeono . Ecco quel mon- 
do . che per differenti morivi fta olfervin do i noftri combat- 
timenti , e con eguale avidità il fine afpcrta di noftra frena . 

Verf. io. Ver /lutti per Cri fin, e voi prudenti in Cri fio ec. 

Noi fluiti per amore di Crifto.per cui ci efponiamo fenzg 
riguardo ai tormenti , ed alla morte; voi a giudizio vofirQ 
prudenti in Crillo , menrre il Vangelo , e la dottrini di lui 
predicate , ma fchivatc cautamente i pencoli di patire , e 
di edere perseguitati per fimil cagione. Noi deboli, cioè 
miferi, ed afflitti pe’ miti, che incontriamo continuamen- 
te; voi forti . che colla voftra indolirla , e per mrzzodegli 
amici , che avete nel mondo . tenere lontana da voi la tri- 
bolazione ; voi gloriofi predo i Corinti per la eloquenza , 

C per la Scienza mondana; noi diSonorari e pretto di voi « 
che avete roflbre della noftra rozzezza, e prelfo il inonda 
tutto, che ci perfeguita , e ci dctefla . 

Verf. 1 1, lino a 1/ ut fio punto noi Juffriam la fame , t hi fete , 
t fiamo ignudi , te Dal principio della noftra preJicazione 
fino a quello tempo, in cui io vi parlo, il tenore di noftra 
vita non fi è mai cangiato; a noi rocca a mancare del ne- 
ceftario per foftentare la vita , di cibo, di bevanda , e lino 
di vede acconcia a coprirci dalle ingiurie delle ftagioni . 

E fiamo febi iffetgiati : A noi tocca il patire trattamenti 
Obbrobriosi , c crudeli . « 

E non abbiamo dove fiat fermi : Sbalzati continuamente 
dalla furia della perfecuzione d’ un luogo in un altro * 

Ri UH ripofo C concetto cè il noftro Spirito , nè al no (Ira corpo , 
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i*. *Et laboratnus ope - 
fantes manibus nostris : 
maledicimur , & benedi- 
cimus : persecutionem pa- 
tiraur, ic sustinemus: 

* Aff. 20. 34. x.Thess 2.9. 
S. Thess. 3. 8. 

13 Blasphemamur, & ob* 
secramus: tamquam pur- 
gamene hujus mundi fa* 
fti sumus. omnium peri- 
psema usquc ad’iuc . 

14. Non ut confandain 
vos, hsc scriba, sud ut h- 
Iios meos carissimos mo- 
nco, 



12. E ci affanniamo 4 
lavorare colle nostre mani : 
mala detti benedic iamo : 

perseguitati abbiamo pa- 
zienza : 



13. Bestemmiati porgiamo 
suppliche: siamo divenuti 
Come la spazzatura del mon- 
do , la feccia di tutti fino 4 
questo punto , 

14. Non per fare a voi 
vergogna , scrivo queste co- 
se , ma come miei figliuoli 
(arissimi vi ammonisco. 



Verf. 1». E ci affanniamo a lavorar con le nn/tre mani i 
Abbiam veduto anche negli Atri , che 1 ’ Apndolo lavorava 
per guadagnare col fudore della Tua fionre tanto da fo« 
dentarli per non edere d’aggravio ad alcuno, e per dare 
efempio a’ fedeli di fuggir l’orio. E quella, e altre cofe, 
che del fuo Anodolaro racconta Paolo , fono da lui rac- 
contate a confulione de* falli Apodoli di Corinto, i quali 
ben lungi dal fare , o patire alcuna di rati cofe per il Vane 
gelo, dal Vangelo anzi ricavavan lucro , ed onore. 

Verf. 13. Befiemmiatì porgiamo fupo/iche: Offelì con parole 
d’improperio porgiamo fuppliche a Dio per chi ci bedemmù , 
rendendo il bene per trale fecondo il precetto di Grido , 
Quelle parole però poflbno anche interpretarli in quella 
guifa : portiamo fuppliche ; viene a dire rifpondiamo con 
fimilrà , e in aria di fupplichevoli . 

Divenuti come la [pazza tur a la feccia di tutti ee. 

Siamo riguardati dagli uomini come la feccia del genere 
umano, i più vili di tutti i morrali , e come degnidi edere 
rigettati dal conforiio degli uomini , 

Verf 14. Non per fare a voi vergogna, ferivo quefle cofe : 
Dopo efprefTe le nore , e ifegni del vero apodolato , e podo 
tacitamente in confronto co’ falli dorrori il carattere 
de’ veri , rivolge 1 ’ Apodolo le fue parole a’ fedeli di Co- 
rinto. le , dice, non ifcrivo a voi quelle cofe per farvi 
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15. Nam si decera mil- 
Jia pxdagogorura habeatis 
in Christo,sed non multos 
patres . Nam in Cliristo 
lesa per F.vangeliura ego 
vos genui. 

16. Rogo ergo vos , iroi- 
tatores inei estote, sicut 
& ego Chrisrj . 

1^. Ideo misi ad vos Ti- 
motheuin , qui est filius 
metis carissimus, & fidelis 
jn Domino : qui vos cora- 



lg. Imperocché quando 
voi aveste dieci mila precet- 
tori in Cristo , non avete pe- 
rò molti padri . Conciossia - 
che in Cristo Gesù io vi ho 
generati per mezzo del Van- 
gelo . 

1 6. Per la qual cosa siato 
( vi prego ) miei imitatori » 
Come io di Cristo. 

1 2 - Per questo hovvi man- 
dato Timoteo , che è mio fi- 
gliuolo carissimo , e fedele 
nel Signore: il quale vi ri- 



arroflire della ingiudr preferenza , che date a’ vodri maedr» 
fopra di noi dopo rutro quello, che abbiam fatto , e patirò 
per il Vangelo, e per voi; ve lo ferivo bensì come a fi- 
gliuoli , che con affetto paterno io amo , per ammonirvi , 
pome pur debbo. 

Veri". 1 5. Quando voi evefle dieci mila precettori in Cri fio ,ee. 
Voi potete avere quanti precettori a voi piace , i quali vi 
ìdruifeano, e fi adoperino a formare la vodra vita , e i 
vodri codumi fecondo Grido, e il Vangelo ; ma dei padri 
Sin Colo ne avete , e cucilo padre fino io (ledo . che vi ho 
generati alla vira fpirituale medianre la fede , che a voi 
predicai , non edendovi ella anco-adata predicata da altri; 
la qual cofa effetti' fu non della mia propria virtù , ma 
della grazia di Gesù Ci ilio . Or 1 * amore , e la follecitudme di 
tutti i yoflri precettori apguagl iar non potrà gi,nr>m il* amore 
di un padre , nè la follecitudme d’ un padre pel vpflro bene . 

Verf. 1 6 Siate..,, miti imitatori, come io di Cri fio , fi 

f iroprio de’ buoni figliuoli il feguire le rracce del padre, 
mirate adunque me roflro padre: nè quella imitazione è 
imponibile . mentre io imiro lo fledo ('rido ; anzi per quello 
appunto debbo edere imitato da voi , perchè imiro Gesù 
Grido . Avvertimento importante, dice s. Tommafp , per 
1 * perfone fufcordinate all’altrui podtdà , le quali fono Te- 
nute a imirare i fuperiori , ma folo in quanto quatti imi- 
tano Gesù Crido, 

Verf 17. Per que(lo hovvi mandato Timoteo , ec. Fd affinché 
la maniera di imitarmi Tempre più impariate , ho fpejito 
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fnonefacìet vias meas, qua: durrà a memoria le vìe , chf 



«unt in Christo Iesu , sicut 
tibique in oinni Ecclesia 
doceo . 

18. Taraquam non ven- 
turus sim ad vos, sic in- 
flati sunt quidam • 

19. Veniam autcoi ad 
vos cito, si Dominus vo- 
luerit: it cognoscam non 
•ermonem eorum , qui in- 
flati sunt , sed virtu- 
tcm , 



io seguo in Cristo Gesù* 
conforme insegno dapper- 
tutto tn tutte le Chiese , 

18. Come se non fossi io 
per venire a voi , taluni si 
sono gonfiati . 

19. Ma verrò in breve 
da voi , se il Signore lo vor- 
rà : e disaminerò non i di- 
scorsi di quelli , che si sona 
gonfiati , ma la virtù x 



• voi Timoteo, 11 quale per 1* imitazione della mia vita è 
a me in luogo di caro figlio, ed amato da me con affetto 
veramente paterno. Egli vi ridurrà a memoria la via , e 
il fifietna, ch’io tengo nel converfare , e nel predicare fe* 
condo la dottrina di Crifto Gesù , che è quella, che vien 
da me infegnara in. tutte le Chiefe . Imperocché quello, 
che a voi ho infognato , infegnato lo ho ancora a tutti i 
fedeli , nè alcuna cofa ingiunga a voi « eh’ io non abbia 
ingiunta a tutti gli altri. 

Verf. 18. Come fe non folli io per venire, ee. Parta di co- 
loro, i quali dalla fua a (lenza prendevano ardimento di 
infolentire , e di turbare la Chiefa con le loro fazioni. 
Intende egli anche qui i nucftri, de’ quali ha parlato dì 
fbpra . 

Verf. 19. Verrò. ... e di fami neri non i difeorfi'. . . . ma la 
virtù. L’intenzione di Paolo era di feguir dapprefTo Ti- 
moteo per portarli a Corinto, ma noi potè fare almen. 
cosi predo, onde fcrilTe la feconda fua lettera. Dice 
adunque, che giunto eh’ et fia a Corinto, difaminerà non 
le belle parole, nè gli (Indiati ragionamenti di coloro 
che in fua affenza fi erano arrogati l’ a doluto governo, 
de’ fedeli di quella Chiefa, ma bensì la virtù, viene a 
dire l’efficacia della loro predicazione, c il frutto, che 
avran prodotto le loro parole , ed il loro governo: impe- 
rocché da quello fi conofcerà , quale fia *1 loto merito , o 
di quale dima iian degni. 
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AI CORINTI CAP. ir. 



20. Non enim in sermo 
ne est rcgnuin Dei, sed 
in virtute . 

2 1. Quid vultisPIn vir- 
ga veniam ad vos, an in 
cantate > & spiritu man- 
suetudinis? 



20. Imperocché non istà 
il regno di Dio nelle paro - 
/e, ma sì nella virtù. 

2 1. Che volete ì Che io 
venga a voi colla verga , o 
con amore , e spirito di man- 
suetudine ? 



Verf. ao. Non iftà il regno di Dio ec. Il regno di Dio , 
viene a dire la perfezione crirtiana , p«r la quale D.io regna 
negli animi de’ fedeli , non confitte nell’ abbondanza delle 
parole, ma nella virtù « e nella fintiti de’ torturai. Vedi 
Matt. vii. 3i. 

Verf. ai. Che volete ? Che io venga ee. Minaccia a’ Co- 
rinti la correzione indicata per la verga , che è propria 
del padre , ma infame come padre defidera , che fi rifol- 
vano di ripararli dal gartiga, correggendo edl (tedi, ed 
emendando i lor mancamenti , ond’ egli abbia luogo di com- 
parir tra di loro non con aria di feveriti , ma con tutte le 
dimoftrazioni di affetta, e di dolcezza. 

CAPO V, 

Riprende i Corinti, perche tolleravano un pubblica 
incestuoso ; egli benché assente da questo tale nelle 
mani di Satana. Gli ammonisce, che tolto via 
il fermento de' vizi celebrino la Pasqua con pu- 
rità, e proibisce di aver commercio con (Cristiani 
rei di pubblici peccati , 

1.* OMnino auditur in.- i. Ih somma sì parla tra 
ter vos fornicatio , & talis di voi di fornicazione , e di 
fornicano , qualis nec in- tale fornicazione , quale nep- 

A N N 0 T A 2 IO N 1. 

Verf. i. In fannia fi parla tra di voi dì fornicazione , t di 
tale tc. Avea minacciata a’ Corinti la verga» viene aderto 
a dimoftrare , che ciò non aveva egli fatto fenza grave 
motiva. Gli rimprovera adunque, che tollerartero impunita 
la colpa di un Criftiano reo di focnUaaione , di fornica- 
re». IV D 
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ter gentes , ira ut uxorem 
patris sui aliquis habeat. 

* Levit. 1 8. 2 8 . & 20. i j. 

2 .. Etvos inflati estis: 6c 
non tnagis lu:ìum habui-i 
stis, ut tollatur <ie medio 
yestrum.qui hoc opus fecit, 



pur traile grati , talmente 
che uno ritenga la moglie del 
proprio padre . 

2. E voi siete gonfi ■ e non 
piuttosto avete pianto , af - 
finche fosse tolto di mezzo 
a voi chi ha fatto tal cosa . 



yione pubblica , e notoria , di fornicaiione , da cu' fe- 
condo i principi dell’oneflà naturale fi attenevano gli fletti 
Gentili, pretto de’ quali la femniice fornica 7 Ìone non lì 
Credeva peccato. Vedi Atti cnp. xv. Così dipigne 1‘ A po- 
polo la enormità del delitto commetto da quetto Crifliano 
di cui tace il nome, ed il quale teneva come in luogo di 
moglie la moglie del padre, o fia la matrigna. Or quan- 
tunque traile tenebre del gentilefimo la corninone de’ co* 
fiumi piungette talora fino alPofcurare negli animi degli 
«omini i lumi dello fletto diritto naturale, onde di sì or* 
ribili congiun 7 Ìoni non pochi efempi fi leggono nella fiori* 
profana; nulhdimeno erano quefte abominate, e filtro gra- 
vittìme pene proibite da’ popoli più colti, e pretto Cicerone 
leggiamo, che una tale fcelleraggine era inaudita. Da 
quello, che legge!! a. Cor vii. li alcuni credono poterli 
inferire , che fotte tuttor vivente il padre dell' inccftuofo , 
lo che rendeva più atroce, e infoffribile si empio atten- 
tato. Ma da detto luogo ciò non può dedurfi con certe 7 aa . 

Verf. a. E voi liete gonfi : e non prutto/io avete pianto , tc. 
E voi dalla orrenda caduta di un fi-arello argomento pren- 
dete di vanità, mentre paragonandovi col peccatore vi 
tenete per innocenti, e per fanti; quando era tempo non 
di levarli in fuperhia , ma sì di umiliar!; e di piangerò 
per la morte fpiriruale dello fletto fratello , e per lo fion- 
dalo dato a tutta la Chicfa, onde col Profeta dovevate pur 
dire.* ehi darà acqua alla mia tega, e agli occhi miei una fan- 
tana di latriate . e piangerò notte , e giorno f uccifo della figlia 
del pipo! mio ? Hiert-m. ix. Vedi Conflit. Apoftol. 1. II. 41, 
Orig cont. Colf. 1 3 

Amache foge tolto di mezzo a voi tc. La efclufione de’ pub* 
blici peccatori dalla < hiefa era accompagnata dal lutto dì 
tutti i fedeli , t quali come morto piangevano il fratello 
feparato dalla comunione di Crifto , e de' fuci membri. 
Vuol dire adunque l’Apoflolo, che avrebber dovuto pian* 
gere l’ inccftuofo come degne di ettere Icomunicato > c tolto 
dalla focictà Crifliana • 
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3. *Fgoquidem absens 
torpore , prxsens autem 
spirita , iarn iudicavi ut 
prxsens, eum qui sic opc- 
ratus est, 

♦ Col. 3. 5, 

4. In nomine Domini 
nostri Iesu Christi, con- 
grega^ vohis& meo spiri- 
tu , cum virtute Domini 
nostri Iesu, 

5. Tradcre huiusmodi 
satanx in interitum car- 
pis ! ut spiritus salvus sit 
in die Domini nostri le- 
sti Christi. 



3. Io però assente corpo- 
Talmente, ma presente in 
ispirato ho già come presente 
giudicato , che colui , il qua- 
le ha attentato tal cosa » 

4. ( Congregati voi, e il 
mio spirito nel nome del Si- 
gnor nostro Gesù Cristo ) con 
la potestà del Signor nostra 
Gesù 

5. Sia dato questo tale 
nelle mani di satana per 
morte della carne: affinché 
lo spirito sia salvo nel dì 
del Signor nostro Gesù Cri- 
sto . 






Ver fi 3. 4. 5. I» però affente corporalmente , ma prefente ec. 
Rimproverata a’ Corinti la negligenza , con la quale difiì- 
mulavano sì gran difordinc commeflb fotto de’ loro occhi» 
fupplifce egli con la fua autorità al loro mancamento . Io 
adente corporalmente, ma prefente in ifpirito , cioè con 
l’animo, e con la follccirudinc di pallore, ho meco (ledo 
determinato , che colui , il quale c reo di sì enorme at- 
tentato, raunati nel nome di Gesù Grillo tutti voi col 
tnio fpirito , da dato nelle mani di fatana , perchè quelli 
affligga la di lui carne , onde purificato per la temporale 
veflaaione., e per la penitenza lo fpirito.fi riconcilii con 
Dio, e confecuifca falute nel dì del Signore. 

Sopra quelle parole c da oflcrvare primieramente, come 
vuole 1 * Apoftolo, che la fua fentenza contro l’ incefìuofio 
fia proferita nella adunanza di tutti i fedeli congregati nel 
nome di Gesù Criflo ; e ciò egli vuole , che fia farro , non 
perchè a tutti fi appartenere il diritto di condannare il’ 
reo, ma affinchè più folenne fofle il giudizio proferito 
dal Vefcovo , e da’ faccrdoti , e a tutti fofle nota c la gra- 
vezza del delitto, e la gitiflizia della fentenza : 2. che fe 
Paolo condanna il reo nlTVnte, e fenza udir fue dift fe , ciò 
egli fa , come dice il Grifollomo, e Teodoreto, perchè il 
delitto era pubblico , e tale , che non poteva con alcun ri* 

D a 
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6. * Non est bona glo- 
riarlo vostra. Nescitis, 
quia modicum fermcntum 
f otain massam corrumpit ? 

? Gpl. s 9 • 



6. V oi vi giuriate senza 
ragione . Non sapete voi , 
che un poco di lievito fa Jet-, 
mattare tutto l' impasto ì 



piego celarli : j. che 1' autorità , con la quale la Chiefa dal 
rniflico corpo di Grido recide i membri corrotti , ella è 
l’autorità dello dello Gesù Crido . per cui ha vigore, e 
fermezza il giudirio della mede-fimi Chiefa . 

Alcuni interpreti hanno creduto , che il dar nelle mani 
di Satana quedo inceduofo altro non da in fodanr.a.che 
{comunicarlo, viene a dire, dividerlo dalla l'ocietà de’ fe- 
deli , che è la Chiefa di Crido, e in conferenza privarlo 
de’ beni, che fono propri della fleda focicrà , come fona 
le orazioni, li partici p37Ìone de’ lagnatemi . la fpeciale 
protezione divina ec. c lafciarlo efpodo alle inlidie, e alla 
tirannia di Satana , il quale fuori della Chiefa ha il fuo 
regno; e fecondo queda interpretazione quelle parole dell' 
Apoftolo per morte della carne le fpiegano della morte della 
Concupifccnza carnale , la quale col fentimento del gadigo 
venga ad eder mortificata, e renduta l'oggerra alla ragio- 
ne , e a Dio; c in lignificato di ( oncupifeenz a carnale fi 
adopera la voce carne , Rom. vii. j. viu. 9 . , c altrove . 

Altri riconofcendo nella Chiefa di Dio la ordinaria 
potedà di punire con la feomunica i peccatori, ravvifano 
in quedo fatto una dr^ordinaria potedà conceda da Crido 
a’ foli Anodoli di dare nelle mani del demonio i pecca- 
tori , affinchè da quedo fodi-ro tormentati, e puniti nel 
corpo per falute dell’ anima ; onde riguardo all* inceduofo 
abbia fatto Paolo quello Aedo. che fece Dio riguardo a 
Giobbe , benché non per l’ idedo motivo, avendo Dio dato 
facoltà al demonio di affliggere il fanto Giobbe per pro-r 
vare la virtù di lui, e limile facoltà dandogli 1’ Apoftolo 
foprq l’ inceftuofo in pena del peccato, e affinchè a peni- 
tenza fi riducede . 

Queda fpofizione è conforme al fentimenro di molti 
Padri: badi per rutti J. Ambrogio, lib. 1 . de panitentia 
cap ■ 13 ..' Una gran pcde/là ella e quefla, e grazia grande il 
comandare ai diavolo, che fe (ìejfo difìrugga ; conciojjiacbe egli 
diflnurge fe fle]o , quando coiai, che teli certa di gettare per 
terra per mezzo della tentazione , di debole lo rende forte, at - 
pefoe he , mentre la carne debilita, la mente di lui r invigorì fet . 

Verf. 6. Voi vi gloriate fenza ragione. Non fapete re. Voi 
yi gloriate di edere fapienti, ma dove c la vodra lipiep- 
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£. Espurgate vetusfer- 
mcntum , ut siris nova 
conspersio , sicur esris azy- 
rtii. Etenim pascha no- 
strum immola tus est CUri- 
stus . 

8.1taqueepulemur, non 
iti fermento veteri , neque 
in fermento malitix, & 
rtequitix, sod in azymis 
iinceriratis , & rcritatis. 



■7. Togliete via il vècchi* 
fermento , affi nelle siate uni 
nuova pasta , come siete Sèn- 
za fermento Imperocché no J 
stri agnello pasquale i sta- 
to immolato Cristo .• 

8. Per la qua! cosa solen- 
nizziamo la festa noti tot 
vecchio lievito , ni col Zie - 
vito della malizia , e deità 
malvagità , ma con gli ai* 
zimi della purità « t della 
verità . 



va , quando in sì orrendo difordine diflìmulare, e tacere* 
Ignorare voi , che liocorno un poco di lievito il fui» faportf 
comunica a tutta quanta la parta, così a tutta la focietà ti 
cftrndc la contagione di un folo peccatore ? Si rtcnde la 
contagione e perchè l’efem pio di lui ferve agli altri d’ in* 
ciramento a peccare , e perchè del peccato di lui vengono! 
gli altri ad edere partecipi col lor confcnfo , mentre no* 
lo correggono . Poni. 1. 31, 

Verf. 7. Togliete vìa il vecchio fermento , affinché et. Dalli 
ammonizione particolare fa padaggio ad una generale iftru- 
v.ione : imperocché avendo con la fimilitudine del fermento 
dlnioftrata la follecitudine , che dee averfi tra’Criftiani 
per reprimere i pubblici fcandali, viene ori a dimortra* 
re, qual debba edere la purità di vita degli fteflì Criftìa- 
ni. Togliete via il vecchio fermento « viene a dire* tutti 
i fentimenti , e gli alFetri dell’ uomo vecchio Vivente fe J 
condo la carne , non fecondo lo fpirito i il àecchio erróre * 
«ome dice il Profeta Ifaia vi.; onde voi fiate nuovo impa- 
tto , nuova creatura, uomini nuovi , come per la profedìonè 
Criftiana fiere mondi dalla corruzione del peccato* fletè 
fenza fermento . E tali dobbiamo cflefe tutti noi, pe’ quali 
è (lato immolato Crifto quale Agnello pafquale . onde cd J 
lebrando perpetuamente la memoria della noftra liberdrid- 
ne , e facendo continua pafqtia , dobbiamo edere mai fempré 
fema fermento, viene a dire dobbiamo confervar 1* inno- 
cenza. e la purità , e fjntità della viti Criftiana.- 

Vcff fi. Solennizziamo la feda non col vecchio lieltitè 1 te, 
Celebriamo adunque la noftra pafqr.a non aiU ttUfiiff* 
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9. Scripsi vobis in epi- 
stola: ne commisceamini 
formcariis . 

10. Non inìque forni- 
cariis huius mundi « aut 
avaris,aut rapacibus. aut 
idolis servicntibus : alio- 
quin debuetatis de hoc 
mundo exiisse* 

11. Nuncautem scripsi 
vobis non conimisceri; si 
is, qui frater nominatur, 
est forrticator, aut ava- 
rus, aut idolis scrviens, 
aut maledicus* autebrio- 
sus , aut rapax : cuni eius- 
modi nec cibum sumere. 



9. Vi ho scritto per let- 
tera : non abbiate commer- 
cio co' fornicatori . 

10. Ma certamente noti 
coi fornicatori di questo 
mondo « 0 con gli avari , 0 
coi ladri , 0 Idolatri ì altri - 
menti dovreste senz altro 
uscire di questo trtundo . 

11. Vi scrissi bensì , noti 
abbiate commercio ; se ta- 
luno , che si chiama fratel- 
lo , e fornicatore » 0 avaro « 
0 adoratore degli idoli « 0 
maldicente ,0 dato all'ubbria* 
chezza , 0 rapace: conque- 
sto tale neppur prender cibo , 



delti pafquA antica ( la quale età figura della nortra ) 
per fette giorni, ma per tutto il tempo di noftra vita J 
folcnnizziatno , dico , la feda della noftra liberazione non 
col fermento della vecchia vita per le prave paftioni in- 
fetta , e corrótta . ne col ferrtiento della malizia , è della 
malvagità , ma con gli azzimi di una vita pura , e fchietta 1 
e Conforme alla verità della fede . 

Verf. y. Vi ho ferino per Ietterai noti abbiate commercio ti . 
La lettera , di Cui fi parla, fecondo alcuni fi è perduta . 
Aveva egli adunque fcritto in quella lettera a’ Corinti di 
fuggire ogni commercio, ogni relazione , ognifocictà con 
gli impudichi: imperocché col nome di fornicazione debbo 
intenderli in quefro luogo ogni maniera d’impurità, Il 
Grifoftomo, ed altri credono, che 1 * Apoftolo alluda qui fc 
quello , che avea detto fopra verf. j. 

Verf. io. 11. Ma certamente non co' fornicatori di quefto 
mondo, ec. I Corinti avevano prefe le parole dell’ Apoflolò 
in un fenfo generale , e come fe egli avelfe voluto dire « 
che non trattaffero con nirtun uomo , che di tal pece forte 
macchiato o Gentile, o Criftiano, che egli fi folle . Dice 
adunque l’ Aportolo non erter quefto il fuo fenritnentót 
conciortiachc quando egli ciò averte pretelb con una tal 
proibizione, gli avrebbe coftretti a prenderfi Tefilio noti 
fcl da Corinto , o dall’ Achaia , ma da tutto il mondo , Cd* 
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ti Quid emm mjhi de 
ils, qui foris sunt , iudi- 
cnre? Nonne de iis , qui 
incus sunt, vos iudicatis? 

13. Nam eos , qui foris 
Sunt , Deus iudicabit. Au- 
fertemnlum ex vobisipsis. 



12. Imperocché toccargli 
a me il giudicare anche di 
tjue ’ , che sono di fuori ? Non 
giudicate ‘voi di quelli , che 
sono dentro ? 

1 3 Imperocché que' di fno* 
ri piudicheralli Dio . T od he- 
te di mezzo a voi il cattivo . 



munì elfendo tra’ Gentili i vizi nominati qui dall’ Apodolo . 
Si fpirga adunque egli , e dichiara, che la Tua proibitane 
riguarda coloro , che portano il nome di fratelli, e 
Criitiani di nome, fo non di fatti . Con quelli, allorché 
è pubblico il loro peccato d’ impudicizia , di avamia, 
d’ idolatria , di maldicenza , di ubbriachetra , vuole 1’ Apo* 
itolo che anche avanti . che per pubblico giudizio della 
Chirl* liano feparati dalla comunione de* fedeli , rompano 
quelli ogni commercio , affinchè o per la vergogna dì 
vederli abbandonati ,« fuggiti di tutti fi riducano tai pee* 
calori a converfione, o almeno non 11 dilati la conta* 
gione del mal efemuio . Dove la noltra volgati dice : Seta • 
/uno t>a voi, che fi chiami fratello, ì fornicatore ec. , il greco 
puh tradurli con molti Padri greci, e latini : Se un tal fra» 
tetto ha nome odi fornicatore , o di avaro ec. Donde inten- 
delì , come fi parla qui di peccati pubblici, e notori, e 
de’quili accufato fi a il Crilliano dalla voce comune , 

Verf. li. I j. Tocca egli a tneil giudicare di que’ , che fono 
di fuori > ec. La podeltà fpiriruale, cJ ecclcfialtica non lì 
eltende fe non ai membri della Chiefa . Io non giudico 
• dunque ( dice 1’ Apoftololdi quelli, che fono fuor della 
Chiefa ; e voi ftelli non dovete giudicare , fe non di quelli, 
che fon nella Chiefa . Quanto agli altri voi dovete pur 
fa pere , che hanno Un giudice alTai dìù terribile, che farà 
giudizio, e vendetta delle loro iniquità: onde febben non 
fono giudicati da noi , non faranno però impuniti 

Togliete di mezto a voi il cattivo: Togliere da voi , fe* 
parate dalla volita focictà il male, cioè il peccato. Si noti 
con s. Tommafo, che, fe 1’ Apollolo non proibifee a* t ri* 
fliani di aver commercio con gl’infedeli, ciò vuole in- 
tenderli di que’ fedeli , i quali non fi a no per la debolezza 
della lor fede in pericolo di elTer fedoni . Coloro adunque , 
che danno faldi nella fede , polTono conveqfare con gl in- 
fedeli , ed anzi adnperarfi per la loro convwiione. Vedi il 
capo X. di quell» Ietterai 
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CAPO VI. 



Gli riprende , perchè litigavano dinanzi a' giudici 
infedeli, e novera alcuni peccati, che cscludon 
- dal regno di Dio . Dice , che alcune cose sono 
lecite , che non sono spedienti, e con varie ragioni 
dimostra doversi fuggire la fornicazione . 



t. Audet aliquis ve- 
strura , habens negotium 
adversus alterimi , iudi- 
cari apud iniquo», &inon 
apud sanclo»? 



I . JO A cuore alcuno di voi , 
avendo lite con un altro , di 
stare in giudizio dinanzi 
agli ingiusti piuttosto, che 
dinanzi ai Santi ? 



ANNOTAZIONI. 

Veri*. i. Ut cuore alcuno di voi, avendo lite ec. Viene 
aderti» 1’ Aportolo ad Un altro capo di accula contro i Co» 
rinti . Era avvenuto , che qualche Criftiano avea citato irt 
giudizio al tribunale de’ Gentili un altro Criftiano per qual* 
che difputa di intere!?! in cambio di rimetter l’ affare all* 
arbitrio di uno, o più fratelli. Ed erano tanto più degni 
di biafimo quelli, che ciò Facevano , perchè è noto, che 1 
Romani permettevano agli Ebrei ( tra’ quali, e i Criftiatii 
niuna differenza faceva!! in quel tempo ) di vivere fe- 
condo le proprie leggi , e le caufe pecuniarie fi decidevano 
nelia finagoga da’ Triumviri a ciò deputati. Riprende 
adunque 1’ Apoftolo coloro , t quali difprczzati i fanti , 
cioè i fedeli, quafi incapaci fodero di terminare certe dif- 
ferenze di poco momento, amavan meglio di ricorrete al 
giudizio degli ingiufli , viene a dire degli infedeli , da’ quali 
niun morivo aveva un Criftiano di fperare un’efatta g:U- 
ftizia . Gli Ebrei avevano per maffima capitale di non li- 
ngue giammai dinanzi a* Gentili, e dicevano edere una 
profanazione del nome di Dio il citare un Ifraclitl al tri- 
bunale de’ Gentili, e generalmente parlando è proprio di 
un uomo giudo il rimetterfi piuttofto al parere di arbitri , 
che ricorrere a’ pubblici giudizi per eaufc di molti pec« 



Digitized by Googl 




Al CORINTI CAP. VI. H 



0. An nescms , quoniam 
sancii de hoc mundo iu- 
dicabunt? Et si in vobis 
iudicabitur mundus , in- 
digni estisquide minimis 
iudicetis ? 

3. Nescitis, quoniamAn- 
gelos iudicabimus ? Quan- 
to magis secularia? 

4. Secularia igitur iu- 
dicia si habueritis; con- 
temtibiles qui sunt in Ec- 
clesia , illos constituitc ad 
ìudicandum . 



2. Non sapete Voi, che t 
santi giudicheranno il mon- 
dai Che se per voi sarà giu- 
dicato il mondo , siete voi 
indegni di giudicare di cose 
tenuissime ? 

3. Non sapete voi, che 
noi giudicheremo gli Ange- 
li ? Quanto più delle cose 
del secolo ? 

4. Se adunque avrete lite 
di cose del secolo: ponete a 
tribunale per giudicarle quel- 
li , che non sono niente sti- 
mati nella Chiesa . 



tati, i quali o in niun modo. 0 difficilmente fchivar fi 
portone nel litigare. Ma 1’ A portolo mirava principalmente 
allo fcandalo, che veniva a darli ai pagani con quelle liti» 
nelle quali con macchia del nome Crirtiano venivano a 
feoprirrt le dirtertlioni , l'avarizia, e le frodi di aironi» 
per colpa de’ quali era calunniata tutta la Chiefa . 

Verf. a. j. Non fapete voi, che i fanti giudicheranno il 
mondo } Che fe per voi ec. Rileva 1’ Apoftolo l’autorità, che 
è data da Dio ai fanti di giudicare con Crifto nel futuro 
giudizio il mondo, cioè tutti gli uomini , ed anche gli rtelli 
angeli cattivi . Se adunque i fanti , i fedeli fono fatti degni 
di aver parte in un giudizio di tanta gravità , ed impor- 
tanza , in cui fi tratterà dell* acquirto , o della perdita di 
Un bene eterno , vi farà egli chi ardifea di rifiutare il lofo 
giudizio in cofe di leggeriffima importanza » i/i cofe , che 
la fola vita prefente riguardano ? 

Verf. 4 . Se avrete lite di cofe del fecolo : ponete a tribu- 
nale ec. Nè di lite , nè di giudizio dovrebbe fentirli il 
Home tra voi ; ma fe contro ogni buon ordine per effetru 
della umana debolezza alcuna lite venga a nafeer tra voi 
per cofe temporali , prendete per giudici non i dottori , o 
ì prelati della Chiefa, ma i più piccoli ,i meno confiderà; i 
tra’ fratelli, quelli, che fono giudicati incapaci di ogni 
minirtero nella Chiefa; quelli eleggete, e prendetevi per 
giudici piutterte, che ricorrere a un giudice pagano. 
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5. Ad vérecundiain ve- 
Stram dico. Sic non est 
inter vos sapiens quis- 
quam , qui possit iudi- 
care inter fratrem suum? 

6 . Sed fratef cum fra- 
tte iudicio contenditi A 
tioc apud infideles ? 

4 Iam quidem oinni- 
Yio flelidhim est in vobis , 
tjùod iudicia habetis ìn- 
ter Voi. Quare non ma- 
^isiniuriam accipitis?Qua- 
re non rnagis fraudem pa- 
timini ? 

* Matth. 5. 39. Lue. 6 2p. 

1 Rom. 12 i^. \-Thess.\. 6 . 



g. Dico questo per farvi 
arrossire . Così adunqUe noti 
v' ha tra Voi neppur un sa - 
piente , che possa entrar di 
mezzo a giudicare del fra- 
tello ? 

6 . Ma il fratello litiga 
voi fratello : e questo dinan- 
zi agli infedeli ? 

E già assolutamente 
delitto per Voi l' aver tra 
voi delle lìti . E perchè noti 
piuttosto Vi prendete /’ in- 
giuriai Perchè non piatto * 
ss 0 soffrite il dannai 



Ver t. y. 6 . Dico q ne fio per farvi arrofjire . Cosi dunque noti 
V s ha tra voi ee. lo non vi propongo quello partito , fe non 
per confondervi Come ? L' adunque ridotta a tale datola 
Chicfa di Corinto ( dove tanti fono , che di dottrina , e di 
fapienza fi danno vanta ) che un folo uomo non fiavi atto 
ad intrometterfi nelle controverfie , che nafeono tra’ fratelli 
per comporle amichevolmente, ma fia necelTirio di venire 
ad un ordinato giudizio e che quello giuditio abbia & 
farli dinanzi agli infedeli? 

Verf. 7. fi' già affo ut astute delitto per voi P aver tra Voi 
delle liti Oflervano i Padri , che chiamali un delitto , o 
fia mancamento grave 1’ aver liti , non perchè fia aleu- 
tamente cofa mala di fua natura il ripetere il fuo per le 
vie di giul>Ì7Ìa , ma perchè ordinariamente ha feco con- 
giunti molti mali , e molti peccati ; nafeendo per lo più le 
liti da foverchio afferro alle cofe temporali, ed elfendo ori- 
gine infaulta di infiniti fofpetti , e giudizi temerari, e mal- 
dicenze . e rancori con perdita e del tempo , e della pace 
dell’animo, e della mutua carità. 

E perché non piutroflo vi prendete P ingiuria ? perché et. 
E perchè piuttofio che aver lire , e ricorrere in giudizio , 
non ricevete con pazienza, e móderatione eriftiana il torto 
a voi fatto , e perchè non foffrite ancora qualunque dan- 
no ( che a voi ne venga? 
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» 8. Séd vos iniuriam fa- 
citis, (£ fraudatisi & hoc 
fratribus . 

9- An nescitis, quia ini- 
qui reghum Dei non pos- 
sidebnnt? Nolite errare: 
ileqne fornicarii , neque 
idolis servientes, neque 
adulteri» 

io Neque molles, ne- 
que masculorum concu- 
bitores , ncque fures, ne- 
que avari» neque ebriosi » 
neque maledici , negue 
tapaces» regnum Deipos- 
sidebunt . 

' ti. Et h*c quidam fui- 
stis : Sed abiuri estis, sed 
santificati estis, sed iu- 
stificati estis in nomine 
Domini nostri lesu Chri- 
Sti » &i in Spiritu Dei no- 
itri. 



8. Ma voi fate ingiuria , 
e portate danno : e ciò a' fra- 
telli . 

9. Non sapete voi, t he 
gli ingiusti non saranno ere- 
di del regno di Dio ? Ba- 
date di non errare : ne 4 
fornicatori , nè gli idola- 
tri , nè gli adulteri, 

10. Negli effeminatici 
quei , che peccano t antro nèh 
tura, nè i ladri, nè gli 
avari » nè gli ubbriachi, ni 
i maledici, nè i rapaci avran- 
no ? eredità del regno di 
Dio . 

ìt. E tali erdvate alctf- 
ni : ma siete stati mondati » 
ma siete stati santificati » 
ma siete stati giustificati 
nel nome del Signore nostro 
Gesù Cristo, e mediante lo 
Spirito del nostro Dio . 



— — k • ■ fi ... ■■ > ..i rr • 1 > ■■ wd..-..r ,é iì « * a 1 

, . » • *. ’ 

Verf 8. Ma voi fate ingiuria ec. Si rivolge in quello ver- 
detto 1 ’ Apertolo a coloro , che erano i più rei , perchè fa- 
cendo ingiuria a’ fratelli, e danneggiandoli nell’imerelTe » 
davano occafione alle querele, ed alle liti. 

Verf. 9. Non fapete voi , ec. Voi così facendo commettete 
ingiuftizia contro i fratelli. Or dee pur efler noto a voi , 
che gli ihgiurti non avranno parte nel regno di Dio -Non 
vi lafciate ingannare da una (tolta , e vana opinione, per 
cui crediate, che lia lafciato impunito alcun peccato 4 Sem- 
bra , che 1 ’ Aportolo abbia in mira la dottrina degli epicu- 
rei » i quali dicevano , che Dio nè gradiva le buone ope- 
re, nè fi offendeva delle cattive, 

Verf. 1 1. £ tali eravate alcuni , ma fleti flati mondati , ec. 
Tali folte voi una volta , almeno una parte , rei chi d’ una , 
chi d’ un* altra delle nominate fcellcraggini , e chi di tut- 
te , ma liete (tati mondati interiormente per mazzo della 



i 
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< 12. Omnia mihi licent , 
sed non omnia expediunt . 
Omnia mihi licent, sed 
ego sub nullius redigar 
potestà te. 

13. Esca ventri , & ven* 
ter escis : Deus autem 6t 



12. Tutto mi e permei 
so , ma non tutto torna be - 
ne . T utto mi è permesso , 
ma io non sarò schiavo di 
cosa alcuna. 

13. Il cibo per il ventre , 
ed il ventre per li cibi : ma 



lavanda di rigenerazione , fintifìcari nel fingue di Gesù' 
Grillo, e fatti partecipi della vera giudizi! nel nome, cioè 
pe’ meriti dello fletto Gesù Grillo , e per virtù dello Spi» 
zito fanto difFufo ne’ vollri cuori . Con quanta follecitudine; 
adunque guardarvi dovete dal ricadere nelle antiche 
iniquità ? 

Vcrf. i». Tutta mi } permeffo , ma non tutto fama tenti 
Tutto mi è permeffo , ma io ec. Avendo 1’ Apoftolo biafimaté 
le liti, anche quelle, nelle quali uno non altro cerchi, 
che quello, che per piuftizia gli è dovuto, poteva alcuno 
rifpondergli 1 è egli adunque aflolutamente illecito il liti- 
gare? A quella obbiezione rifponde adeflo 1’ Apoltolo cori 
una bella fentema , di cui fi ferve eziandio in propofito di 
un’altra quifiione , che egli tocca qui di pedaggio, e di 
«ui parlerà più difFùfamente nel cap. vili.., viene a dire 
intorno alla indifferenza dei cibi. Dice egli adunque s rutto 
mi c lecito, ma non tutto toma bene; mi è lecito gene- 
ralmente parlando, di ripetere il mio per via di giudizio, 
mi è lecito di mangiar di qualunque cibo , e lo ftefib di- 
cali di mo'te altre cofe , le quali proibite non fono dalla 
legge di C rido , nè fono di propria lor natura cattive. Dì 
tali eofe non niego , che polla dire chicchefiia : Tutto mi b 
permeffo, ma fa d’uopo però di aggiugnere , che non tutto 
c utile, nè tutto conviene, dapoichè la libertà, che in 
qnello ci. è Hata lafciata , debbe eflere diretta dalle regole 
della carità , e della mutua edificazione . E lecito tutto 
quello, che non è proibito, ma non torna bene, e non è 
fpedienre fe non ciò , che fecondo le particolari circoflanze 
può dirli ben farto. Quindi aggiugne 1’ Apoflolo : tutto 
mi' è permeffo , ma io ( e lo fletto debbono penfare anch* 
gli altri ) fui prefetto della libertà, che ho in tali mate- 
rie , non mi renderò fchiavo di alcuna cofa , ftè mi legherò 
a fare , fe non quello , che farà utile per fervìgio di Crifto , 
e pel bene de’proflìmi. 

Vcrf. 1 3 . Il cito per il Ventre , e il Ventre per ti citi : ma 
Dio dijlruggcrà ec. Che è il cibo? 11 oiho è por il ventre » 
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hunc, & has destruec : 
corpus aurcra non forni- 
cationi, sei Domino: 6c 
Dominu* corpori. 

14. Deus vero & Do- 
minum suscitava: & nos 
auscitabit per virtutem 
suam. 



Dio distruggerà e quello , 
e questi : il corpo poi non per 

10 fornicazione , ma pel Si- 
gnore : e il Signore pel corpo . 

14. Iddio però e risuscita 

11 Signore: e no 1 risusciterà 
con la sua potenza , 



in cui fi concuoce per fomminidrar nudrimento a tutto il 
corpo. E che è egli il venrre ? Il ventre è come un re- 
cipiente deteinato a ricevere il cibo , e a digerirlo . Ma 
è 1’ ufe de’ cibi , e l’ufficio, che ha il ventre nel temp* 
di qpcfta vita mortale, larà una volta abolito da Dio, 
Non farebbe ella adunque doirezza grande , le uno pec 
cofc corruttibili , e pafiaggere venifie a foffrir danno , e 
diicapiro in ciò che mai non finifce ? Non dobbiamo adun- 
que per amore del cibo, e della gola, e del ventre efporre 
a pericolo li nodra , o 1’ altrui falute eterna , altercando 
fopra tali coft con ifcandalo del fratello . 

Il corpo non per la fornicazione , tc. Ritorna qui 1 ’ Apo- 
llo a parlare della fornicazione, intorno alla quale non 
è incredibile, che taluno di quei maedri, contro de’ quali 
inveifce egli più volte in quella lettera , avelie de’ fenti- 
menti poco conformi alla fantirà.e feverità del Vangelo. 
Avendo egli adunque detto in altro propofito ; il cito per 
il ventre . e il ventre fé cibi’, prende da quelle parole oc- 
cafione di far padaggio a quell’ altra graviflims materia % 
dicendo: ma ficcome il ventre è pe’cibi , dcftmato all’uf- 
ficio di riceverli, e di concuncerli pel follentamento del 
corpo farà egli forfè il corpo dellinato alla fornicazione , 
e alla impurità ? Chi è , che polla fognarli tal cofa , quando 
ognun fa, che il corpo dell’uomo Crifliano a Gesù Crido 
appartiene , che è il Signor nollro , e lo Hello Signore è 
Rato dato agli uomini . affinchè non folo le anime, ma 
anche i loro corpi fantifichi, e conformi un dì gli renda 
alla fua propria gloria ? 

Verf. 14. Iddio però e rifufcitb il Signore: e noi rifafei • 
tera ec. Il Padre rifufeitò il Figliuol fuo Geiù Crido no- 
ftro capa, e nodro primogenito , e nella della guifu , con 
la delTa potenza renderà la vita ambe «' no fi ri corpi mortali , 

Vedi Rtm. vm, ir. . . 

. • . . * / ... • 
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15. Nescitis, quoniam 
corpora vestra membra 
sunt Christi ? Tollens ergo 
membra Christi, faciam 
membra meretricis? Absit. 

16. An nescitis, quo- 
niam qui adhxret mere- 
trici, unum corpus elfici- 
tur ? * Erunt eniin ( in- 
quit ) duo in carne una. 
* Genes. 2. 24. Matth. 19. 5. 

Marc. 10.8. Ephes. 5. 31. 

17. Qui autern adhxret 
Domino, unus spiritus est. 



15. Non sapete voi , che 
i vostri corpi sono membra 
di Cristo ? Prese adunque 
le membra di Cristo , le farò 
membra di meretrice ì Dio 
me ne guardi , 

ló. Non sapete voi , che 
chi si unisce a una meretri- 
ce , dtvien ( con essa ) un 
solo corpo ? Imperocché ( di- 
ce ) saranno i due solo una 
carne . 

17. Chi poi sta unito col 
Signore , è un solo spirito eoa 
lui . 



Verf. 1 5 . i<S. Non fopete voi , che i vofìri cupi fono mem- 
bro di Crifto , tc. Niuno di voi deve ignorare , che l’uo- 
mo criftiano rigenerato in Crifto diventa membro del mi- 
ftico corpo di Crifto che è la Chiefa, e tale egli c noti 
folo riguardo all’ anima , ma anche riguardo al corpo, il 
quale fervendo aderto all’anima d’iftrumenro nel fervire 
a Crifto , deve poi ertere un dì innalzato fino alla parteci- 
pazione della gloria dello ftcrtò corpo di Crifto. E ciò ef- 
fendo , chi crederà, che fta da tollerarli, che coloro, <;he 
fono membra di Crifto, il loro augufto carattere profanino 
fino a tal fegno , che membra divengano di meretrice ? Im- 
perocché ficcome l’unione finta dell’uomo ,e della donna 
nel legittimo matrimonio fa de’ due un fol corpo fecondo 
V ordinazione di Dio , così un folo corpo colla meretrice 
diventa chi aderta fi unifee contro il divieto di Dio . Ecco 
adunque, come riflette s Tommafo.il florilegio , che nel 
peccato della fornicazione fi contiene . 

Verf. 17. Chi poi jht unito co ! Signore, tc. Chi poi per 
mezzo della fede, e della carità fta unito a Gesù Crifto 
fpofo della Chiefa , quelli fpiritualmente è una ftefla cola 
con lui per la unione del fuo fpirito con quello di Crifto,, 
Vedi Joan. xvit. Quella unione tutta finta , e fpirituale , 
e degna dell'uomo rigenerato, anzi che è tutta la gloria, 
dell’ uomo rigenerato , quella unione , dico , oppone 1 ’ Ado- 
dolo alla obbrobriofa congiunzione, di cui ha parlato 
nc’ due precedenti verfetti . 
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|8. Fugite fornicatio- 
ncm . Omne peccatimi, 
quodeuinque fecerit ho- 
mo , extra corpus est : qui 
auretn formeatur , in cor- 
pus suum peccar . 

19. An nescitis, quo- 
niam * membra vestra 
templum sunt Spiritus 
qui in vobis est, 
qucin habetis a Pco, & 
non estis vostri ? 

* Supr. 3. \~.‘2. Cor. 6. 16. 



18. Fuggite la fornica^ 
zinne. Qualunque peccato t 
che faccia . l' uomo , è fuori 
ilei corpo : ma il fornicatore . 
pecca contro il proprio cor- 
po . 

19. Non sapete voi , che 
le vostre membra con ter»-, 
pio dello Spirito santo , il 
quale è in voi , ed il quale 
è stato a voi dato da Dio , 
e che non siete di voi stesti ? 



Verf. 18. 19. Forgile la foruicaz'one . Molto propri** 

mente 1 * Apertolo non ha detto . refiftete alla fornicazio- 
ne . ma fuggite la fornicazione . perchè , come orterva *. 
Tommafo , negli altri vizi quanto più 1 ' uomo gli confi- 
derà , e fopra di efii ragiona , tanto meno vi ritrova ra- 
gione di amarli . ma quanto al vizio della impurità il fold 
penfarvi è un dare in mano le armi alla concupifcenza , 
e perciò non fi vince quello vi7Ìo le non col fuggire, • 
fchivare tutti gli impuri penfieri , e tutte le occafioni pe- 
ricolofe . 

Qualunque peccato, che faccia P uomo , è fuori del cor- 
po t cc. Adduce I' Apertolo in quello, e rei feguente ver- 
fetto una ragione multo efficace a ifpirare ne’euori de’ fe- 
deli orrore grandifiimo al vizio della impurità , come quellq 
per cui fi dil’onota quel corpo , il quale nel farro battei!* 
ino fu confagrato tempio, ed abitacolo dello Spirito Tan- 
to. e quello Spirito divino con ingratitudine fornirà da fe 
difcaccia il Crirtiano impudico. Icco le paiole di Tertul- 
liano de cult, tempi. Iib. 1. Conciifjiachc nu lutti pomo lem* 
pii di Dio per effe te flato introdotto , e confagrato ili noi la 
Spinto Jnnto , la cu patte , e la Jnc t dot e fi a di queflo tempio è 
fa pudicizia , la quale i‘Ou dee permettere , che nulla vi fio por* 
tato dentro di pio fatto , 0 dt immondo, affinché quel Dio, che , 
lo alita , macchiata leggendo la /va fede , di! gufato "9» la 
abbandoni . 

Non fiele di voi (ie/fì ec. Non liete padroni di voi mede- 
fimi j.e ne portarla ragione. ; . . 
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• 2*. * Emti enim estij 
pretio magno. Glorificate, 
* portate Deum in cor- 
pore vestro . 

* Infr. 1-2 3. J.Pet. I. 18. 



20. Imperocché siete stati 
comperati a caro prezzo , 
Glorificate , e portate Dia 
nel vostro corpo . 



Verf. 10. Siete (lati comperati a caro prezzo . Glorificate , et. 
Di Grillo voi fleto, il quale a caro prezzo comprovri , viene 
a dire col divino fuo fangue. Se adunque liete perciò fervi 
di Dio, onorar lo dovete , e fervido non folo col voftra 
ipirito , ma anche col vollro corpo, portando il fuo giogo, 
attentamente guardandovi da tutto quello, che è contrario 
al fervigio , che a Dio deve rendere anche il vollro corpo . 

CAPO VII. 

Istruisce i Corinti intorno al matrimonio , e intorno 
all ' indissolubile vincolo del medesimo , lodando , 
che i non maritati si rimangano nel celibato Jlomz 
abbia da diportarsi il coniuge fedele con L' infe- 
dele . Che ognuno resti in quello stato di vita, in 
cui fu chiamato alla fede . Antepone al matrimo- 
nio la verginità ; dice che morto il marito la mo- 
glie è in libertà di rimaritarsi a chi vuole nel 
Signore . 

I. jf Ntorno poi alle cose » 
delle quali mi avete scritto 
è buona cosa per f uomo il 
non toccar donna : 



annotazioni, 

Verf. 1. Intorno poi alle cofe , delle quali mi avete fcrittoi 
è tuona cofa ec. Dopo avere parlato con tanta forza contro 
la fornicazione , nella quale rutti comprende i peccati con- 
tro la purità, rifponde aderto ai queliti fattigli da’ Corinti 
intorno al matrimonio, ed alla verginità , e in quella ri* 
fpolla viene a ftabilire le regole, fecondo le quali fi è go« 



I. ÌOEquibusauttmscri- 
psistis mihi : bonum estho- 
mini mulierem non tan- 
gere . 



Digitized by Google 



AI CORINTI CAP. VII. 65 



2. Propter fornicatio- 
ncm anrem unusquisque 
suam uxorem habeat, & 
unaquteque suura virum 
habeat, 

3, * Uxori vir debitum 
rerldat : similitor aurei» 
6 i uxor viro. 

* 1 . Ptf. 3. Z- 



2 . Ma per cagione della 
fornicazione ognuno abbia 
la sua moglie , e ognuna ab~ 
bia il suo marito . 

3. Alla moglie renda il 
marito quello , che le deve: 
e parimente la donna al 
marito « 



vernata . e ruttar fi governa la catrolica Chiefa . Non è 
improbabile, che tra’ Corinti mede-fimi folle chi perceceffivo 
telo contro la fornicazione rrafeorreffe fino a condannare , 
o almen bulinare il matrimonio , e che ciò <le£e occaliono 
di ricorrere all’ Apoftolo per imparare da lui i veri prin- 
cipi della crifiiana dottrina fopra si grave argomento . Sta- 
bilire egli adunque in primo luogo, che, generalmenro 
parlando, è bene per l’uomo l’afienerfi dal prender mo- 

f ilie , e per la fieffa ragione dee intenderli , che è bene per 
a donna il non prender marito. Il celibato adunque è 
buono, e lodevole; ne adduce le ragioni verf. 35. 34.35. 

Verf. a. Mi per cagione (UHa fumicazione ee. Quantunque 
il celibato Ila migliore, c più utile per la fpirituale falute 
dell’ uont criftiano.chela ftato del matrimonio ; contuttociò 
ficcomc non rutti fono capaci di tanto bene , e per quelli 
l’ artenerfi dal matrimonio fcrvir porrebbe di occafion di 
cadere nel vizio della impunti , quindi dice , che e l’ uomo 
abbia moglie , e la donna abbia marito , affinché chi non 
ha virtù di raffrenarci propri affetti, dentro i confini re- 
tti ingali dell» legittima congiunzione, come dice il Gri- 
follomo . 

Verf. 3. 4. j. 6 . Alla moglie renda il marito cc. Supporto, 
che 1’ uomo . e la donna foffero uniti per mezzo del ma- 
trimonio , potei dubitarfi, fé folle in libertà del marito di 
tenere la donna piuttofio come forella, che come mogli», 
c parimente fe foffe lecita alla donna , quando così le pia- 
ceffe , di ririrarfi dallo obbligazioni dello ftato matrimo- 
niale : e quello c quel, che nega 1 ’ Apollalo, c ne aggiu- 
nte la ragione, ed è, che in virtù del mutua contratto 
nè il marito è più padrone Ai fe fieffo riguardo ai doveri 
procedenti dallo fieffo contratto, nè fimilmcnte la donna è 
padroni di fe medelima , ma ambedue i coniugi hanno fcatn- 
bievo! dritto 1 * un'.» fopra deli’alrro. Onde nc deduce 1 ’ Antj» 
Torno IT. E 
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4. Mutier sui corporis 
potestatem noti habet.sed 
yir . Suniliter aurem & vir 
$uj corporis potestatem 
jion habet, sed mulier. 

5. Nohte fraudare in- 
YÌcein, msi forte ex eon- 
serjsu ad tempus, ut va- 
cetis orationi: & iteruin 
yevertiminiinidipsum, ne 
tentet vos satanas propter 
incontinentiam vestram- 

6. Hoc autcm dico «g- 
cundum indulgentiara . 
nonsecundum imperimi» . 



4. La donna maritato 
non e pià sua , ma del ma- 
nto . E simiìmente /’ uomo 
ammogliato n^n è più suo f 
ma della moglie . 

5. Non vi defraudate l’ un 
t altro, se non forse di con- 
sensi per un tempo , affini 
di applicarvi all' orazione : 
e di nuovo riunitevi insieme, 
perchè non vi tenti satana 
per la vostra incontinenza . 

6 . E questo io dico per 
indulgenza , non per cornane 
do , 



itolo, che non può una delle parti togliere all* alfa, a 
limitare a fuo capriccio quello dritto? non vi defrntidjto 
l'un l' altro te. ; aggiugnendo però, che poTano di fcam- 
bievol confenfo non tifarne per alcun renano, alTtn di irn» 
piegarli con più libero cuore all’orazione , il che vuol in» 
tenderli delle orazioni pubbliche , e folenni. come ne’ giorni 
di domenica - e nelle felle dell’anno, e ne' giorni di peni» 
ten/a. come la quarefima ; imperocché Pappiamo avere i 
Crilliani fino da'primi tempi avuto il collume di unire la 
continenza al digiuno; e ciò li ricavi anche da quello luogo 
fecondo la greca lezione. O'rre quelli contini non vuole 
1’ Apoùolo , che li eflenda da’ coniugi la mutua volontaria 
feparaziorte; affinchè la poca virtù dell uno ,o dell’altra, 
o di ambedue non gli efponga alle inlidie del demonio 
Non parli egli in quello lungo della perpetua continenza , 
]a quale può olltrvarlì di coimin confenfo tra coniugati , 
p»rehè qu-(la non era di con figliarli generalmente , non 
elTendo mo’ro frequenti i cali, ne 1 quali la provata virtù 
di ambe le parti uri!" renda . e ficuro un tal configlio . 
Havvcne p:-rò molti ilhiflri efempli nella Unria della Ghie» 
fa : e che ella fia da lodarli, app-trifee da quel, che fog» 
giugne Pa-lo , viene a dire, che qtt.inro egli ha detto del 
non defraudarli l’un l’altro fe non per un tempo limir-aro, 
e del riunirli inficine dopo quel tempo , ciò egli ha det- 
to, avendo riguardo alla loro debolezza, non perchè cof» 
fia da farne comando ; nè perché alfoliitamenre fia proibita 
il contenerli perpetuamente ; con le quali parole tacitamente 
e, torti a quella virtù, e molto più con quello , che fegue . 
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7. Volo cnlm omnes 
■»os esse sicut raeipsam : 
sedunusquisqueproprium 
donurn habet exDeo:aliu* 
quidem sic , alius vero sic . 

8. Dico autem non nu- 
ptis, &viduis: bonum est 
illis.si sic permaneant * 
sicut & ego v 

9. Quod si non se con- 
tinent, nubant . Melius 
est enira nubere, quanv 
uri. 



7. Imperocché bramo* che 
voi tutti siate, qual sunto: 
ma ciascuno ha da Dio il 
suo dono: uno in un modo , 
uno in un altro . 

8. A que y , che non hanno 
moglie, e alle vedove, io 
dico. , che è bene per loro , 
che se ne siano così , come 
anch' io . 

9. Che se non si conten- 
gono , contraggano matrimo- 
nio . Concìosiache è meglio 
conrrar matrimonio , che ar- 
dere . 



Verf. 7. Imperocché bramo, che vci tutti fiate ec. Brame* 
rei » che tutti , fé forte porti bile, abbraccia fiero la conti* 
nenia , come io la oflervo ; ma non tutti da Dio ricevono 

10 fteflb. dono, e ad alcuni concede Dio la grazia di cu* 
ftodire la verginità , ad altri di rancamente vivere nel 
matrimonio... 

Verf. 8. j>. A que' che non hanno moglie , t alle vedove ec. 
Quelli due verferti la fpofizione contengono della prece- 
dente fentenza ; imperocché ripetendo egli il conrtglio del 
maggior bene, nuovamente tempera quello conrtglio con 
la condizione, che rtano l’uomo, o la donna di virtù for- 
niti per contenerli ; altrimenti al matrimonio ricorrano, 
e al bene minore fi attengano, più tollerabile ertendo la 
privazione di un bene più grande, che la perdita della 
falure , nella quale potrebbe incorrere chi per desiderio del 
medefimo bene cleggertc uno flato, per cu* non ha virtù 
futTiciente. Tale è U fpiegazione di queflo luogo, in cui 
1’ Apoftolo li ferve di una forma di dire non interamente 
propria, ma molro urttata nella comune maniera di fa- 
vellare. Imperocché dicendo* è meglio centrar matrimonio , 
che ardete potr*bhe parere, eh’ ei vole/Iè lignificare, che 

11 matrimonio rta un male , quantunque minore che quello 
d’erter vinto, ed arfo dal fuoco della enneupifeenza j ma 
da un tal fenrimcnt» egli é infinitamente lontano il noflro 
Apoftolo, e perciò debbono quelle parole intenderli nel 
modo accennato . Simili maniere di parlare fi hanno nella. 

E 2 

i 

\ 
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10. Iis aurem.qui ma- 
trimonio jundh sunr, prae- 
cipio non ego, sed Domi- 
ni» , * uxorem a viro non 
decedere : 

* Maeth. 5. 32. ér 19 9. 

Mare. 10.9. Lue. 16. 18. 

11. Quodsi discesserit, 
manere innuptam, aut 
viro suo reconciliari. Et 
vir uxorem non dtmittat . 



IO. Ai coniugati poi or» 
dino, non io, ma il Signo» 
re , che la moglie non si se - 
pari dal marito : 



li. E ove siasi separa - 
ta , si resti senza rimari- 
tarsi , 0 si riunisca col suo 
marito. E l'uomo non ripu- 
dii la moglie 



fcrirtura, come ne’ proverbi cap. xvi. 8. è meglio ogni poca 
cofa con giu/htia, che molti frutti con iniquità , enei virf. 
19, : è meglio ejjcre umiliato co' wanfueti . che aver parte alle 
prede de' lupe» hi : e cosi in moiri altri luoghi. Ardere, fe- 
condo tutti i PP. fignifica non contenerli , peccare ; in 
una parola non vuol dire l’Apoftolo, che Ila meglio il 
prender moglie, che efler tentato, ma, che è meglio il 
prender moglie, che cedere alle tentazioni: imperocché, 
come dice s Ambrogio, la gloria del continente non iftà 
nel non efler tentato, ma nel non efler vinto. 

Verf 10. li. Ai coaiug iti poi ordino non io, tua il Signo- 
re, ec. Palla aderto 1’ Apoftolo ad un argomento neceflario 
a trattari» per lo Orano abufo, che tra' Gentili , e tra gli 
Ebrei ftefli regnava , di feiogliere per qualunque leggerif* 
(ima cagione i matrimoni contratti. Ella è adunque, dico 
egli , dottrina , la quale non io vengo aderto ad annunziare 
a’Crifliani, ma predicata prima di me da Gesù Grido , 
che la moglie non li fepari dal marito. Il comandamento 
di Gesù Crifto è in a. Matteo cap. *ix 8. 9. , dove è ec- 
cettuata la caufa della fornicazione, della qual cofa come 
notoria non men dello rteflo comandamento, non fi pa- 
rola 1’ Apertolo, ma fupponendola . foggiunge, che, fe dal 
marito dividali la moglie o per caufa di fornicazione , o 
per qualunque altra ragione, non nrdifea di paflare , vi- 
vente il primo marito, ad altre nozze . perchè ella può ben 
eflere da lui feparara quanto al coabitare infieme, ma non 
quanto al vincolo del matrimonio, il qual vincolo è in* 
folubile , onde o fi riconcilii col fuo marito, o fenza ma- 
rito rimanga, E ficcome eguale perfettamente è la condì-* 
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T2. Nam ceteris ego 
dico, non Dominus* Si 
quis fra ter uxorem hahec 
itvuleiem, & hic consen- 
tir habirurecum ilio, non 
dimittat illam . 

13. Et si qua mulier fi- 
delis habet virum infiie- 
lern, & hic consentir ha- 
bitare cum illa , non di- 
mirtat virum: 



12. Agli altri poi dico 
io, non il Signore. Se un 
fratello ha una moglie in- 
fedele, e questa ì contenta 
di abitare con lui , non la 
ripudi . 

13. E se la moglie fedele 
ha un marito infedele , che ì 
contento di abitare con essa » 
non lo lasci . 



xione di ambedue i coniugati aggiunge , che parimente il 
marito non ri pud ii la moglie, e quando, per qualunque 
motivo fiali , la abbia da fe allontanata , vuole , che li inten- 
da ripetuto riguardo al marito quello, che detto avea della, 
donna , viene a dire, che egli o con la fua moglie fi riu- 
nifea , o celibe fi rimanga , 

Veri" 12. 13. Agli cleri poi dico io, non il Si fiore . Se 
uu fratello et. Ha parlato finora del matrimonio fra due 
perfone fedeli ; parla aderte di que’ matrimoni , ne’ quali 
de’ due coniugi uno è fedele, infedele l’ altro.* Di quelli 
non avendo Gesù Criito latta parola, quindi dice l’ Apo- 
ilolo : egli altri poi elico io, uoa il Signore : fupplifce egli 
adunque con l’autorità di Aportolo ricevuta da Dio a ciò, 
che le circortan/.e de’ rompi elicevano , che ftabilito forte 
nella Chiefa , dacché frequentemente avveniva , che uno 
de’ coniugi abbracciarti.* la fede , rimanendoli 1’ altro 
nella infedeltà: imperocché tale è il cafo, di cui fi parla 
in quello luogo. Che un uomo fedele fpofi unt donna in- 
fedele, o una donna fedele ad un uomo infedele fi mari- 
ti , non lo ha mai approvato la Chiefa , e da moiri fecola 
nullo era riputato , e fi repura un tal matrimonio. V. Tertull. 
ad uxor. Ma fe un fratello, viene a dire un uomo dive- 
nuto Crirtiano ha moglie, e quella rifiuta di ricever la 
fede di Crirto, ma coniente di convivere, e coabitar col 
marito fedele, dice 1’ Apofto ! o , che egli non la rimandi. 
E lo (ledo dice alla donna Crirtiana , la quale ha un ma- 
rito , che tutrora vuol vivere nella infedeltà . Sopra quelle 
parole dell’ Apertolo è da vedere primieramente, fe un co- 
mandamento contengano, ovvero un configlio; e fi ri- 
fpondo erter quello , come dice s, Agoltino , unconfigliodi 



Digitized by Google 



70 LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 



i4.San£lificatusest enim 
vir infidelis per mulierera 
fidelem, & san&ificata est 
mulier infidelis per virum. 
fidelem: alioquin filiive- 
stri iramundi essent , nunc 
autem sancii sunti. 



14. Imperocché é santi- 
ficato il marito in fedele per 
la moglie fedele , e la moglie 
infedele pel marito fedele : 
altrimenti i vostri figliuoli 
sarebbero immondi , ed or 
sono santi . 



carità: la feparazioae del coniuge fedele dalP infedele non proi- 
bita dii Signore con ordinitinie di legge, perche veramente una 
tale federazione negli occhi di lui non è ingiù fa , vieto proibita 
dall' Apojìolt per conftglin dì carità , perchè recherebbe impe- 
dimento alla folate degli infedeli . Ad Poll.cap. 14. & 1 . 13. quid. 

In fecondo luogo è da confiderarfi la condizione polla, 
dall’ A porto lo.- fe V infedele confette di abitare co! fedele .- che 
è, come fe averte detto, purché di piena volontà l’ in» 
fedele fi accordi a vivere col fedele Calvo 1 ' onore della 
religione, o come fi fpiegano comunemente i teologi dopo 
s. Tommafo, fenza o'traggio del Creatore. Imperocché 
quando la cofa andafie altrimenti, può, e dee la parte 
fedele fepararfi . 

Verf. 14. Imperocché è fanti peata il marito infedele per td 
moglie fedele ec. Porta una ragione del fuo configlio, ed 
un’altra ne porterà in apprertò nel verf. ìtf. Vuole aderta 
principalmente sbandire dall’animo della donna fedele , o 
del marito fedele il timore, che aver potrebbero di con» 
trarre una fpecie di immondezza dal coabitare con l’in* 
fedele: non folo, dice egli, niun’ombra d’impurità ri» 
donila nella donna fedele dal vivere in matrimonio con 
un uomo infedele, ma anzi dalla fantità , che quella hi 
in Gesù Crirto, una certa fantità fi diffonde Copra il ma- 
rito infedele , il quale eziandio dagli efempi di virtù , e 
di pierà, che vede nella fua moglie, viene a prepararli, e 
difporfi per ricevere la vera fantità. E lo ftefib opera ri- 
guardo alla donna infedele la Unione di quella con un ma- 
rito fedele a 

Altrimenti i voflri figliuoli farebbero immondi , ed or font 
fanti: Argomento , onde prova 1 ’ Aportolo, che ninna im- 
mondezza ridonda nel coniuge fedele dal conforzio coll’ in- 
fedele : i figli, che di tal matrimonio procedono, non fo- 
lamente fono capaci di fantificazione , ma molti fono ancori, 
già fanti , ricevuto avendo per opera, e per li meriti del 
coniuge fedele il lavacro della rigenerazione , e lo fpirit* 
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Al COk/NTì CAP. vrr. ?t 



1$. Qtlod si infidelis di- 
tcedit » discedat ! non 
enirti servituti subjcdus 
est frater, aut soror in 
liujusmodi: in pace autenl 
vocavit nos Deus» 



15. Che te l'Infedele ti 
separa , sia separalo : ini* 
per occhi non soggiace a ser • 
vità il fratello , ola sor cita 
in tal caso : iddio pero ti 
ha chiamati alla pace . 



di (trititi . Ninno adunque ardifca di chiamare immonda , 
o vituperevole tale unione» da eui ha origine un bene si 
grande. 

Non è da dubitare, che molto frequenti fo/Tero i ea li » 
«e’quali per le Tue orazioni, per le pie iniudrie , per 
l'efempio di una vita irreprenflbile , e per la buona edu- 
tatione riufeifle al coniuge fedele di poter eonfagrare a 
Crido la proledi confenfo del Coniuge infedele. E quefti 
Cafi non rari trà gli deffi Corinti accenna Paolo in quelle 
parole -, tale è la fpiegazione , che a quello difficile palio 
dì Tertulliano, 

Verf. 15. Che fé t infedele fi fepora , fio fefaratn ; ìm perde 
thè et. Se per efempio il marito infedele rifiuta di convi- 
vere , e coabitate colla moglie fedele, faccia egli quello» 
che vuole; in tal cafo non è foggetra la donna fedele alla 
legge , o come dice 1 ’ Apollolo , alla fervici! del matrimo- 
nio: può dar feparata dal marito. 

Iddi» però ci ha chiamati afta piCe* Aggiugne un tem- 
peramento alla dottrina precedente: hodérto, che fe l’in- 
fedele vuol Spararli , rimane in piena libertà il coniuge 
fedele t ognuno però, ed ognuna deve ricordarfi , che Dio 
CÌ ha chiamati alla pace , e quella pace dobbiim procu- 
rare di averla , per quanto da noi dipende, con tutti gli 
Uomini , Rum. SM. 48., maffime poi con una perfoni si 
dettamente congiunta , come è la moglie al marito, e il 
marito alla moglie . E on quedo vuol dire 1* Apollolo » 
che tutto dee fard per prevenire la divisone . fi Verdetto 
feguente dimodra , fe mal non m’appongo, che tale è il 
fenfo di quede parole , 

Altri le fpiegano, come fe volefle dir Paolo , che il 
fedele debbe elter podo in piena liberti . perchò Dio non 
intende, che da obbligato il marito Cridiano , o la mo- 
glie Cridiana a vivere in una focietì» in cui turbate 
da di continuo U pace del cuore» e li tranquilliti dell» 
fpirito . 
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1 6 . Unde enim scis, 
mulier, si virum salvum 
facies ? Aut unde scis , v ir , 
si mulierem salvam fa* 
cies? 

17. Nisi unicuique sic- 
ut divisit Dorainus, u- 
numquemque sicut voca- 
vit Deus , ita ambulet , 
& sicut in omnibus Ecc.le- 
sis doceo. 



l6. Imperocché che sai ttt, 
o donna , se tu sii per sab 
vare il marito ? E che sai 
tu, o uomo, se tu sii per 
salvare la moglie ì 

12- Solamente ciaschedu - 
no secondo , quello che il Si- 
gnore gli ha dato, e cia- 
scheduno secondo che Dio lo 
ha chiamato , in quel modo 
cammini-, conforme io pur 
insegno in tutte le Chiese . 



Ver f. 1 6. Imperocché che fai tu ,o donna , ec. La fperanra , 
che puh giudamente nutrire il coniuge fedele di guadagnar 
l’ infedele alla fede , ed a Crido » dee animarlo a foffrir* 
con pazienza, e magnanimità le contraddizioni , e le pene» 
delle quali per lo più abbondano tai matrimoni . Chi fa » 
dice 1 * Apodolo , che tu , o donna , non fii per edere lo (Vru* 
mento, di cui voglia fervirli Dio per condurre il tuo ma- 
rito a falute ? Alla delta maniera chi fa , che tu , o uomo » 
non fii per edere occaftone di ravvedimento, e di falute 
per la tua moglie? Simili efempi fi vedevano allora fre- 
quentemente . Vedi Aug. eie aduli , r ouiug. /ih. t. cnp. 15. 

Verf. 17. Solamente ciafcbeduuo fecondo quello, che il Si- 
gnore gli ha dato ec. Avendo efortato il coniuge fedele A 
non abbandonar 1* infedele, quando quedi difpodo iìa » 
fece Convivere, anzi avendo anche aggiunto, che la fpe* 
ranza della converfione dell'infedele doveva animare il fe- 
dele a foffrir con pazienza le pene, che non potevan man* 
cargli a motivo della diverfirà de’ fentimenti , ch’era tra 
loro in materia di religione , dice adeffo.che ognuno abbia 
in ciò riguardo al dono, cioè a dire, alla virtù, che ha 
ricevuto da Dio, alla codanza , ed alla carità, di cui 
Dio lo ha adornato *,e riguardo dee pur averea non cangiar 
di leggeri quello dato di vita , in cui egli fu da Diochia- > 
mato alla fede. Così 1 ’ Apodolo c previene il pericolo della 
feduzione del coniuge fedele, e va incontro agli incon- 
venienti , che dalla mutazione dello dato leggermente fatta 
derivano. Ed affinchè l’ importanza di queda dottrina folte 
comprefa da’fuoi Corinti ,dice, che ciò egli ha infognato» 
ed infogna in tutte le Chiefe . 
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ìB. Circumcisusaliquis 
vocatus est? Non addu* 
cat prxputium . In prxpu- 
tio aliquis vocatus est? 
Non circumcidatur • 

19 Circumcisio nihil 
est, ii prxputium nihil 
est: sed observatio man- 
datorum Dei . 

20. * Unusqqisque in 
qua vocatione vocatus est, 
in ea pennaneat . 

* Ephes . 4. 1. 



18. E' stato uno chiama- 
to , essendo circonciso 1 Non 
proccuri di apparire incir- 
conciso . E' stato uno chia- 
mato , essendo incirconciso ? 
Non si circoncida . 

19. Non importa niente 
l' essere circonciso , e non im- 
porta niente f essere incir - 
conciso: ma l'osservare i 
comandamenti di Dio . 

20. Ognuno resti in quella 
vocazione , in cui fu chia- 
mato . 



Verf. 18. £ finto uno chiamato, ejfcndo incirconcifo ? ec. La 
qualità di Crifiiano non obbliga alcuno a cangiare quello 
(tato , o quel genere di vita , in cui A trovava , allorché 
Dio chiamollo alla fede, ogni volta che un tale Aaro nulla 
ha, che Aa incompatibile con il Vangelo. Cosi di (Te di 
fopra , che, chi c fiato chiamato, mentre rrovtvafi nello 
Auto matrimoniale, in matrimonio continui a vivere, per 
quanto da lui dipende. Viene adotto a parlare di alrre con- 
dizioni , e di altri generi di vita , i quali nulla hanno di 
contrario alla falute, e da’ quali non dee cercare di di- 
partìrA colui, che ha abbracciato la fede. Un Ebreo , per 
cfempio, cui Dio chiami alla fede, non fi creda di efiec 
da meno di un altro Crifiiano a motivo dell’ eflere circon- 
cifo , nè voglia vergognandofi della fua circoncifione ufare 
induAria, o artifizio per farfi credere incirconcifo. E nella 
fletta maniera il Crifiiano, che nacque gentile , non dee 
curarli della circoncifione . ' 

Verf. 19. Non importa niente ma P 0 fervere ec. Ri- 

guardo alla falute eterna non è di veruna importanti o 
l’aver ricevuto la circoncifione , o il non averla ricevuta ; 
ma quello , che grandemente , e unicamente importa , fi è 
1 ’ ottervama de’ divini comandamenti. Da quefle parole, 
e da quelle , che leggonfi nell* epifiola a’ Calati cap. v. 6 . , 
lì viene ad intendere , che ojervanta de' comandamenti di 
Dio rivelati nel Vangelo nel linguaggio dell’Apofiolo èia 
fletta cofa , che la fede operante per metto della cariti. 

Verf, ao. Ognune refi in quella vocazione, ec. La parola 
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21. Servus vocatus es? 
Non lit tibi curi: sed & 
si potes fieri liber , magi* 
Uteré. 

22. Quienim in Dòmi- 
no vocatus est servus, li- 
berti» est Domini: simi- 
liter qui liber vocatus est » 
servus est Christi, 



2t. St tu stato chiatta* 
to , essendo servo ? Non pren* 
dertcne affanno : ma poten * 
do anche diventar libero » 
piuttosto elleggi di servire» 
22. Imperocché colui , chi 
essendo servo , è stato chia - 
mato al Signore, è libero 
del Signore: parimente chi 
è stato chiamato, essendo 
libero , è serVo di Cristo » 



Vacazione, con Cui fpiega 1’ Apofiolo la condizione, e il 
genere di vita , in cui il fedele fi ritrovava , allorché ftì 
chiamato alla fequela di Crifto, quella parola, dico, è 
polla, come olTerva l’Eftio, per dimollrare , come fi tratta 
qui di uno ftato lecito, ed approvato da Dio, ed anzi nel 
quale in certo modo da Dio (fello ( il quale le cole tutte 
difpone per la falute degli eletti ) (la (lato 1’ uomo col- 
locato , 

Vetf, il. Se* tu (lato chiamato, effendi fervo l Non prender - 
tene n fanno : Tu, che ri fe’ convcrtito a Crifto . mentre eri 
in illato di fervitù , non t* inquietare della balTezaa di tua 
condizione, anzi abbila Cara, e quand'anche potelTe fiu- 
fcirti di ricuperare la libertà , rimatiti fervo, e della umiltà 
dello flato tuo fanne ufo pet tui falute, ed anche per li 
eonverfione del nlO padrone. Dall’epiftola di S. Ignazio 
martire a Policarpo Tappiamo, che molte volte i fervi con- 
vertiti tnoteftavanft non poco 1 vefcOvi, affinchè quelli Col 
denaro della Chiefa gli rifcattalTVto . La miferia di. tal» 
(lato acCrefciuta fovenre dalla inumanità de’ padroni po- 
teva rendere in e(Tt fcufabile il defidctio di libertà, mi 
tiort la foverchia fnllecitudine , e la indifcretione nell» 
‘feriti dè* mezzi per ottenerla. Quindi è, che 1* A portolo 
con molta carità impren *e ad animargli alla pazienta, fa- 
cendo loro conofcete . che quella libertà , che dagli uo- 
mini cercano con ranra in fieri . !a hanno già ricevuta i* 
maniera più nobile , e p : ù eCcelli-nre da Crifto. 

Verf. u. Colui , thè rffcnio fervo , i fìnto chiamato et. Rende 
tagione di quello .che aveva detto nel ^effetto precedente» 
Non prendertene affanno. Eguale ( dice egli 1 è in Crifto li 
condizione di libero, e quella di fervo:' imperocché ehi « 
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3 $. * Pretto emti estis * 
nolite fieri servi homi- 
num . 

* Supr. 6 . 6 . io. 

1 . Pet. I. !(>. •. 

34. Unusquisque in 
quo vocacus est, fratres, 
in hoc permaneat apud 
Deura. 



03. Siete stati temperati 
a prezzo , non diventati 
servi degli uomini . 



1 j . •* : 

34. Ognuno adunque 
fratelli , qual fu chiamato » 
si resfi davanti a Dio • - 

• • » .f ir ’ • t 



tìlora quando fu chiamato alla fede , era lotto domìnio 
altrui 1 è liberato per Crido da una-fervitù molto più 
dura , e ignominiofa , qual è quella del peccato » onde dividi 
liberto di Crido , Liberti chiamavano i fervi podi in li* 
berti dal padrone, cui erano obbligati « predare certi uffizi 
di riconofceiiza > E parimente colui , che libero fi ritrova* 
▼a, ./quando fu chiamato alla fede, diviene fervodi Grido» 
come per lui ricomprato dalla medefìma ferviti!, 

Verf, 33. Siete ftati comprati a pretto » ut» diventate et. 
Tatti voi e liberi ,e fervi , e circondi! > e incirconcifi Cete 
dati comperati a prezzo , a prer.ro non foto grande » ma ine* 
ditnabile; per la qual eoTa in qualunque dato voi vi troviate » 
non agli uomini, ma a Crifto fervir dovete vodro Signore, a 
gloria di cui rutta impiegar dee la fua liberti chi è libero , 
e tutta 1’ ubbidiente, che per ragion del fuo dato tende 
al padrone il Criftiano , eh’ è in ferviti! ! imperocché comu- 
ne dovere di tutti fi è di fare la Volontà non degli uotni* 
ni , ma di Dio , e queda volontà divina aver per oggetto » 
e per fine di tutte le azioni della vita prefente. 

Alcuni interponi Credono, che 1 ’ Apodolo con quelle 
parole: Non diventate fervi degli uomini : parlar voglia di 
quella ferviti! , a cui fi foggettavano imprudentemente ì 
Corinti per foterchio affetto Verfo de’ falli dottori , Vedi 
eap. avi», j. Quali voìefie dire, fe è grave la fervitù , che 
è fondata nelle leggi , e nelle confuetudini delle nazioni » 
perchè mai verrete voi fottoporvi ad Una non neceftaria 
Jervìtù , mentre a al gran prezzo liete dati comperati per 
edere ( quanto allo fpirito ) fervi di Grido lolo * e non 
degli uomini? 

Verf. 34. Davanti a Dio : Taira la fède » fe 1 * ubbidienza 
dovuta a Dio, 
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25. De virginibus au- 
tem praecepcum Domini 
non habeo: consilium au- 
tem do, tamquam mise- 
ricorliam consecutus a 
Don ino, ut sim fidelis . 

1 26. lixistimo ergo hr*c bo- 
num esse propter instan- 
tem necessitatcm , quo- 
niam bonuin est homini 
sic esse. 



25. Intorno poi alle ver - 
gini io non ho comandamento 
del Signore; ma do consi- 
glio 1» come avendo ottenuto 
dal Signore misericordia , 
perchè io sta jedele . 

2 6. Credo adunque , che 
ciò sia un bene attesa la ur- 
gente necessità , perchè buo- 
na cosa è per l' uomo star- 
sene così . 



Verf 1 5 . Intorno poi alte vergini io non ho comandamento 
Iti Signore: La verginità. o fia il celibato, come spiega *. 
'Ambrogio, e con erto tutti i Padri, è materia di voto , 
non di precetto, o di legge generale 

Ma dò confìggo . come avendo ottenuto ec. Coniglio però 
■( dice Paolo ) ad abbracciar quello (lato, e quello coni- 
glio io lo dò in qualità d’ Apoflolo, qual io fono per la 
grazia data a me da Dio, affinché fedelmente io adempia 
il mio miniflero , e tanto nel comandare , come nel dar con- 
figlio io mi porti da difpenfatorc fedele, cap. iv. a. Cosi 
dimoftra edere degno di ogni (lima il fuo conlìglio. Con 
' quelle parole : come avendo ottenuto mifericordia ec fj’iega 

• Paolo anche in altri luoghi la fu» vocatione all* Apoftolato. 

Vctf. 1 6. Credo adunque , che ciò da un bene atte/a la urgente 
necejjità , perche ec. Quelle parole la urgente uecefftti fono di- 
verfamente inrefe', e fpiegate dagli interpreti , ma quali 
tutti gli antichi e greci , e latini le intendono delle mo- 
leftie, e delle inquietudini dello (laro matrimoniale, lo 
quali più l’otto son dette dall* Apoflolo tribolazioni della 
carne. Alcuni moderni le efpongono della neceflità di mo- 
rire, e del breve fpatio di vita, che ci è dato per guada- 
gnare 1 * eternità . E quella fpofirionc pare conforme a quel- 
lo , che dicefi nel verf. jj>. Altri in altre guife le efpongo- 

• no , che mi fembrano meno probabili . Dice adunque Pao- 
lo . che lo flato delle vergini è un bene, e che è buona 
cofa ( cioè onefta , 'ed utile ) per ambedue i fedì il rima- 
nere in tale flato. Sopra quella dottrina dell* Apoflolo fono 
fondati i grandi elogi, che tutti i Padri fanno della vergi- 

- nirè . S. Cipriano dice, che le vergini fono U più nobil 
porzione del gregge di Chilo . 
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6 ,-r. Alligatus es uxori? 
Noliquairere solurionem. 
Solutus es ab uxore ? Noli 
qusrere uxorera 

28. Si autem acceperi» 
tixorem: non peccasti. Et 
si nupserit virgo, non pec. 
cavie: tribulationera ta- 
men carnis habebunt hur 
jusmodi . Ego autem vobis 
parco. 

29. Hoc itaque dico, 
fratres: ternpus breve est : 
reliquum est, ut fit qui 
habent uxores , tamquara 
non habentes sint: 



2T. Si tu legai»' a una 
moglie ? Non cercar d' esser t 
sciolto . Se tu sciolto dalla 
moglie ? Non cercar di mo- 
glie.. . 

28. Che se prenderai mqg 
glie; non hai peccato . E sa 
una vergine prende marito , 
non ha peccato : ma avran r 
no costoro tribolazion della 
carne. Ma io ho riguardo 
a voi . 

29. Io dico adunque , 0 
fratelli: il tempo è breve: 
resta, che e que\ che han- 
no moglie siano come que\ 
che non l' hanno : 



Verf. 17. Se' tu /. gito a una m»*lie . Se tu fciolt* re. 

Mi quantunque la verginità . e la continenza fi j no cofa 
tuona , non è peiò . che. chi è legato col vincolo del ma* 
trimonio . pofla cercaredi fcioglierfi col ricorrere al divor» 
7 io ; per quelli peiò, che da un tal vincolo fon liberi, 
il configlio , che io dò loro , fi è , che non cerchino di mo» 
glie , non perché non fia buono , e Tanto il matrimonio , ma 
perchè li caditi è migliore. ' 

Verf. 18. Avranno colera tribolazione della earoe . Ma io 
bo riguardo a voi: Coftoro faranno efpofti alle angurtie» ed 
«Ile artimoni infeparabili dallo dato matrimoniale •• io però 
di quede non parlo , ma le tocco fol di partaggio per non 
didogliere dal matrimonio coloro, che non hanno virtù di 
edere continenti, pe’quall accenno il rimedio del matri- 
monio. Vedi Aug. de s. virg. cap. vi. 

Verf, 19. lo dico adunque . . . il tempo è breve: Velia ee. 
Quello, che a tutti i Cridiani io dico, fi è, che ridrcrto 
è il tempo, che ornai ci reda , onde avverto quelli, che 
hanno moglie, che con tale didaccamento di cuore viva- 
no , come fe noi la averterò. A quedi tali , che nel ma- 
trimonio hanno in mira non la foddisfarione di fe deffi , 
ma Dio, e li fua volontà, può applicarli ciò, che s. Ano- 
dino dice di Abramo, viene a dire, eh* il matrimonio di 
quello gran patriarca non fu di merito inferiore alla eaftità 
di Giovanni . De bone cenjug cap. xxi. 
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30. Et qui flent , tam- 
quam non flentej; Acqui 
gaudent , tamquam non 
gaudeutes: & qui emunt, 
tamquam non possiden- 
te*; 

31. Et qni utunturhoc 
jnundo , tamquam non 
Vtantur:pneteritenim fi- 
gura huius mundi. 



30. E quelli , che pian - 
gono , come que che non 
piangono : e quelli , che so- 
na contenti , come que ' , che 
non sona contenti: e quelli , 
che fan delle compere , come 
que ' , che non posseggano ; 

31. E quelli che usano 
di questo mondo , come que' x 
che non ne usano : imperoc- 
ché passa la scena di questo 
mondo , 



( VerC jo. E quelli, che piangono, come qtte' ec. E quelli, 
che nella afflizione fi trovano , con tal pazienza , e raflegna- 
rione (offrano. i mali prefenti , che quali non fi diftinguano da 
coloro, che dagli ffeffi mali fono efenri fi conl'olino cioè 
V al patirli confortilo con la fperanza della futura felicità. 

E quelli , che fono coutenti , come que' ec. E quelli , che 
del prefente loro fiato fi godono , coti fiderata la corta du- 
rata delle umane contentezze limili fiano a quelli, che 
niuna parte hanno, alle profperità » qd alle allegrezze dei 
fecolo , 

E quelli , che fan delle compere , come ee. E quelli, che 
di beni temporali fanno, acquifio e per ufo p-oprio , e 
de’profiimi gli ritengono , non pongano in tali beni il cuor 
loro, ma fiano d’ogoi attacco vuoti , come fe non gli avef- 
«ero •, fe ne fervano ( dice s. Bernardo ) con la modeflia pro- 
pria di chi fa uso d' una cofa imprecata non con affitto di 
proprietarj . 

Vcrf. 31. E quelli . che ufano di quepo mondo, come ee. 
Coloro, che per un debito fine fanno ufo de v beni di que- 
llo mondo , ne ufino come di paffaggio , e quanto la ne- 
cefiità lo richiede, e fiano quanto all’affetto del cuore 
eguali, a coloro, che quafi niente ne ufano.. 11 redo greca 
dice:- coloro, che ufano di quepo mondo, come que' , che non 
ne abufino , fervendotene fmoderacamente contro le inten- 
sioni di Dio .. 

Imperocché paffa la fetna ec. Le cofe di quello monda 
fono tutte tranfitorie , e predo fi cangia la fccna , e dal tran-» 
fi torio fi palTa all’ eterno . 
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33. Volo autem vos sine 
«ollicitudiqo esse . Qui sine 
uxore est, solHcitus est 
qu* Domini sunt, quo- 
modo plucea? Deq, 

33. Qu i autem qum uxo- 
re est, soliicitus est qu* 
»unt mundi , quomodo pla- 
ceat uxori, & divisus est, 

34. Et mulier innupta, 
& virgo cogitar, qu* Do- 
mini sunt ; ut sit sanila 
torpore, & spiritu. Qui 
ttutem nupta e-.t, cogitar , 
qu* sunt mundi, quomo- 
do placeat yiro , 

35. Porro hoc ad urili- 
tarem yestram dico: non 



33. Or io bramo, che voi 
fiate senza inquietezza , Co- 
lui , (he è senza moglie, ha 
sollecitudine delle cose del 
Signore , del (ome piacere 4 
Dio . 

33 - Chi poi e ammoglia- 
to , ha sollecitudine delle 
cose del mondo , del come 
piacere alla moglie , ed ) 
diviso . 

34. E la donna non ma- 
ritata , e la vergine ha pen- 
siero delle cose del Signo- 
re ; affine di essere santa di 
Corpo , e di spirito . La ma- 
ritata poi ha pensiero delle 
cote del mondo , del come 
piacere al marito . 

35. Or questo io lo d}(0 
per vostro vantaggio : non 



Verf. ;ì. 33. 3+. Bramo , tbe fiate feot.., tuquuttzza <r. VJ 
vorrei efenti dalle cocenti follecitudini dille cole tempo- 
rali . E a cò molto giova lo (laro di contmcP7a , pcch$ 
in quello è più facile l’occuparli con libero cuoie delle co- 
fe di Dio, e nelle opere di pietà , per le quali lì piace a 
pio: laddove coloro, che fora Kgati in matrimonio, da 
molte cure mondane fono diftratri , e molte ancora fonq 
Coltroni ad incontrarne per confetvqre la domenica pace , 
Con Jifcendendo alle inclinanoni della confortei ond’ ò , 
che l’uomo ammogliato, quafì divifo in due , parte a Dio 
ferve , e parte al mondo. Dove è da notare , che non nie- 
ga I' Sportolo . che, quantunque divife fimo l e azioni de' 
coniugati , porta la inten 7 Ìone di quelli aiutata dalla gri- 
gia edere una fola , la quale, abbia per unico fenpn Dio, 
r la fua volontà , ma lignifica, che è molto difficile, e 
che per la corruzione di nollra natura agevolmente addi- 
viene , che i penfieri , e le cure tempojqli dal pendere di pio , 
« dell’ anima ci diffrangano . 

Verf. 3$. Or qutjle io lo dico ee. Quello, che io hq detto 



J 
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pt laqueum vobis iniiciam 
sed ad id , quod honestum 
est, & quod facultatem 
prxbeat sine impedimen- 
to Dominum obsecrandi. 

36. Si quis autem tur- 
pem se videri exisrimat 
super virgine sua , quod 
sit superadulta, & ita opor- 
tet fieri: quod vult, fa- 
ciat : non peccat , si nu- 
bat. 

37. Nam qui statuit in 
corde suo firmus, non ha- 
bens necessitatem , pote- 
statem autem habens sux 
voluntatis,& hoc judica- 
vit in corde suo , servare 
virginemsuam,bene facit. 



per allacciarvi , ma per quel- 
lo , che è onesto , e che dia 
facoltà di servire al Signora 
senza impedimento , 

36. Se poi uno crede di 
incorrer biasimo per cagione 
della sua fanciulla , perchì 
ella oltrepassa il fiore del P 
età , ed è necessario di far 
così : faccia quello che vuo- 
le: non pecca , ov ella pren- 
da marito . 

37. Chi poi ha risoluto 
fermamente dentro di se (non 
essendo stretto da necessità , 
ma potendo disporre a suo 
talento ) e ha determinato in 
cuor suo di serbar vergine la 
sua ( figliuola ) ben fa , 



intorno al vantaggi della continenza, non lo ho detto per 
imporvi un’ adbluta neccflìtà di abbracciare un tale (Vaio 4 
ovvero come fc io volelfi efporre al pericolo di cadere nella 
fornicazione coloro, che non han ricevuto da Dio quefto 
dono , lo ho detto bensì per risvegliare in voi la (lima , e 
l’amore di una cofa buona in fe (leda , ed utile per fer- 
vire a Dio con piena liberti di cuore, e fenza diffrazione. 

Verf. 3 6. 37. Se poi uno crede tc La cura di accafare le 
figlie, e i figliuoli fecondo la confuetudine degli Ebrei de- 
rivata poi nella Chiefa appartiene a’genitori . Dice adunque 
1 * Apoftolo, che fe un padre ha una figlia, la quale è già 
in etì competente per prendere uno fiato , cd egli ha mo- 
tivo di temere biafimo , o difonore , fe di marito non la 
provede, e confederata l’ inclinazione della fanciulla è ne- 
cefiario di maritarli , facccia il padre ciò, che egli vuole, 
conciofliachè non è un male, che una fanciulla prenda 
marito . Chi poi fenta lafciard finuovcre o dalla maniera 
di penfare degli alcri uomini, o dai partiti vantaggio!» of* 
ftrtigli per la figlia, condderate tutte le cofe ha fidato il» 

, s 



. 1 
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33. Igìtur & qui matri- 3^- fi 1 * adunque la ma- 



inonio jungit virgmem 
suam i bene facit : & qui 
non jungit melius facit. 

39. * Muljer alligata 
est legi, quanto tempore 
vir Gius viyit : quod si 
dormicrit vir eius, libe- 
rata est: cuivult, nubat:. 
tantum in Domino . 

* Rom . 7. a. 

40. Beatior autemerit, 
si sic perm^nserit, secun- 
dum meum consilium ; pu- 
ro autern, quod ego 
Spiritunj Dei haheam . 



yj 1 

rifa , fa bene : e chi non la 
marita, fa meglio, 

i 

39. La moglie b legata 
alla legge tutto il tempo , 
che vive il marito: che se 
muore il manto , ella è in 
libertà: sposi chi vuole: 
purché secondo il Signore . 

40. Ma sarà più beata » 

Se si resterà così, secondo 
il mio consiglio : or io mi 
fenso d'avere in pure lo 
spirito di Pio , , 



cuor fuo di tenerli vergine, e a cangiare il fuo proponi- 
mento non viene affretto dalla diverfa volontà della figlia, 
evi può fenaa timor di peccato eleggere a fuo talento lo dato , 
fodevol cofa egli fa » dando alla figliuola la parte migliqre , 

Verf. 38. Fi 1 megli»: Non folatnente per la figliuoli, ma 
anche per fe fteflb , facendoli merito predo a Pio dello fiata 
migliore, in cui la colloca. 

Verf, 39. La maghe é legata te. Vedi Rom. vii. a. 

Purché j e con do il Signore: Non per impeto di palliane , 
ma avendo dinanzi agli occhi la legge del Signore , e il 
fine fanto del matrimonio : con quelle condizioni permette 
1 ’ Apofiolo le feconde nozze, dalle quali bramerebbe , che 
fi aftenefTero iCrifiiani. 

Verf. 40. Or io mi peu/b tT aver io pure fo Spirito di Dio. 
Con fatnma modefiia, ed umiltà dimofira l’autorità de’ funi 
configli , i quali dice efTere fuggenti da quello Spirito , il 
quale a lui non meno , che agli altri Apofloli ifpirava quel- 
lo , che doveva infegnarfi nella Chiefa di Dio per condurre 
I Criftiani alla maggior perfezione . Niuno adunque fi faccia 
lecito di far poco conto di quelli configli .1 nemici adun- 
que della verginità , e del celibato rrunifefiamente con- 
traddicono non folo a Paolo , ma anche allo Spirito del 
Signore parlante nell’ Apofiolo. 

Temo H\ S 

>. 
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C A PO Vili. 

Quantunque non sia per se stesso illecito il cibari 
si delle cose immolate agli idoli , non avendo 
V idolo nè virtù, ne potere alcuno , non debbono 
però mangiarsi tali cose o contro coscienza , o 
con iscandalo de’ deboli , ne il mangiarne , o il 
non mangiarne fa l’ uomo migliore . 

3L?Eiisautem,qu*idor 

}i* sacrificantur , scimus, 
quia omnes scientiam ha- 
!>emus- Scierma inflat , 

^aritas vero xdifìcat . 

.. . . - . , i , , 

ANNOTAZIONI. 

Verf: f. Riguardo pai alt* eafie immolate, ee. Nei fagrifm 
agani fi offerivjno agli idoli degli animali , e delle carn( 
i quelli una part? fi bruciava in onore dell’ idolo , un’al- 
tra parte rollava a’ face rdoti , ed un'altra per quelli, che 
avevano offerto la vittima . i quali a infieme co’ facerdoti 
nel tempio, o nella propria cafa in convito (bienne fé la 
mangiavano, e Talvolta anche la mandavano a vendere nelle 
pubbliche macellerie. Quello, era da dirli per intelligenza 
di quello , di che fi tratta in quello capitolo . Dice adun- 
que a' Corinti 1’ Apollolo , che quanto alle vittime immo- 
lare in onore de’ falli dii erano ed egli, ed ellf piena- 
mente informati , come fecondo la verità della religione le 
Carni di quelle non erano niente differenti dagli altri cibi . 
Siccome di quella fcjenza alcuni abufavano , facendoli le- 
cito e di deprezzare i fratelli , e di dare anche ad efli 
motivo di fcandalo , aggiugne perciò per loro umiliazione : 
fappiate , che la fcienza è fiorente occafione di vanirà, e 
di arroganza , ma quella, che edifica , quella, che fempre 
giova al nollra, ed altrui avanzamento , ella è carità . Unite 
adunque , dice s Agoftino, alla fcienaa la carità, c farà 
utile la fcienza. ’ 



T. <r¥ Ig nardo poi alle cose 
immolate agli idoli, noi 
sappiamo , che tutti abbia- 
mo scienza • La scienza go *•. 
fi a , ma la carità edifica . 
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a, Sì quis autem seexi- 
ftiraat scire aliquid, non- 
dutn cognovit, queinad- 
jnodum opqrteat eum 
jcire. 

3. Si quis autem diligit 
Deum, hic qognitus esc 
ab eo , 

4. De escis autem , que 
idolis immolantur, sci- 
mus, quia nihii est ido- 
lum in mundo, & quod 
nqllus est Deus , nisiuuus . 






2. Che se uno si tiene d* 
sapere qualche cosa , non ha 
per anco saputo , come biso- 
gni sapere. 

3. Ma chi ama Dio , que- 
sti è da lui conosciuto , 

4. Quanto adunque al 
mangiare, delle cose im m ° ' 
late agli : idoli , sappiamo , 
che l' idolo è un niente nel 
mondo , e non y. ha Dio% sf 
non un solo . 

wnj 

■ - T T 1 - ? i J 1 l - 'i -aw 



Verf. a. Che fé un » fi tiene di faper qualche co fa ,ec. Chiun- 
que del proprio fapere fa pompa , e di quello folo fi con- 
tenta , coftui non fa ancora.» qual Ha il fine» e l’ufb della 
fetenza; alcuni ( dice s. Bernardo ferm, xxxvi. in cant. ) 
vogliono faper pel foto fine di fapere , ed e curiofità turpe \ al- 
cuni per effe re rinomati , ed è vaniti obhrohriofa ; alcuni per 
vendere il /or fapere, ed e mercimonio vituperevole ; altri per 
edificazione propria , ed è prudenza s altri per edificazione altrui 
(d è carità . 

Verf. j. Ma chi ama Dìo , ec. Chi poi con la fcjenza ha 
la cariti di Dio ( e in confeguenza quella del profilino ) 
quelli è conofciuto, viene adire approvato da Dio autoro 
della vera fapienza» e quelli retto ufo fa del proprio 
fapere . 

V?rf. 4. Quanto adunque al mangiare ,ec. Quanto alle cofe 
immolate da/ Gentili noi Tappiamo , che non diventano 
immonde por elTere Hate offerte a' falli dii ; conciolfiachè 
Tappiamo , che 1 ’ idolo è un pura nome lenza follanza , per- 
chè quel Dio , che coi nome dell’ idolo viene indicato , 
non è, nè fu giammai come Dio, dipoichè v’ hi un fola» 
Dio, e niun alttp Dio fuori di lui. D’idolo di Marte 
Dulia h* di fagrO'O di divina , e quello, che rapprefenta 
di vero, fi è la morta figura dj un uomo morto, il quale 
dall’errore, e dalla cecità degli uomini {foltamente fq 
innalzato fopra la mortale fua condizione . 

Fa ' ’ 



/ 
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5. Narri etsi sant qui 
dicantar dii , sive in cado , 
live in terra ( siqmlem 
liint dii malti , & domini 
multi ): 

6. Nobis tamen unus 
D ?us, Pater, ex quo om- 
nia, & ms in ilium: & 
unus Dominus lesus Chri- 
•tus, per quem omnia, U 
nos per ipsum . 

2 Sed non in omnibus 
est scientia . Quidam au- 
tera cum conscientia usque 



5. Imperocché quantun- 
que sianvi di quelli , che 
sono chiamati dii , 0 incie- 
lo , 0 in terra ( da 00'tche 
sono molti dii , e molti si- 
gnori ): 

6 Quanto a noi però un 
solo Dio , il Padre , da cui 
tutte le cose, e noi per esso: 
e un solo Signore Gesù Cri- 
sto, per cui tutte le cose , 
e noi per mezzo di lui . 

2 ■ Ma non è in tutti la 
scienza . Ma alcuni con in 
cuore tuttora I idea del? 



Verf. 5, Imperocché quantunque finirai di quelli tc. Sebbene 
nella opinione degli idolatri fian vi diverti dii e nel cielo, 
come Giove, Marte, Apollo , e nella terra , dove non folo i 
principi tutror viventi . ma fino le ftetTe creature inani- 
mate fono adorate da diverti popoli quali tante diviniti , 
etfendochè la dottrina del gentilefimo moiri dei riconofce , 
e m-.'lti fignori - , noi Criftiani però un folo Dio riconofcia- 
rao, e con folliamo , che è non di nudo nome , ma in veri- 
tà . e propriamente , e foftanzialmente Dio. 

Verf. 6 II Pi ire, di cui tutte tc cofe , e noi per effo: Il 
Padre fante della divinità comunicata da lui alle altre due 
petfone divine, e da cui come da principio, ed autor# 
primo , c fummo fono rnrte le cofe . ed in cui noi futli- 
Aiamo : in lui viviamo , ci wunviatm , e damo Atti xvil 18. 

E un fato Sipiore Gerù Cri o, per cui tutte le cofe , e noi 
per mezzo di lui : Il titolo di Signore di rutti gli uomini 
è dovuto 3 Gesù Grido per ragion della redenzione , Vedi 
Atti 11. 36. Ed anche pel dominio , che egli ha in comune 
col Padre fopra tutte le cofe per ragion della creazione; 
imoerocchè per lui furon fitte rurre le cofe ( Toan 1. ) , 
e noi per mezzo di Ini , come mediatore , fum quello • 
che filmo, cioè figliuoli di Dio, e lo ftetlb padre abbiamo 
per grazia . che egli ha per natura . 

Verf, 7 Ma non i in tutti la fetenza , Ma alcuni con in 
cuore tuttora /’ idra tc. Quella feienza però, che non fono 
niente gli idoli , e non pollbno nè fantificare , n$ 
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filine idoli, quasi idolo- 
thytum manducanti & 
conscientia ipsorum cum 
eie infirma, polluitur . 

8 . Esca aurem nos non 
commendar Deo. Ncque 
enim si manducaverimus, 
abumlabimus ; neque si 
non manducaverimus de- 
ficiemus. 



idolo, mangiano una cosa 
tome immolata agli ido- 
li : e la coscienza di essi es- 
tendo debole , resta conta- 
minata . 

8. Ma un cibo non ci ren- 
de commendabili presso Din . 
Imperocché né se mandere- 
mo , avrem qualche cosa di 
piìt: né se non mungere- 
mo , avrem qualche cosa di 
meno . 



contaminare le cole , che lor fono offerte, quelli feienra » 
e quella ferma perfuafìone , la quale hanno molrilfimi 
de’Crifliani , non li hanno tutti, ma havvene di quelli, 
i quali anche addio, anche dopo la loro converfione con 
erronea cofcienza credendofi , che l’idolo fia qualche cofa, 
od abbia qualche virtù, mangiano una cofa non come 
femplice cibo, ma come fagra , e partecipante un non fo 
che di divino , perchè agli idoli offerta : onde ne viene, 
che la loro cofcienza non ben rifehiarata dal lume della 
fede teda contaminata per un tal cibo . Non è adunque 
contaminato, o immondo quel cibo, mas) l’animo di co- 
loro, i quali contro la propria cofcienza benché erronea 
feguitando 1’ d'empio di quelli, che fon meglio i flruiti 
ne mangiano . 

Verf. 8. Ma un cibo non ei rende commendabili pre(fo Dio. 
Imperocché ec. Quelli, i quali erano meglio informati della 
libertà criftiana , e perciò niffuna difficoltà avevano di 
mangiare ne’ conviti le carni immolate, volevano effer 
creduti più faggi degli altri . A quelli dice 1’ Apoftolo , 
che fe fono più feienziati degli altri , debbono ancor fa- 
pere , che un cibo di più , o di meno non è quello, che 
grati ci renda a Dio, nè colui , che mangia indifferente- 
mente di rutto , avrà maggior merito, nè chi fe ne afle- 
neffe farebbe perciò più povero di virtù , e di grazia . Vuol 
dire, non giova a voi prefica Dio l’ufo di quefla voftra 
libertà, e nuoce altrui, come fpiega io appretto. 
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9. Videte autem ,ne for- 
te hxc licentia vestra of- 
fendiculum fìat infirmis » 

tó. Si enim quis vide- 
rit eum, qui habetscien- 
tiam , in idolio recumben- 
tem : nonne cortscientià 
eius» Ctim *it infirma, 
zdificabitur ad mandu» 
candunl idolothyta? 

1 1. * Et peribit infirmu® 
in tua scientia frater.pro- 
pter qtìem Christus mof- 
tuus est? * Roto. 14. 15. 

13. Sic autem peccàntes 
in fratres , & percurien- 
tes conscientiam eoruni 
infirmam.in Christum pec 4 
catis . 



9. Ma badate , che per 
disgrazia questavostra li - 
cenza noti divenga inciam- 
po pt' deboli . 

10. Imperocché se uno 
vegga colui , che ha scienza , 
stare a toenSa nel luogo degli 
idoli', non sarà ella la co- 
scienza di lui , che è debo- 
le , mossa a mangiare delle 
cose immolate agli Idoli ì 

11. £ per la tua scienza 
perirà il debole fratello % 
per cui Cristo e morto ? 

12. £ in tal guisa pec- 
cando voi contro i fratelli % 
e offendendo la loro debole 
coscienza , contro Cristo pec- 
cate . 



Verf. 9. 10. Ma badate, che .... qnefìa voftra licenza te. 
Ma è da oflervare artentamente , fe mai quella voftra li» 
berrà polla elfere di (candalo per coloro, che foli ruttori 
teneri nella fede ; conte farebbe, fe uno di quelli deboli 
vedelfe Un Criftiano de’ meglio iftruiti (larfcne a rtienfa nel 
tempio degli idoli mangiando delle tariti immolate . lift» 
perocché potrà dall’ efempio di quello erter mollo il fla» 
tello debole a mangiare delle llelTe cofe , quantunque con 
erronea cofcicnra tuttora giudichi , che 1* idolo è altaiche 
eofa 1 e che è male il mangiare di quello, che aa e(Ti è 
flato immolato, 

Idolio alcuni lo fpiegano per la menfa , fopra la quale 
ponevanfi le carni fagrifìcate } altri gli danno il fenfo, che 
noi gli abbiam dato. Vedi t. Maebah. f. 50. x. 83. 

Vcrf. 11. E per la tua fetenza ferirà ec. E per 1 i tua 
fetenza, di cui tu Vuoi far ufo mal a propolito, petcherà 
mortalmente ( mangiando contro propria cofciènza J e per» 
derì l’eterna falure un tuo fratello, per cui falvare foffrl 
Ci ilio la morte. Vedi Rom. Xiv. 1}, 

Verf. ia. Contro Crij-o peccati . Così egli avviene, che, 
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* 3 - * Quapropter si esca 13. Perla qualcosa sè 
Scandalizatfratremmeum un cibo serve di s melalo 
non man lucabo camera al mio fratello: non man - 
in sternum , ne fratrem ger'o carne in eterno w noé 
nieum scandalizem . dare scandalo al mio fra- 

* Rom. 14. 2i. . fello i 

offendendo voi col mal d'empio la debole cofcienza de’vo- 
ftri fratelli , peccate contro Crifto.dl cui erti fono mem- 
bri/ conrro Crifto, che per efli mori , contro Crifto j là 
di cui Carità Voi violate, facendovi occafion di rovina 
pe’ voftri fratelli . 

V «rf, 13. Se un cibo ferve di fraudalo al mi» fretelh no* 
evangeli) ec. Io per me , dice Paolo , piuttoflo che dare Scan- 
dalo ad un fratello, mi eleggerei di attenermi per rutto il 
tempo di tùia vita non fedamente dalle carni immonde, 
ma eziandio dà ogni fpeziedi carne. Se adunque per evi*' 
tare lo fcandalo de’ proflimi vuole 1 ’ Apottolo attenerli di 
ciò , che è in certo mòdo neceflatio al fottentariiento della 
Vita , molto più è da attenetfi p et fimil caufa dalle col* 
fuperflue. Vedi Rom. xiv, ao. 

C A $ O ÌXa 

Pàolo non riceveva il vitto da' Corinti , a’ quàti 
predicava, per toglier di mezzo ogni occasione 
• di scandalo * sebbene pròva còri molli argomenti § 
che ciò gli era permesso . Ma egli in tutte lé fi- 
gure si cangia per guadagnar più gente al Culto 
di Dio. Esorta i Corinti a imitare coloro , che 
corrono nella lizza > 0 combattono nell ' agone * 
e dice , Che egli purè domò il proprio corpo ; 

t . *N‘ Òn sum ìiber ? Nori I . ^ Ori son lo libero ? Non 
ium Apostolus ? Nonne son io Apostolo ? Non ho lo 
Christùra Jesum Domi- veduto Gesù Cristo Sigilo? 

/ ' — “ - — ' ~ " ' - — =“ — — 

ANNOTAZIONI. 

Verf. i. Non fon io liberà ? Non fon io Apà/lilo ! ré. A véndi 
dette l’ Apottolo nel capo precedente t che bifoghtVà itti* 
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num nostrum vidi? Non- 
ne opus nleum vos estis 
in Domino? 

2. Et si aliis non sum 
Apostolus, sed tamen vo- 
bissum:nam signaculum 
apostolatus mei vos estis 
in Domino . 

3. Mea defensio apud 
eos , qui me interrogane , 
hsc est. 



nostro ? Non siete voi opera 
miti nel Signore ì 

2. E se per altri non sono 
Apostolo , almeno per voi lo 
sono: imperocché sigillo del 
mio apostolato siete voi nel 
Signore : 

3. La mia difesa presso 
coloro , che mi disaminano % 
è questa . 



nerli dalle carni immolate agli idoli, quando col mangiar- 
ne venivano a fcandal ifciarfi i deboli, porta aderto incon- 
ferma di tal dotcrina il fuo proprio efempio , avendo egli 
per fimil ragione rinunciato a molte cofe , ohe erano in 
fui poterti. Voi, dice egli , per moftrare , che è leciro di 
mangiar d’ogni cofa in ogni tempo, e in qualunque cir- 
coftanza , voi adducete la liberti, che, avete di far ufodi 
tali cofe immolate, libertà vera, come io (ledo ho già 
detto ( cnp. vili. 4. y. fi. ) Ma non ho io una libertà pari 
alla voftra? E quel, che è più, non fon io Apodolo del 
Signore , come gli altri ? Non ho io veduto Gesù Crirto • 
la qual forte dopo l’afcenfidnc del Signore non è toccati 
a verun altro? E non liete voi opera mia, voi, i quali io 
colla mia predicazione ho generati a Crifto Signore ? 

Vcrf. a. Se per altri neo fono Apoflnlo , ce. Quando degli 
altri popoli niuno mi tenefie per Apoftolò, voi però attefi 
i fegni grandi , elle avete Veduti del mio apoftolato , hon 
potete gii dubitarne : imperocché liccome il figillo im- 
prclfo ad un documento la autenticità ne dimoierà 1 cosi 
voi, e la Voftra eonverfiane, e la voftra fede fono la 
conferma, ed il figillo, che fa prova della verità del mio 
apoftolato . 

Vetf. 3. La mia dìftfa . . . ? qtltfla ? In quello modo, cori 
quelli argomenti fono folito di difendermi , e prfiVare il 
mio Apoftolato prerto coloro, i quali fanno la mia difamin» 
come di reo 1 e Con quelle parole fono notati i falli Apo- 
lidi, 1’ arroganza! de’ quali giungeva fino a (indicare 1» 
ariani di Paolo per diminuirne la autorità. 
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4. Numquid non habe- 
mus potestatem mandu- 
cartdi, ic bibendi? 

5. rNumquid non habe- 
mus potestatem mulierein 
sororem circumducendi , 
sicut & ceteri Apostoli , 
& fratres Domini, Ót Ce- 
phas ? 

6 . Aut ego solus,&Bar- 
nabas, non habemus po- 
testatem hoc operandi? 

7. Quis militat suis sti- 
pendiò umquam ? Quis 
plantat vineam , & de fru- 
£tu eius non edit? Quis 
pascit gregera , & de lacle 
gregis non manducar ? 



4. Non abbiam noi facoI~ 
tà di mangiare , e di bere ì 

5. Non abbiam noi facol- 
tà di menar per tutto con 
noi una donna sorella , come 
anche gli altri Apostoli , e 
i fratelli del Signore , e Ce- 
fi ? 

6 . Forse solo io, e Bar- 
naba non abbiam facoltà di 
ciò fare ì 

7. Chi è mai, che militi 
a proprie spese ? Chi pianta 
la vigna , che non mangi 
del frutto di essa ? Chi pa- 
sce il gregge che del latte 
non si cibi del gregge! 



V erf. 4. Non abbiam noi facoltà di mangiare , t di bere f 
Viene a dire di ricevere quello, che è necefTario per fo- 
mentare la vita, da’ fedeli, che abbiamo formati? 

V erf. 5. 6 . Non abbiam noi facoltà di menare ec. A imi- 
tazione di Gesù Crifto gli A portoli , come dice qui s. Pao- 
lo , avevano feco delle donne forelle, cioè Criftiane , le 
quali gli accompagnavano nella loro mirtione , e gli fer- 
vevano, ed anche co’ propri denari fupplivano a’ loro bi- 
fogni , ed in moire maniere fi adoperavano , e contribui- 
vano alla predicazione della fede. Quella confuetudinc „ 
la quale non recava ammirazione veruna tra i Giudei, 
non volle feguir Paolo tra i Gentili , pc’ quali ella pocea 
di leggeri divenir argomento di maldicenza, e nella fterta 
maniera fe ne atteneva anche Barnaba, il quale per lungo 
tratto di tempo era fiato compagno del noftro Apertolo . 

I fratelli del Signore : Sono Giacomo , Giovanni, Giuda 
Taddeo, come notai. Anfelmo . 

Verf. 7. Chi è mai , che militi a proprie fpefcì Chi pianta ec. 
Dimortra l’ Aportolo, come egli ben fapeva clter lecito 
a’miniftri del Vangelo di ricevere da’ fedeli il neccrtario 
a fofteatare la vita , della qual cofa porta le prove tratto 
prima dal gius delle genti, indi dalla legge di Mose. 
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8. Numquid securtdum 8. Forse in questo parti 

hominem hxc dico ? An da uomo ? E non dice qui- 
Zt lex hxc noti dicit? sto anche la legge ì 

' * Deut. 25 . 4 

t. Tim. 5. t8. 

9. Scriptum est enim 9 - Conciossiachè nella teg~ 

in lege Moysi : non alli- ge di Mose sta scritto: non 
gabis os bovi trituranti, metter la musoliera al bue t 
Numquid de bobils cura che tribbia il grano Forse 
est Deo? che Dio si prende cura de ’ 

buoi ? 

to. An propter nosuti- Lo. Noi dice forse prin 
que hoc dicit? Nara prò- cipalmentepernoiì Concios * 
pter nos scripta sunt: quo- siache per noi ciò è stato 
niam debet in spe, qui scritto: perchè è chi ara * 
arat, arare: & qui tritu- debbe arare con isperanza t 
rat, in spe fru&us perci- e chi tribbia, con la speranza 
piendi di partecipare del frutto * 

<— 

Verf. 8. Forfè in queflo parlo da Uomo* \ìa la mia affer- 
tione è ella folamence appoggiata alle ragioni, e confue* 
tudini umane ? 

Verf. 9. No* metter la musoliera al bue . tc. Gli Orienta- 
li , ed anche i Greci fervivanfi de’ buoi a battere il gra- 
no, facendone pillare co’ piedi, e romper le fpighe ; lo 
che tuttora li pratica in alcuni paeli . I più tenaci, perchè 
nel temp o dei lavoro non mangialfiro i buoi del grand, 
mettevan 'oro la mufolieta , lo che proibiva la legge per 
avvezzare gli uomini alla clem< nza . 

Forfè che Dio ec. Quella legge però non riguarda prin- 
cipalmente gli animali , ma gli Uomini, e tra quelli i pre- 
dicarne della divina parola , e per quelli ella è Hata ferir- ( 

ta , affinchè e chi per benefizio alrtui , ari, e chi per altri , 

batte il grano , abbia la fperanza di entrar a parre del frutto . 

Ed è da notare primieramente , che pel lavoro di 
arare, e di di'ccverare il grano dalla paglia , indica l’Apo- 
llolo le funr : oii dell' apollolato . In fecondò luogo, che 
non dice, che fi debba arare, o far altro di tai lavori per 
la fperanza, ma con l<t fperanza , non dovendo la temporale 
mercede edere il fine del minillro evangelico, ma do- 
vendo la fperanza della mercede confidare le fatiche , • i 
fudori , che egli fpargeper lo fpirituale vantaggio de’proflimi < 
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11. * Si nos vcbis spi- 
fìtualia seminavimus , 
magnutn est, si nos car- 
nalia vestra metamus? 

* Rom. 15. 22 ‘ 

12. Si alii potestatis 
Vestrx participes sunt , 
quare non potius ìios? 
Sed non usi sumus hac 
potestate: sed omnia su- 
stinemus , ne quod offen- 
diculum demus evange- 
lio Chtisti, 

13. *Nescitis»quoniam 
qui in sacrario operantur, 
qux de sacràrio sunt , e- 



11. Se noi abbiam semi- 
nato per voi semenza spi- 
rituale , è ella una gran co- 
sa , se mieteremo del vostro 
temporale ? 

12. Se altri godono di 
quitto diritto sopra di voi , 
perché non piuttosto noi ? 
Ma non abbiamo fatto uso 
di questo diritto: ma tutto 
sopportiamo per non frap- 
porre impedimento al Van- 
gelo di Cristo » 

13. Non sapete voi, chi 
quelli , che lavorano per il 
tempio , mangiano di quello 



Verf. li. Se noi abbiam Jemiuato per voi ee. Colui, che 
lemina, fi afperra mai Tempre più di quello, che ha fe- 
minato. Se quello, che abbiam feminato tra voi , viene A 
dire la fede , è cofa di tanro pregio , che ogni umana cofa 
Torpida , Tari ella una gran coTa , che riceviamo da voi gli 
aiuti neceflari per foftentamento della carne , viene adire, 
il meno pel più? 

VerT. u. Se altri godono di fuetto diritto .... perche ut» 
piutìojio noi* Quelli che uTavano tal diritto, e i quali vuol 
qui accennare 1 Tono probabilmente i falli Apoftoli , e i 
maeftri t che fi erano ufurpata un’ autorità afioluta fopra i 
Corinti, come abbiam veduto di fopra . Dice adunque, 
Che quello, che è lecito a quelli, molto più doveva efler 
lecito a lui, ed a Barnaba, i quali avevano fondara « e 
coltivata con tanti ftenti , e Tudori quella Chiefa- Contut- 
tociò foggiurige , che non avevano fatto ufo di tal dirit- 
to , mi avevano imi patito ogni fpecie d’ indigenza, per 
non date benché innocentemente occafione a’ malevoli, e 
«gli invidiofi di fpargere , che degli altrui refori piuttollo, 
che delle anime efiì andafiero in traccil.onde venilTe perciò 
taluno ad alienarli dal Vangelo. Tanto era Tottile , e pru- 
dente , e éirCofpetta in Ogni cofa la carità di Paolo . Efempio 
(rande , e degno di efiete confiderato da’ pallori di anime. 

Verf. Ij. Quelli , che lavorano per il tempio, tua v piano di 
quello del tempio : Dopo aver dimoflrato , che a' minifiri del 
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dunt : & qui altari deser- 
viunt , cum altari parti- 
ci pant? 

* Deut 18. i. 

14. Ita & Dominus or- 
dinavi iis, qui Lvange- 
liuin annuntiat, de Evan- 
gelio vivere . 

15. Ego autein nullo 
horum usus sum. Non 
autem scripsi hxc, ut ita 
.fiant in me: bonum est 
enim mihi magis mori , 
quam ut gloriam meam 
quis evacuet. 



del tempio: e quelli , che 
servono all' altare , con l' al- 
tare hanno parte ? 

T4. Così pure ordino il 
Signore a quelli , che an- 
nunziano il Vangelo , di vi- 
vere del Vangelo . 

1 5. Io però di nessuna di 
queste cose mi son prevalu- 
to . E non ho scritte queste 
cose , perche così facciasi ri- 
guardo a me: imperocché buo- 
na cosa è per me il morire 
piuttosto, che alcuno renda 
vano il mio vanto. 



Vangelo è dovuto il foftenramento e con 1* autorità della 
legge, e con la ragione naturale, prova aderto la ftefiTx 
cofa con gli efempi di quel , che collumavafi nella finago- 
ga . Gli artefici ( dice egli ), che lavoravano per fervido 
del tempio, mangiavano dei proventi, e delle obblazioni. 
del tempio. Alcuni interpreti credono, che fi parli qui 
de’ Leviti, come nelle feguenti parole de’ facerdoti . 

E quelli, eie fervòuo all' alt ire . con P altare hanno partei 
I facerdoti, che fono di continuo impiegati nel fervizio 
dell’altare, hanno parte infieme a tutto quello, che è of- 
ferto fopra l’altare. Vedi il Levitico cap. vi. e vii. 

Vcrf. 14. Cu’t pure ordinò il Si fiore ec. S. Mart. X. 1 1. 
S. Luca cap. x 8 Orterva il Grifortomo , che fecondo l’Apo- 
flolo è (lato difporto da Crifto, che i minirtri del Vangelo 
vivano del Vangelo, viene a dire, abbiamo il foftenta* 
mento da quelli, a’ quali predicano il Vangelo, non già.» 
che teforeggino del Vangelo . 

Verf. 1 1. lo peto di nefluna di quefle co Te mi fon prevalu- 
to .. . fuiina cr.fa è per me ec. Tutte quelle ragioni non mi 
hanno indotto a valermi del mio diritto, e non fono da me 
addotte per intenzione , .che io m’abbia, che (la fatto * 
jr.c quello , eh? agli altri fi fa ; conciortìarhè è meglio per 
me non folo il patir penuria , ma anco il morir di fame, 
«.he perdere la gloria di aver annunziato il Vangelo feazi 
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T 6. Nam si evangeliza- 
vero, non est mihi gloria: 
jiecessitis enim mihi in- 
cumbic : vi* enim mihi est, 
si non evangclizavcro. 

ir. Si enim volens hoc 
ago, mercedem habeo: si 
autem invitus, dispensa- 
tio mihi eredita est. 

1 8 . Qui est ergo merces 
mea ? Ut evangclium orc- 
dicans , sine sumtu ponam 



1 6 . Imperocché se io evan - 
geli zzerò , non ne ho gloria ; 
atteso che ne incombe a me 
la necessità : e guai a me , 
se io non evangelizzerò . 

1 1 . Conciassi acni se di 
buona voglia io fo questo , 
ne ho mercede: se di con- 
traggenio , è stata fidata a 
me la dispensazione . 

l8. Qual e adunque la 
mia mercede ? Che in evan- 
gelizzando io dia gratis il 



alcuna umana mercede . Una sran gcnerofit} dimoierò 
Abramo, allorché nulla volle riferbarrt della preda acqui? 
(lata in guerra, G-n. xiv. aa. ij , ma molto maggior # r fu 
quella dell’ Apoftolo . il quale gli alimcnri fteffi rifiutò dì 
ricevere in ricompenfa di tante e si gravi , e si profitte- 
voli fatiche . 

Verf. I <5 Se io evanrelizzerò , non ne ho glorio: ai te fio che 
ne incombe a me la necellit.) re. Se io predico il Vangelo, io 
non ho motivo di gloriarmene, come fe facefii cofa di fu- 
pererogaz'one , perchè fono obbligato a predicare in virtù 
del comandamento, che io ne ho avuto dal Signore n n 
una, ma più volrc( vedi Atri rap. vili, xm a. xxiu 
15. ): farri bensì degno di gafiigo, #nzi dell'eterna ma- 
ledizione. fe non predicarti. 

Verf. 17. Se dì buona voglia io fo quello , ne ho mercede 1 
Polla la neceflità in cui fono di predicar il Vangelo , fe 
a quella nccertitl io unifeo la volontà di fervire a Dio , e 
alla falute de' proffimi , onde non tanto per timore delli 
pena, quanto per illinto di carità io adempia il mio mi* 
niltero, avrò da Dio la mia ricotnpenfa , cioè l’eterna 
corona . 

Se di conti arreni» , è fiata affidata a me la diCptn fazione : 
Che fc pel folo rimore, e quart per forza io medicherò fa- 
rò allora eomevin fervo, cui fia (lari affidata la cura di di* 
fnenfare altrui i beni del padrone , e gioverei bensì a’ mici 
proflimi, ma fenza alcun profitto per me. 

Verf. 18. Qual è adunque la mia mercede* La parola mer- 
cede è qui polla per la caufia , o ragione della mercede, c 
vuoi dire: in qual modo potrò io confegaire 1’ eterna mez- 
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Evangelium.ut non abu- 
tar potestate mea in Evan 
gelio , 

19. Natn cum libar es-^ 
sem ex omnibus , omnium 
me servum feci,utplures 
lugrifacerem. 

20. Etfa£lussum Judxis 
tamquam Judxus, ut Ju- 
dxos lucrarer: 

ai. Iis , qui sub lege 
«unt, quasi sub lege es- 
•em ( cum ipsc non essem 



Vangelo, che noti abusi del 
mio diritto nel predicar il 
Vangelo , 

19. imperocché essendo 
io libero da tutti , mi sono 
fatto servo di tutti pergua - 
dagnare que' più . 

20. E mi son fatto Giu- 
deo co' Giudei per guada- 
gnare i Giudei ,• 

21. Con quelli , che sono 
sotto la legge, come se fossi 
Sotto la legge ( non essendo 



cede? Col dare , ed annunciare gratuitamente il Vangelo, 
C col non valermi mal a proposto del diritto , che pur avrei 
di aicevere il neccrtario iqlientamento da coloro , a’ quali iq 

? redico. Si oflcrvino tutte le parole di quello verfetto . 

aolo privandoli del diritto , che ha ogni predicatore del 
Vangelo di vivere del Vangelo, ed eleggendo jn merco 
alle fatiche del miniftero di vivere del lavoro delle Tue 
mani , faceva un’opera fommamente nobile e di fuperero- 
garione , un'opera meritevole di eterna mercede; con tutto 
ciò quella opera non vuole egli, che ila confiderata , come 
alTolutamente libera, e di pura elezione, mentre dice, 
che , fe altrimenti averte fatto , abufato avrebbe del pro- 
prio diritto , perchè ciò potea ridondare in ifcapito. del 
Vangelo: fopra tali principi Zia flabilico lo zelo, che i mi- 
ni Uri ecclefiartici hanno talora per li temporali interrili 
delle loro Chiefe . 

Verf. tp. Efftndo io, libero da tutti , te. Non eflcndo io 
fottopoftq alla potcflà , ed al dominio di alcun uomo, mi 
fono vqloqtariamente fatto quali fervo di tutti . adattando- 
mi alle debolezze, ed alle necertìtà di tutti .affine di gua- 
dagnare maggior numero di pcrfone al Vangelo. 

Verf. 10. E mi fon fatto Giudeo co' Giudei ; Vuol direi 
che nelle ortetvanze , e ceremonie citeriori, le quali non 
eran contrarie al Vangelo, fi era egli fovente accomodato 
al genio de’ Giudei appaffionati per le antiche loro coftu- 
manze , per infinuarfi con tale condifcendenza ne’ loro cuo- 
ri. Vedi gli Atti xxi. 13. xvi. 3. ec. 

Verf. ai. Con quelli che fono folto la legge , come fe te. 
Sotto la legge erano i proieliti , i quali fi foggettavano vo- 
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gublege)uteos, qui sub le- 
ge erant , lucrifacerem : 
iis, qui sine lege erant, 
ramquam sine lege essem 
( cuin sine lege Dei non 
essem : sed in lege essem 
Chnsti ) ut lucrifacerem 
?ps, qui sine lege erant . 

23 . Fa&us suni infirmi» 
infirmus, ut infirmos lu- 
prifacerem . Omnibus om- 
nia fadìus sum , ut omnes 
facerem salvos. 



95 

io sotto la legge ) affine di 
guadagnare quelli , che era- 
no sotto la legge: con quel- 
li , che erano senza legge , 
come se io fossi senza leg- 
ge , ( non essendo io senza 
legge di Dio : ma essendo 
ne(la legge di Cristo ) per 
guadagnare quelli , che era- 
no senza legge . 

22 . Mi son fatto debole 
Con i deboli per guadagnare 
i deboli . Mi sono fatto tutto 
a tutti per tutti far salvi , 



lontanamente alla legge Lo fpiriro ■ e la mente di Paolo 
fono in quello lupgo mirabi mente efpteffi da s. Agoflino 
nella celebre lettera a s. Girolamo, dove dice cosi: Mi fon 
fitto Giudeo co ’ Giudei , t le altre cofe , che qui fi dicono , una 
tompafione ej primo no di mtjericordia , non una inganuevol po- 
ntone . Imper ocché jaft cune inalato colui , che ferve al mala- 
to , non allora quando finge di avere la fiblre , ma bensì, 
quando cou animo compafioutvo/e ptnfa , in qual modo amereb- 
be di efjere affitto , Je frjje egli fiejlo ammalato . Paolo vera- 
mente era Giudeo, dive ut o pifeia Cri (h ano non avea abbando- 
nato i jagt amenti giudaici , le cirimonie giudaiche , date 
legittimamente a quel Popolo in un tempo, ih cui erano conve- 
nevoli, e nece fari e s ed egli fiefo efendo Apo/lolo di Cri (io le 
uvea praticate , affine d infrenate , che no » erano nocive a chi 
vo/efe offervarte , Jenza però riparie nelle mfdefime [pernnza al- 
cuna di falute, perche la Jalute figurata in quelle cerimonie 
era fiata già recata dal Signore Gesù . 

Con quelli , che e> ano fenza legge , come fetc. Co’ Gentili mi 
fono fatto , come fe non folli flato Giudeo, ma Gentile, non 
ofTcrvando tra loro la legge cerimoniale , ami diportandomi , 
come fe uno fb(G di loro, che non han ricevuta la legge, 
quantunque io non lia , nè viva fen/a legge di Dio.' ma 
•fo rv j> legge di Grido, cui fono fimgetto. Quelle’ parole 
non efendo io lenza legge ef. le ha fori? aggiunte 1* Apofto- 
1° •_ Perché niuno finiflramente interpreta(Tc quello, che 
egli aveva detto, dell’ elTcrfi fatto come uom lenza legge 
per guadagnare i Gentili privi di legge. 

Verf. »j. Mi fon fatto debole con i deboli et. Mi fon fatto 
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23. Omnia autem facio 
propter Evangeliutn: ut 
particeps cius efFiciar. 

24. Nescitis, quod ii, 
qui in stadio currunt, 
omnes quidem currunt, 
sed unus accipit bravium ? 
Sic currite , ut compre- 
hcndatis . 



23. E tutto io fo pel Van- 
gelo : affine di avere ad esso 
parte , 

24. Non sapete voi , che 
quelli che corrono alla liz- 
za , corrono veramente tut- 
ti , ma un solo riporta la 
palma ? Correte in guisa 
da far vostro il premio . 



limile ai deboli si nell’animo per effetto di compatimento 
e $1 ancora nel operare , accomodandomi alla loro debo- 
lezza , ed ignoranza, talora oflervando la legge , attenendomi 
dalle cofe immohte agli idoli ec. balbettando co’ balbuzienti , 
facendomi bambino co' bambini , adattandomi in tutte le cofe 
lecite , e indifferenti al genio, a’eoftumi, ed agli affetti 
di tutti, e in tutte le forme cangiandomi , come portava 
il bifogno , o l’utilità de’ miei proffimi . 

Verf. ij. Aline dì avere ad effn parte : Tale era l’umiltà di 
quefto Apoftolo ( dice il Grifoftomo ) che forpattando egli 
di gran lunga tutti gli altri , fi contentava di aver parte 
ai frutti, ed alla beatitudine del Vangelo anche con gli 
ultimi . 

Verf. 14. Non fapete voi , che quelli , che corrono alla liz- 
zo , ec. Viene a dimoftrare, come non fenza g-ran motivo 
fi ttudia egli di far tutto per lo Evangelio , actefa la dif- 
ficoltà di giugnere al premio . La voce greca /indio ligni- 
fica il luogo, dove fi facevano le corfe a piedi , o a caval- 
lo . Paragona 1* Apoftolo l’uomo Criftiano, il quale cam- 
mina nella via dello fpirito per arrivare alla eterna feli- 
cità , a colui , che ne’ pubblici giochi correva per meritar# 
la palma. Or di tutti quelli, che nella medefima cori» 
venivano a far prova del loro valore, e correvano, noi» 
tutti, ma un folo , cioè il primo, che giungette alla meta, 
era dichiarato vincitore, e ne riceveva in fegno la palma. 
Nella ftefTa guifa appunto i Crittiani, i quali nella car- 
riera della vita fpirituale fi trovano, non tutti giungeranno 
a confeguir la falure, ma follmente quelli, i quali non 
folo correranno, ma correranno come bifogna , e tino eh# 
bifogna , viene a dire, correranno fecondo i precetti, e 1# 
regole del divino Maestro, e con grand’animo, e perfe- 
veranza correranno. E quantunque in quella corfa non u* 
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05. Omnis autem, qui 
in agone contendit, ab 
omnibus se absrinet: & 
illi quidem, ut corrupti- 
bilem coronam accipiant - y 
nos autem incorruptam . 

26. Ego igitur sic cur- 
ro, non quasi in incer- 
tum : sic pugno , non - qua- 
li aerem verberans. 

27. Sed castigo corpus 
jneum, Hi in servitutem 



25 .Or tutti quelli , che 
pugnano a' giachi dì forza , 
sono in tutto continenti : ed 
eglino per conseguire una 
corona corruttibile ; ma noi 
per una incorruttibile . 

26. Io adunque talmente 
corro, che non sia come a 
casa: combatto y non come 
battendo l'aria : 

27. Ma premo il mio cor- 
po , c lo riduco in ischi avi- 



folo fia per edere il vincitore , come nell’ altra, ma molti, 
nulladimeno il pericolo di rcftare tra quelli, i quali non 
arriveranno ad allìcurarli del premio eterno, deve impe- 
gnare. cd accendere tutti noi a tutto fate, e patire per 
un fine di tanta importanza. 

Verf. ay. 0 > tutti quelli, che pugnano a* giuochi di foranee. 
Dopo 1 ’ efempio della corfa porta quello degli atleti,, i quali 
combattevano ne’ giuochi di fina* . come quel. della lotta . 
Quelli atleti con grandi (lima , c fcrupolofiffima attenzione 
fi aficnevano da ogni forra di oibi , e di piacer' , che po- 
teflero fininuire la robuftezza del corpo, e nelle fatiche 
s’induravano, e ne’ patimenti perl’acquillo di una coro- 
na corruttibile, e di bieve durata, quali eran quelle di 
alloro , di ulivallro ec. , che a’ vincitori nc’diverfi giuochi 
della Grecia fi concedevano . Che dovrem far noi ( dice 
Paolo ) per una corona , che mai non appaflrfce , o fi fecca , 
ma eterna dyra ? 

Verf: a 6 . Io ndunqtu talmente corro, ec. Adatta la fimi» 
laudine a fe medefimo, affinchè a fe (ledi ancora la adat- 
tino i Crilliani. Io corro ( dice egli ) non ^ cafo-, non co- 
me fe ignoraci il fine, ed il termine , cui. debbo indiriz- 
zar la mia corfa. Io combatro non come un atleta debole , 
cd ignorante , battendo co’ miei colpi l’aria, ma si il 
nemico, cui ho intimata perpetua guerra. 

Verf. 17. Ma premo il uno corpo ec. I vincitori de’gio* 
chi mentoviti di Fopra avevano per collumc di premer col 
piede V awerfjuio vinto, ed atterrato , figniftcancjo con tal 
arto la fupcrioritl delle loro forze. A firnUitudioe di co- 
ftoro dice I Apoftolo , che egli preme il fuo proprio cor- 

Touto l[ r . G 
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redigo: ne forte cum aliis tà: affinchè talvolta predi- 
pr*dicaverim,ipserepro- tato avendo agli altri., io 
bus efficiar. stesso non diventi reprobo . 



J O , e con lo aufterità della penitenza lo doma, e lo ren- 
e (oggetto allo l'pir|to . E quello dice , che Io fa , per- 
chè non avvenga , che dopo avere infognata altrui la via 
della fallite , fia egli dal fuprerno gjudice di tutti i com- 
battenti rigettato, come indegno di onore, e di corona. 
Quanto mai il timore di un tale Apoftolo debbe e umilia- 
re , e atterrire tutti i Criiliani ! 

CAPO X. 



Col racconto, della, ingratitudine, de' Giudei puniti 
Rovente da Duo per vari loro peccati vuol ritrarr 
re i Corinti da simile ingratitudine ; della tenta- 
zio ne umana, e dell' aiuto di Dio nelle tentazio- 
ni . Non solamente dee fuggirsi /’ idolatrìa , ma 
anche la mensa di coloro, che si cibano delle co- 
se offerte agli idoli, sì perchè con questo sem- 
bra, che si attribuisca qualche cosa agli idoli , 
e sì ancora perchè ciò reca scandolo ai deboli . 



,> T 01p enim vo$ ignor 
rare , fratres, quoniam pa- 
fres nostri omnes * sub 
pube fuerunt, & omnes t 
mare tran$ierunt; 

* Exod. 13. ai. 

■f Num. 9. ai. 



1 . M perocché non voglio , 

che voi ignoriate, 0 fratel- 
li, come i padri nostri fu- 
rono tutti sotto quella nu- 
vola, e tutti passarono per 
quel mare. 



ANNOTAZIONI. 

Verf. f. Non voglio, che voi i entriate te. Avendo det- 
te di fopra , cpm’ egli gafligava il proprio corpo, per non 
celiar defraudato del premio defiderato, avverte ora i Co- 
rinti a fare altrettanto , c a non lufingarfi di foverchio pe* 
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. #, * Et omnes in Moyse 
baptiiuti sunt in nube , & 
in mari: 

* Ex od. 14. 22, 

3. * Et ompes eanulem 
escam spiritalera mandu- 
cavernnt , * Exod. 16. 15. 



2. E tutti furono battez- 
zati per Mosi nella nubf, 
e nel mare : 

3. E tutti mangi aron dello 
stesso cibo spirituale , 



molti doni da Qio ricevati , i quali obbligano bensì 1’ uo- 
mo a maggior vigilanza % ma non lo pongono fqori di pe- 
ricolo. Sopra di che porta egli quello, che avvenne ne' 
primi tempi al popolo Ebreo, figura del nuovo popolo adu- 
nato da Crifto . Ricordatevi, che gli antichi Ebrei padri 
noftri, perché noi precedettero nella vera re igionq . e nel 
Culto del vero Dio, e la fede di lui a noi tramandarono, 
ebbero tutti nel loro, viaggia verfo la terra promefft per 
guida , e per riparo contro gli ardori del fole, quella nube 
famofa , e tutti pacarono miracolpfamente il mar rodo , 

Verf. a. E fut(i furono battezzati per Moti et. me- 

diatore dell’ antica alleanza era figura di Q.csù Crifto , e (otto 
la guida di lui fu condotta da Dio il popolo Eb co nel fuo 
viaggio verfo la terre promeda, e per lui paftò i,l mare; or 
jn quefto padaggio. tutti gli antichi Padri hanno riconofciuto 
dietro all’ A portole una efpreda figura del battcfimo di Gesù 
Crifto.', b?ft* per tutti 'ferrulliano laddove dice,' Allorché 
H popolo tratto àalT Egitto pacando per f acqua del mare fi 
fottrae al furore del Re di Egitto , lo JieJfò Re con tutte le fuo 
milizie re fi a affamato aerile acque . Qual pii \ mauife/Ja figura 4*1 
fagrame it to del batte ftmoì Sono liberate dal feca/o le nazioni , e 
fio per mezzo dell 1 acqua , e lafcian fornmerso nell' acqua il loro 
ttntica. /ignoro , il demonio. Per la nuvola, varj Padri, ed in- 
terpreti vogliono, che fi adombrarti- lo Spirito finto, per 
virtù del quale è data alle, acque la virtù di mondare, e 
fantificare le anime - Dice adunque 1 * A.poftolo., che a tutti 
gli Ifdraeliti fu comune la grazia di edere in certo modo 
battezzati mediante quella fenfibile, e miracoloni figura del 
batteri mo criftiana, come a tutti fu comune il beneficia della 
nuvola, c del libero tranfito lafciato loro dall' acque. 

Verf. j. E tutti rnangiaron della fiefiò cibo fpiriiuale s Vie- 
ne a dire della manna piovuta nel deferto.. E la chiama 1’ Apo- 
stolo cibo fpiritua/e, o perchè data miracolofimenre dal cie- 
lo, onde è anche detta pane degri Angeli, Rf. lxxviii, 15., 
o perchè lignificavi quel pane vivo, che dovei difendere dal 
Cielo per dare al mondo la vira , Joaa. vi. 31. 

G 2 
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4. * Et omnes eumdem 
potum spiritiìem bibe- 
yunt : ( bibcbant autem 
de spiritali, consequente 
eos, petra: petra autem 
ggat Christus ). 

* Exod. i^. 6. 

* Num ■ 20 21. 

5. Sed non in pluribus 
porum beneplacituin est 
Peu ! * nam prostrati sunt 
in deserto . 

* Num. 26. 65. 



4. E tutti bevvero là 
stessa bevanda spirituale : 
( or bevevano della pietra 
spirituale , che gli accom- 
pagnava : e quella pietra 
tra Cristo) 

5 Afa non a favore de' 
più di essi fu il beneplacito 
di Dio : (onciossidch 'e furono 
messi per terra nel deserto , 



Verf. 4. E tutti bevvero la (leffa bevanda spirituale: Tutti 
pur bevvero dell' acqua tratta dal vivo fallo ( Num. xx. ) , 
c quella bevanda ancora è chiamata fpirituale, o perchè 
tniracolof» , o perchè avea una fublimilfima fignificazione , 
pome dice dipoi I’ Apoftolo . 

Bevevano della pietra . . . .che gli accompagnava : e quella 
pietra era Criflo : Gesù Crifto fonte perenne di vita era 11 - 
gnificato in quella pietra, da cui fgorgarono in abbondanza 
le acque a dilTetare il popolo . Due volte dalla pietra per- 
cola con la fua ve ga da Motè fcaturirono vive acque ; la 
prima volta vicino a Raphidim il primo anno dopo l'ufcira 
di Egitto, la feconda volta vicino a Cadcs l’anno 40. Alcuni 
inrerpreti perciò fono di parere, che la prima forgento 
gli accampagnafle per lo fpaiio di 38. knni , conduccndo Dio 
fi fuo popolo per luoghi Tempre più badi , inlìno a tanto 
che o per provarlo , o per punirlo permife che l’acqua nuo* 
vomente mancaTe; con che verrebbe ad intenderft , il per- 
chè dica P10.0, che la pietra ( cioè le acque, che da ella 
«Privano ) accompagnava gli Etnei. Quella interpreiazione 
fimbra a: p’ovsta da Tcrrulliano, allorché parlando dell* 
acqua dei battelimo , . ict • Quella è P acqua , la quale dalla 
piet à compagna / correva : edas'Tommafo in quello luogo : 
Siccome dalla pietra pere offa «!à l'acqua, che confilo , t Jaff en- 
ne il popolo nel deierto; così dal fianco di Cn/io aperto u/cì 
f acqua , ed il fanone , onde foffeuuti fino i fedeli uè! fatico/» 
{animino ycrfn la terra de vivi. 

Verf 3. Ma uou a favore de' più eP effi tc. Abbcnchè tutti 
oli Israeliti , che ufeirono dall’Egitto , aveffer parte a’ me- 
definii favori di Pio, anzi aveller tutti ricevuto da Dja 
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» . 6. fise autem in delira 
latta sant nostri, ut non, 
«mas concupisccmes ma- 
lo rum , * sicuc& uiicon- 
cupierunt ! 

• * Psalm. 105. t4- 

1 . Ncque idololatrs ef- 
ficiamini, sicut quidam 
ex ipsis: quemadmodum 
scriptum est: * sedie po- 
pulus manducar* ♦ & bi- 
bere, & surrexerunt Iu- 
tiere .. 

* Exod. 32 . 6i 

9 

fa ■ — ■■ » in ■ 



6. E queste cose erano fi* 
gare di noi , affinché r.on de * 
sideriamo cosecattive , cotti* 
quelli desiderarono t 

2- Nè siate adoràtóri di* 
gli idoli j tome alcuni di lo* 
ro : conforme sta scritto : si 
adagio il popolo per mangia * 
re, e bere * e si alzarono 
per tripudiarti 



* i > I ■ . i i , « ■ 



In certa guifa i medefimi fagramenti , de’ quali filmo noi 
flati graiiati, dappoiché ficcome nel pafiaggio de) mirè*'* 
nella nuvola ebbero Una figura del noftro battefimo * cosi 
nella manna, e nell'acqua fcatnrita dalla pietra ebbero 
l’immagine e della divina Eucariftia. e dogli altri fagra* 
menti} contuttociò la maggior parte di efit non furono ae* 
cetei a Dio, anr.i furono odiati da lui, e in vece di entrare 
nella terra promefii miferamente perirono p r viaggio in 
pena de’ loro peccati. Vedi Som. xiv. 19. Giofuè , e Caleb 
furono i foli , che di tanto numero di Ebrei ufeiti dall’ Egitto 
po fero piede nella terra di promilfione 1 

Vcrf. 6. E que/le cefi era» figure di nói , ttdincbi te. Nella 
fiorii del popolo Ebreo i fcri'ta tutta la fiorii della ( hiefa 
Criftiana , come anche in altri luoghi dice 1 ’ Apertolo. Negli 
avvenimenti adunque de’padti noftri dobbiam noi ravvifito 
quello.» che a noi pure avverrà, fe gli imiteremo; I girti- 
«hi . co'quali furori puniti gli Ifdraelit - « cb deliberarono 
le carni, e le cipolle d’Egitto* ci debbono fare avvertiti 
a non defiderare quello che Dio ci ha proibito . Vedi Nutk. kt 4 
Quelle pan ie di Paolo fono indiritte a que’ Corinti « che 
-amavano i piaceri della gola» 

Verf. 7. Ni fiate adoratóri degli idoli » tónfntthé /hi fi-ri i* 
tt : ee. Tocca l’ irtoril riportata nel eap. xxxii. 6. dell’ Efoio 
fecondo la Verdone de’ ferranti , e prende di mira qué' Co* 
tinti * che fi cibavano degli immolati ; lo che tì età culto ido* 
latri co * 0 almeno un incammina mento A fidai feultoi 
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8. Neque fornicemur « * 
sicut quidam ex ipsis for- 
nicati sunt* & ceciderunt 
unadie vigiliti triamillia, 

* Num. 35. i. 

9. Néque tentemUs Chri- 
stum : * sicut qUidani eo- 
rum tenraverunt» & a 
serpenti bus perienlnt. 

* Nùm. 2 ti 5. 6. 

ió. * Neque muratura- 
veritis » sicut quidam eo- 
rum murittùfaveruht , & 
perierunt ab extermina- 
tore . 

- * Num. iì.ì.ù’ 14 . 2. 



8. N? fornichiamo , ama 
alcuni di usi fumicarono « 
* ne perì in un sol giorni 
ventitré mila . 

. . .. > 

9. NÌ tentiamo Cristo t 
tome alcuni di loro lo ten m 
furono , e furono Ucci ti da * 
serpenti ; 

1 o. Ni mormoriate , coma 
alcuni di loro mormorarono » 
e furono spersi dallo stir • 
minatori < 



' ■ " ' ' - ----- " ■. r - ' ^ 

Verf. 8. Ni fornichiamo \ ec. Vedi Num. xxv. i, ec. Li 
differenza del numero tra M fello di MoSè , e il noftro 0 i 
errore de* cupidi , ovvero dicendo P Apoftolo , che in uA 
fol giorno perirono ventitré milli noti fi efclude , che uA 
migliaio in circa fofTcto (tati uccifi il giorno avanti « onde 
in tutto foflcro ventiqtlattro mila morti , come fcrivefi ne* 
Numeri. Del rimanente quelle parole di Paolo polTonò aver 
relazione al fatto dell’ inceftUofo ; 

Verf p. Ni tentiamo Cri fi» : come ec. Tentano Dio èolòto , 
che diffidano della divini potcnn, c petciò chieggono dei 
fegni . Tale fu il peccato degli Ifracliti Num. Xxi. j.»pef 
cui mandò Dio contro il popolo 1 Tei penti infuocati . Iti 
qualche anrìco codice in vece di Cri/lo fi leg?e Dio , ma 
non è neccffario di variar lezione , mentre Criflo , il qual* 
come Dio fu prima , che foffe Abramo ( Joa»; Vili, 58. ) 
potè efTcre tentare»- dagli increduli, e molti intèrpreti per 
quell’ Angelo promelfo da Dio per conduttore al filo popolo 
( Ex*d. xx.Mi. n. ) intendono il Verbo di Dio. Potfe foli 
qui ri prelì quei Corinti , i quali dubitavano della futura ri* 
aurrezione. Vedi cap. xv. ti, 

Verf. to. Ne mormoriate , come ec. Nè mormoriate 6 cbn* 
fro Dio, O contro gli uomini dativi da Dio (lèdo pet fil« 
periori ; dappoiché gli Ifraeliti mormoratori furono Uccill 
dail’ Angelo ftcrminatore. Vedi Num. iti. 
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11. Hxc autem ommà 
in figura còntingebant il- 
lis : scripta suht autem ad 
correptionsjn nostra m , in 
quos fine* lecùlorum de- 
venerunf. 

12. Iràqué qtii se exi- 
stimat stare; videat , nè 
cadati 

Tentdtio vos non 
àppréhendat nisi hutna* 
ha: fidelts autem Deus 
est, qui non patietur vos 
tentari supra id , quod pot- 
•stis , sed faciet edam 
cilm tentatione proven- 
tum , ut possitis sustihere . 



Iti Or queste cose tutte 
accadeva » loro in figùrà : è 
sono stale scritte per av- 
vertimento di noi , ut quali 
è venuta la fine de' secoli. 

12 . Per la qual cosa chi 
si crede di star in piedi , 
badi di non cadere . 

13. Non vi ha sorpreso 
tentazione se non umana r 
tela fedele ì Dio , il quale 
don permetterai che voi sia- 
te tentati oltre il vostro po- 
tére i ma darà coti la ten- 
tazione il profitto i affinché 
possiate sostenere < 



rnm m . . .. . ■■ 1 ■ ■ *»fc .ié . • -ra 

Verf. il. Or quefle tofi tutte accad van toro in figura : Erano 
come tante pitture profetiche , che annunziavano quello; 
che avvenir dee alla Chiefa cridiana . 

Ai quali è venuta la fini df fteoli i Sono (tate feri tré 
quelle cofe per volere di Dio ad efempio, e ammaeftramentO 
per noi, i quali ci lì inio imbattuti nella ultinla età del mon- 
do. che è quella, che è traila venuta di Crido» e la fini 
de’fecoli . Gli Ebrei dividevano tutta la durarione del móndo 
in tre parti , avanti la legge , lotto la legge , fotto il Medi! ; 
Quella ultima parte è chiamiti di Paolo fine de * fiecoli 5 é irà 
quello tempo, che è il tempo del Media , é dèlia Chi; fi 
cridiana . tutte debbono adempirli II figure de’ tempi anti- 
chi tegiftrate nél vecchio tedamento 1 

Verf. ia. Chi fi crede di fiar in piedi , badi et. Da tutto il 
precedènte raziocinio deduce quella cortcluftoile I* Apollo- 
Io, édere Decedati! la vigilanza, e cautela continua per tuta 
ti , e principalmente per chi forte fi credè, é rObufto pelli 
fede; cònciodìachè egli pur può cadere, come gli Ebrei (opti 
mentovati caddero, e perirono . 

Verf. 13. Non vi ba forprfo tentatione , fe non umartà ì 
Credete voi forfè gii provata , è fperimenrata abballanti li 
Volita fede? È come ciò , mentre 11 tentazione, che aVeté 
fin qui fofferta , non è data fe Don molto leggeri, è 6fdU 
fiaria tra gli uomini ? Può Dio permettere ; thè iltti téli* 
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14. Propter quod , ca- 
rissimi mihi , fugitc ab 
idolorum cultura: 

15. Ut prudcntibus lo- 
quor, vos ipsl judicate , 
quod dico. 

16 . Calix bencdicìionis , 
cui benedicimus , nonne 
communicatio sanguinis 
ChristiestPEtpanis, quem 
frangimus , nonne parti- 
cipatio corporis Domini 
est ? 



14. Per la qual cosa » 
diletti miei, J uggite l' i do* 
latria : 

15. Parlo come a persone 
intelligenti , giudicate voi 
di quel , di io dico . 

1 6. Il calice della bene - 
dizione, cui noi benedici a* 
irto , non è egli comunicazio- 
ne del sangue di Cristo ? E 
il pane , che noi spezzia- 
mo , non è egli comunicazio- 
ne' del corpo del Signore ? 



talloni vi alTilifcano molto più gravi, e violente. Non vi 
fcoraggite però a limile annunzio, che io fo non per atter- 
rirvi tna per tenervi umili , c vigilanti ; non vi feoraggi- 
te , mentre Dio è fedele , ed egli P aiuto fuo ha promefTo 
■^coloro , che fono. tentati , c gli eletti Tuoi cuftodifce , ed 
jdlc loro forze proporziona la tentazione / colui ( dice «. 
Ago (lino in Pf. LXI. ) eòe dì al limonio la licenza , 0 la 
podejìì 1 li tentare , egli (Irfio da hi mi/ericordia ai tentati . 

Darà con la tentazioni il profitto, cjfincb'e ec. Darà con 
la tentazione accrclcimento di grazia per ufeire dalla ten- 
tazione Vittorio/! ; vi djià la grazia della pcrfevcranza , af- 
finchè non Tediare foccombenti . 

Vcrf. ij. Parlo come a per foce intelligenti , giudicate te. 
Loda i Corinti pc rendergli più attenti , e docili a’ fuoi infc- 
gnorr.cnti . Concfce ndovi , dice celi , per uomini bene (bruiti 
nelle cofe della fede , r«n ho difficoltà di timcttcrmi al giudi- 
zio di voi medefimi in quello . onde fono ora per ragionarvi. 

Verf. 1 <j. Il calile della benedizione , cui noi benedici amo te. 
Italici della benedizione è quello, in cui il vino è confagra- 
to , c converfo nrl fangue di Grillo mediante la parola 
del medefimo Grillo . La voce benedizione è foventc ufata 
da’ Padri per lignificare la confagrazione , e trafmutazione 
del pane, e del vino, come qui dall* Apofiolo . Bevendo 
di quello calice, dice 1 * Apoftolo , cui noi faccrdoti , « 
miniflri dell’ altare benediciamo , e Confsgriamo , non ve- 
niamo noi a partecipare del Pingue di Crillo?E mangiando 
il pane celefic, cui noi full 'altare fpczziamo, non ven- 
tiliamo noi a partecipare del corpo di Criflo? E parteci- 
pando al fangue, e al corpo di Crifto non divenghiamO 
noi una fleiT* còfa c tra noi , e con Criflo? 
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4 , il. Quomam unus pa 
fiisjUnum corpus multi 
sumus, omncs, qui de uno 
pane participamus. 

1 8. V idete Israel secun- 
dum carncm -, nonne qui 
edunt hostias, participes 
sunc altaris? 

19. Quid ergo? Dico, 
tjuod. idolis immola tum 
sir aliquid ? Aut quod ido- 
ìum sit aliquid ? 



12 * Da poiché un pane so •* 
lo , un solo corpo siamo noi 
molti , quanti di quel solo 
pane partecipiamo . 

18. Mirate Israello carna- 
le : non è egli vero, che quelli , 
che mangiano dell' ostia* 
hanno comunione coll'altare ? 

19. Che dico io adunque ? 
Che sia qualche cosa l' im- 
molato agli idoli ? 0 che 
qualche cosa sia f idolo ? 



Verf. 17. Un pane foto , un Jol corpo re. Vuol dimollrare 
quello, che ha accennato di fopra , che tutti i fedeli fono, 
Urta fola cofa nel miftico corpo di Crifto . Cibandoci <U 
un folo medefimo pane noi diventiamo un fol corpo si eoli 
Crifto , perchè il nudrimento una fletta cofa diviene con 
chi ne è nudrito, e sì tra di noi , perchè quello , che duo 
cofe fono riguardo a un terrò , lo fono tra loro flette , 
onde uniti , e incorporati i fedeli con Crifto, fono anche 
tra loro uniti, e incorporati. Così s. Ireneo, s. Ilario, il 
prifoftomo, ed altri; ed ecco l'argomento, che da tali 
premette vuole 1 * Apoftolo , che ne deducano i Corinti : me- 
diante U partecipazione del calice , e del pane nella menfa 
di Crifto una fola cofa diventano i fedeli e tra loro fletti , 
c con Crifto. Nella ftefTa guifa fe il fedele del calice 
de’ demoni partecipa, una ftefTa cofa diviene e con efli , 
f con gli infedeli. 

^ er £ *8- Mirate Ifraello carnate et. Confidente Ifraele , 
Ifraele , dico, non quello, che è tale fecondo lo fpirito, 
r fecondo la fede ( concioflìachè il vero Ifraele fiam noi 
fedeli Ram. ix. 6 . ) ma sì Ifraele carnale occupato tuttora 
ne carnali fuoi lagrifizi, Non è egli, vero, che coloro, i 
quali mangiano dell’ oftia immolata fecondo la legge, fono 
tenuti partecipi del fagrifizio fatto fopra l’altare fecondo 
la legge , come offerto anche per efli ? E da quello ancora 
vuole Paolo , che ne inferivano i Corinti , che chi mangia 
delle oftie immolate agli idoli alla ftefla menfa con gli 
infedeli, fi dichiara di aver parte ai fagrifìzi degli idolatri. 

Verf. 19 Che dico io adunque? ec. Ma con fimile difeorfo 
vengo io forfè a diftruggere quello, che ho derfo di fopra 
( vili. 4. ) > e a dire , che qualche cofa fia l’ idolo , e qual* 
che forza abbiano per nuocere le cofe immolate a un ido- 
lo ? So certamente. 
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20 . Sed qux immolant 
Centes, dxmoniis immo- 
lant, & non Dco . Nolo 
autem vos socios fieri d*^ 
moniofum: non potesti» 
calicera Domini hibere, 
& calicem dxmoniorum . 

21. Non potestis mensab 
Domini participcs esse, 
& mensa: dxmoniorum; 

22 . An xmulamur Do- 
ininum ? Nutnquid fortio- 
ret ilio sumus? Omnia mihi 
licent , sed non omnia ex- 
pediunt < 

• J * Slepr. 6. li i 



20. Ma quello , che li 
genti immolano, lo immola < 
no ai demonj , e non a Dio , 
Non voglio i che voi siati 
consorti de' demonj : voi non 
potete bere il calice del Si- 
gnore , i il calie e de' denionj -, 

2 1 . Non potete parteci- 
pare òlla mensa del SigHorè, 
i alla mensa de' demonj . 

22 Provochi arti noi a emù* 
lezione il Signore ì Siami 
forse di lui pià forti ? Tutto 
mi è permesso , ma non tutti 
espedienti , • - ••• 

, . ... • ■ t 



■ -«■ r a 

Verf. io. ii. Mi quello , che le genti immolano ec. Quan- 
tunque un nulla Zia I’ idolo , e non pofTa perciò nulli o 
di unto, odi Contaminato derivar da lui nelle cófe , eh* 
ài medefinv» fono immolate, la veritì però fi è, thè ai 
demoni fono immolate le oftie.-che agli idoli fono offerta 
Imperocché tutti gli Dei de' Gentili Jone i/emoui : pfalift.kCvi. 6. 
Or io non voglio, nè è da tollerarli, thè alcuna Cofa ab- 
biate voi di comune con i demoni . 

Voi noti potete bere ec. Le ìibavioni del vino irt onore 
degli Dei erano ufate hellt felle de’ Gentili .' Or dice 
1’ Apoftolo. non è ella cofa affurda , e perverfa , e ( per 
la oppoliaione infinita , che è rra Crifto, e il demonio ) 
moralmente imponibile di mefcolare il calice del Signoré 
col calice de* demoni ? Cosi fa vedere a’Corinri, quanto 
debbano vergognarli di aver pretefo , thè indifferente cofa 
fi foffe l’intervenire a’ folenni conviti degli idolatri; dà- 
poichè urta tal comunion co’ demoni Pòri può (lare in aleuti 
modo cori la comunione noftra con Grillo, 

Verf. *i. Proticbiam noi a emulazióne ec. Allude I* Àpo- 
llolri alle fci irrtire < nelle quali Dio è chiamato un Did 
gelofo , che non foffre rivale; onde dice ( filtri noi tantd 
ftolti , che non temiamo di irritare Io telo di Dio, mentre 
una fpecie di I-ga , e di amicìzia facciamo col fuo rivale i 
e nemico, il Demonio? Cerramenre noi non filmo di lui 
più torti, nè vantaggio polliamo fpcrare d* fimil pugià. 
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16 ? 



23. Omnia mihilicenr, 
led n«n omnia sedifìcant* 

24. Nemd, quod suum 
Cst, quaerat* sed quod al- 
tefius. 

25. Ómne,quod inma- 
tello venit « manducate , 
nihil inrerrogantes prò- 
pter conscientiam . 



23. Tutto mi è permésso t 
ma noti tutto è di edifica - 
zione . 

24. Ninno cerchi quel t 
che torna a lui , ma ognuno 
quel che torna per gli altri . 

2g. Tutto quello , che si 
vende al macello * mangiar- 
telo senza cercar altro per 
riguardo della coscienza * 



Verf. 4 j. Tutto mi è ptrmejjo , ma non tutto te. Viené 
il detto ad un' altra gravittìma ragióne per indarre i Corinti 
ad attenerli dall’ufo degli immolati. Ha già egli detto 

t 'iù volte , che non è, afTolaramehte parlando, illecito 
'ufo degli immolati / irt genere di cibi adunque può il 
Crittiaho generalmente far ufo di quello . che più gli pia- 
te 5 e relativamente «quelli liberti dice 1 ’ A portolo: tutto 
tali è permetto: ma cori molta ragione aggiunge , che non 
tutto è giovevole al bene del prolTiMo , e fpecialmente del 

E r ottimo debole , e non tutto è Utile al Vantaggio pub- 
lico , e alla educazióne della Chiefa . 

Verf. 14. Niuno cerchi quel , che torna a lui , ma et. Noit 
debbe il Crittiano badare folamente al filo proprio como- 
do , tramutando il bene de* Tuoi fratelli: imperocché la 
cariti non cerca il proprio fuo bené , ma al l’ altrui . Cap. tiri. 

Verf. 1 j. Quello, che fi vendi al macello , mangiatelo fettza 
cercar altro ec. Mangiate liberamente delle carni, che ven- 
dontt alle pubbliche macellerie , ferita domandare, ffefiano 
Hate immolate agli idoli, o noti immolate.* imperocché 
il domandarne potrebbe porre fcrupolo nella cofcienii o di 
chi fi trota prefente , quando Voi le comprate , o di thi è 
alla yoftra tavola , quando le mangiate. 

Àlcuhi interpreti riferifcono quelle parole per riguardo 
della nfcieuua a quell’ ifteflb i che compra le carni , ed il 
quale fe venitte a fapere , che fono carni immolate , te- 
merebbe di non poterò con fictira cofcienza Cibarfene, 
che è il cafo , di cui parla l’Apottolo cap. vili. 7. La pri- 
ma interpretazione fcmbra più verifimite , perchè vuol 
qui 1' Apoftolo dire , quando fia lecito -, o non lécito di 
Cibaria degli immolati riguardo al propino » 
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*6. * Domini est terra , 
& plenitudo eius. 

* Psalm. 23. 1. 

27. Si quis vocat voi 
infideliutn , 6t vultis ire: 
omne , quod vobis appo- 
nitur, manducate, nihil 
interrogantes propter con- 
scientiam. 

28. Siquìs autem dixe- 
tit; hoc immolatum est 
idolis: nolite manducare , 
propter illum, qui indi- 
cavit: & propter conscien- 
tiam : 



26. Conciossiache del Si* 
gnore è la terra , e quello , 
che la riempie . 

a%. Che se alcuno degli 
infedeli vi invita a cena , a 
vi piace di andare: man‘ 
giate di tutto quello , end 
vi è posto davanti , senza 
cercar altro per riguardo 
della coscienza . 

28 Che se uno diravvi : 
questo e stato immolato agli 
idoli: non ne mangiate pflr 
riguardo a colui , che v ha 
avvertito , e per riguardo 
della coscienza : 



1 • .< 

Verf. 2 6. Del Signore è lo terra, ec. Potete liberamente 
mangiar di tutto, perchè tutto è del Signore, e non pué 
edere immondo quello, che è del Signore. \ J 

•• Verf. 27. C'-e fé alcuno deg'i infedeli vi invita te. A pri- 
vato , e domeftico convito non fagro , o fatto in onore 
de’ falli dei . 

Verf. 1*. Che fé un» diravvi e ec. Se urto de’ convitati , fia 
egli fedele, o fia infedele, vi avverta, che la tal cofa è 
(lata immolata agli idoli , non ne mangiate per non ifean- 
dalizzarc colui , che vi ha avvertiti : imperocché fe quegli 
è un fedele o giudicherà { edendo egli debole di cofcienta ) 
che tu fai peccato a mangiarne . o for«’ anche 1’ efempio 
tuo lo indurrà a cibarfene contro il dettato della propria 
cofcienza . e peccherà: fe poi chi ti avverte , è tu» infe- 
dele , vcJendo, che tu avvertito ne mangi, potrà di leg- 
geri penfare, che tu o per rolfore , . e rifpecto umano, o 
per allettamento di gola dai principi della tua religione 
ti allontani , c perderà ogni concetto di te, onde in vece 
di guadagnar lui a Crifto ( che è il folo motivo, per cui 
ri fi permcrredi accollarti alla menfad’ un infedele) agl’in- 
fulti, e agli fchcrni del medefimo efporrai te fteffo , e le 
Chic! a , . . 1. . ' • 
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29. Conscientiam au- 
tem dico non tuam seti 
alterius . Ut quid enim li- 
bertas mea judicatur ab 
aliena conscientia ? 

30. Si ego cum gratia 
participo, quid blasphe- 
mor prò eo.quod gratias 
ago? 

31. * Sive ergo mandu- 
cati* , sire bibitis , sive 
aliudquid faciris : omnia 
in gloriam Dei facite . 

* Col. 3. 17. 



29. Della coscienza , di- 
co , non' tua , ma di quel ? 
altro. Imperocché per qual 
motivo la mia libertà è 
condannata dalla coscienza 
altrui ? 

30. E se io partecipo di 
una grazia , e perché si dice 
male di me per cosa , di cui 
rendo grazie ? 

31.O mangiate adunque , 
0 beviate , 0 j accinte altra 
cosa : tutto fate a gloria di 
Dio . • 



Verf. 19. Detta eofeienzo , dico , non tua , ec. Non man- 
giare adunque della c«fa immolata per non offendere , non 
dico la tua cofcienra perchè ru eflendo bene iflrtiiro, non 
-credi di peccare mangiandone; ma per non offendere U 
cofcienzi di lui , che ti ha avvertito . 

Imperocché per qual morivo la mia libertà ee. Per qual 
«agione ulando temerariamente , e fenia rifleflo della li- 
bertà, che io ho di mangiar di ogni cofa , mi efporrò al 
pericolo di eflere condannato dalla cofcienaa del mio 'fra- 
tello, cui io fono occafion di caduta? Certamente male io 
farei , operando cosi. 

Verf. 39. £ [e io pnrtceipo di una grazia, ec. Se io di 
qualunque cibo, che prendo, ne partecipo con render lo 
grazie a Dio fecondo l’ eAmpio lanciatoci da Gesù Ctifto , 
come mai vorrò io permettere di eflere accufato o di ido- 
latria , o di «olofità per P ufo di un cibo . per cui rendo a 
Dio grazie? Or ciò avverrebbe, quando fenza il riguardo 
dovuto a' miei proffimi io vo’.eflì di ogni cofa indiftinta- 
menre cibarmi in qualunque occafione. 

Verf. 31. Tutto fate n piena di Dio: Abbiate adunque e 
nel mangiare , e nel bere , e in tutte le cofe prr ifeopo , 
e per fine la gloria di Dio, a promuover la quale tutte 
«fler debbon indiritte le azioni dell’ uom Criflisno . Vedi 
f. Agoftino in pfalm. ch.vi. r 
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33. Sine offensione esto- 
te Jqdxis, & Gentibus, & 
Ecclesie Dei : 

33. Sicut & ego per 
omnia omnibus pUceo , 
non quxrens , quoti mihi 
ytile est, sed quod raul- 
tis , ut S^lvi fiant. 



32. Non siate f instarti* 
fo ne a' Giudei , ni a' Gen - 
fili , ni alla Chiesa di Dio ; 

33. Siccome io pure in 
tutto mi adatto a tutti % 
non (creando la mia utili - 
tà , ma quella di molti , af- 
fitte hi siano salvi . 



Verf. 31. Non fiate rii inciampo ec. Non fitte caufa con 
•Icona atione vofita , che fia ofFefo l’ onore di Dio, efiano 
fcandalizaati o i Giudei , 0 i Gentili . o i fedeli membri 
della Chiefa di Crifio; imperocché e ai domeftici , ed agli 
tftranei fiam di ciò debitori. 

Verf, 33. Siccome io pure in tutto mi adatto tc. Come 
buono , ed amante maefìro il fuo proprio efempio propone , 
Io cerco, dice egli , di adattarmi a tutti, di farmi al ge- 
diodi tatti per non dare a nifiuno occafione di fcand*- 
lo , perefiere a tutti di edificazione -, a' privati miei comodi 
antepongo in ogni cofa la pubblica fpirituale utilità dei 
inulti per condurgli a falute . Fate voi altrettanto . 

CAPO XI, 

L'uomo deve orare col capo scoperto , la donna col 
capo coperto. Riprende i Corinti, perchè alla 
celebrazione della cena del Signore non si aspet- 
tassero gli uni gli altri , ma fossero in dissen- 
sione tra di loro,. Riferisce l' {nstiiuzione fatta 
da Cristo del Sacramento deli Eucaristìa , e quale 
sia la scelleraggine , e la pena di chi indegnamente 
si accosta al medesimo . 

1. ^Mitatores mei estote f. 'Siate mìei imitatori, 
sicut & ego Christi ^ com' io pur di Cristo , 



ANNOTAZIONI. 

Verf, 1. Siine miei imi t efori , come io pur di Crifio, An- 
che nel verferto ultimo del capo precedente avea propofta 
•'Corinti il fuo proprio efempio per regola del loro ope- 
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s. Laudo autem vos, 
ftatres, quod per omnia 
ipei niemores estis: Ai sic- 
qt traci idi vobis, prsece- 
pta mea tenetis. 

g. Volo autem vos sci* 
re, * quod oipnis viri <;a- 
put Christus est; caput 
autem iqulieris, vir: ca- 
put vero Christi , Deu* . 

* Ephes. 5 23. 

4 Omms vir orans , aut 
prophetans velato capite t 
deturpat caput suum . 



2. Vi dò lode però , 0 fra- 
telli , perchè in ogni cosa 
vi ricordate di me : e quale 
ve gli ho dati , ritenete i 
miei documenti . 

3. Or voglio, che voi sap- 
piate , come capo di ogni 
uomo è Cristo : capo poi della 
donna è C uomo : e capo di 
Cristo è Dio . 

4. Ogni uomo, che ora % 
e profeta co I capo coperto , 
fa disonore al suo capo. 



rare riguardo a’proflimi: il documento , ch'egli dì loro in 
quedp parole , è pii; generale , ed è da potarli , com’ egl^ 
• nini} il loro coraggio , dicendo , phe Imitino lui , com' egli 
imita Gesù Crifl» • quali dir volefle : non dovete difperare 
di potere imitar me , mentre io lo (ledo Figlino! di Dio 
vado imitando ; enti , come riflette a. Tommafo , per quello 
appunto fonq da elTer imitato da voi , perché imito Gesù 
Grido . 

Verf. ». Vi do lode , perché et. Con quella lode fi fa druda 
a riprendergli in quello, pheaveyano di imperfetto, copie 
vedremo. Dove la Yolgata ha tradotto; precetti, o fia 
documenti, il greco ha tradizioni, eh’ è la dottrina di vi va 
voce infognata da lui a’ Corinti , e ritenuta, e cudodita 
da’ medefimi almeno in gran parre ; onde da quedo luogo 
ancora viene a confermarli il d°mma cattolico riguar- 
dante le traditioni della Chiedi. Imperocché d’infcgna- 
menti comunicati a viva voce fi parla in ogni maniera jn 
quedo luogo. 

Verf. }. Capo di o-tii uomo è Crijìo : capo poi della donna 
è C uomo , e capo ec. Voglio , che voi Tappiate , perché è 
cofa neceflaria a faperfi , che di ogni uomo é capo Gesù 
Cridp, cui gli uomini tutti, e le code tutte fono ioggette , 
Rem. xiv. 9. La donna o maritata , o non maritata ha per 
capo l’uomp, che ad elfa fovrada , e da cui ella debbe efa 
fere governata : capa di Criflo , in quanto uomo , eglj è 
Dio Padre . 

Verf. 4. Ofni uomo, che ora , fc. Dalle premefle del ve*fo 
precedente ne deduce 1* avvertimento , di cui oravi bifugr.o 
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5. Omnis autem mulier 
orans , aut prophetans non. 
velato capite , deturpat 
caput suum : unum eniin 
est, ac si decalvetur. 

6 . Nam si non velatur 
mulier , tondeatur . Si ve- 
ro turpe est muiieri ton- 
deri , aut decalvari , velet 
caput suum. 



5. E qualunque donna, 
che ori , 0 profetizzi a capo 
scoperto , fa disonore al suo 
capo: imperocché è lo stes- 
so , che se fosse rasa . 

6. Conciossiache se la don- 
na non porta il velo , si tori 
eziandio . Che se e indecente 
per la donna /’ esser tosata , 
0 rasa , veli la sua testa. 



nella Chiefa di Corinto per confervar la decenza , e la 
oneftà nelle pubbliche adunanze dove molto importava 
al buon ordine , che li differenza porta da Dio trai 
due ferti forte oflervata . Un uomo, che orando, o profe- 
tando ( viene a dire , fpiegando gli arcani delle l'critrure 
particolarmente profetiche . e i mifteri della fede ) tenga 
il capo coperto , fa torto al fuo capo, cioè a fe rtertb , per- 
chè avvilifce la dignità, eia libertà del fuo feflfb , mentre 
vuol tenere fopra la tefta quello , eh' è un fegno di fogge- 
zione , cioè il velo . \ 

Verf. 5. 6 . Qualunque donna, che tri , 0 profetimi à capo 
f coperto , et. Abbiamo nel Vangelo, e negli Arri efemni 
di donne, alle quali fu comunicato da Dio lo tyirito di 
profezìa, onde non è da maravigliarli . che parli qui an- 
che 1' A portolo di tali profererte , nello ftefT> fenfo gene- 
rale, in cui ufa la voce profeti nel verfo precedente. La 
donna, che ha per fua condizione di eflere foggerta all’ 
come, ove voglia profetare, ed orare a capo feoperto , di- 
fonora fe medefima .perchè moftra di voler fortrarrt a quella 
naturai dipendenza , in cui fu cortituita , e manca all* 
onertà , e alla verecondia, di cui da Dio fu dorata. Ed c 
egualmente turpe per erta il lafciare il fuo velo, che il 
portare la tefta rifa j imperocché i capelli fono il velo na- 
turale datole dalla natura , al quale per naturale impulfo 
un altro ella ne aggiunte , per dar a conofcere, che per 
propria volontà ella fi quello . che la natura integna do- 
veri fare da lei , viene a dire, di eflere foggetta all'uo- 
mo Per queflo dice l’Apoftolo, che, fc non vuole por- 
ta, e il velo , può anche tofarfi . 
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7. Vir quidem non de- 
bet velare caput suqm : 
quoniara imago, gloria 
Dei est, mulier autein 
gloria viri est. 

* Geaes. 1 . 26. 

8. Non enim vir ex mu- 
lierc est, sed ìqulier ex 
v*ro.. 



7 . L uomo poi non dee 
velar la sua testa: perché 
e immagine, e gloria di Dio , 
ma la donna è gloria dell ’ 
uomo . 

8. Imperocché non è dalla 
donna ! uomo , ma dall* 
uomo la donnei , 



Verf. 7. L' uomo poi non dee velare la fu a tefla : perchè è 
immutine, e glcuiu di Dio : Nell’ uomo im-tncdiataroenre , © 

{ irincipalmente rifplendc la immagine di Dio, ed egli ò 
a gloria di Dio, viene adire, l’opera, di cui Dio più Q 
gloria, come più bella, e perfetta di ogni altra . Ma nnn 
è ella anche la donna immagine di Dio? E non è egli 
vero che non v’ ha predo Dio differenzi tra mafehio, e fem- 
mina ? 1 Calofs. ni, ) L* uomo G dice effere fpecialmente imma- 
gin di Dio per riguardo ad alcune erteriori prerogative , per* 
chè 1’ uomo è principio di tutto il genere umano, come 
Dio è principio di tutte le cofe | perchè P uomo è imme- 
diatamente da Dio, la donna immediatamente dall’uomo} 
perchè finalmente all'uomo è (tira data la preminenza del 
dominio laddove della donna è proprio di e (Ter l'oggetta , 
La donna è gloria dell' uomo : Ella fu formata dall’ uo- 
mo , onde di lei come di cofa da lui procedente può glo- 
riarli 1’ uomo , dicendo;, ora qitefl' affo delle, ; mìe offa, e caro» 
della mìa carne ; e/ueffa fard chiamata viragine , perché è fiata 
tolta doli' uomo , Cren. cap. il, 

L’ uomo adunque non dee portar velata la teda , sì 
perché, come abbiam derro, il velo è, per confenfo delle 
nazioni, indizio di poterti refidente in un altro feconda 
1 ’ ordine di natura , e l’uomo a Dio Colo immediatamente 
è foggerco ; in feconJo luogo , perchè non dee nafcondcxfi 
la gloria di Dio, qual’ è i’ uomo , come dice 1 * AportoLo 
La doma poi dee portare il velo, perchè debbe renderò- 
onore all' uomo con quarto fogno della i'ua tbggczione . 

Verf. 8. Noti è dalla donna l' unno , ec. Di m olirà, ,> che 
gloria deli’ uomo- è la donna , perchè dall' uomo eli* fi 
derivata; non l’ ucrnp da lei , Vedi Gene fi il, 

Tomo IT. 
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9. * Etenim non « est 
creatus vir propter mu- 
lierern, sed mulier pro- 
pter virum . 

* Gents. 3. 23. 

10. Ideo debet mulier 
potestatem habere supra 
caput propter Angelo*. 

1 1. Verumramen neque 
vir sine maliere, neque 
mulier sine viro, in Do- 
mino. 

13. Nam sicut mulier 
de viro, ita & vir per 
mulierem : omnia autem 
ex Peo. 



9. Concioni acne non è 
Unto creato 1‘ uomo per la 
donna , ma la donna per 
i' uomo . . 

10. Per questo dee la 
donna avere sopra il capo 
la potestà per riguardo de- 
gli Angeli , 

1 1 . Per altro nè /’ uomo 
senza la donna , nè la desi- 
na sema l'uomo, secondo 
il Signore. 

13. Imperocché siccome la 
donna dall' uomo , così l' uo- 
mo per mezzo della donna » 
tutto poi da Dio . 



Verf. 9. Non è flato creato t (tonto per la donna , ma te. 
Un’ altra ragione della fuperiorità deli’ uomo fi è, che per 
lui , come fine fu creata la donna, viene a dire, per 
edere aiuto dell’uomo, compagna dell’uomo, e coppe- 
tatrice di lui alla moltiplicazione del genere umano. 

Verf. 10. Def la donna avere / opra il capo la peteflà per 
riguardo tc. Deve adunque la donna per quello, che (1 è 
gii detto , avere fopra il fuo capo il velo , eh’ è poterti , 
cioè fegno della poterti , cui ella è foggetta , e ciò ancora 
per riguardo degli Angeli, i quali in mezzo alle fagrc 
adunanze fi trovano , e fon teftimoni della ontftl , e ri» 
verenza, con la quale i fedeli alle (Verte adunanze inter- 
vengono. Ivi adunque debbono le donne edere velare per 
rifperto non folo degli uomini , ma anche degli Angeli 
di Dio. 

Alcuni per gli Angeli intendono i facerdoti , e i mi- 
nirtri del fanruario , per riverenza de’ quali , ed anche per 
loro cautela voglia Paolo, che non comparivano le donne 
nella Chiefa , fe non col velo fopra la tefta . 

Verf. ir. ra. Peraltro ne P uomo ftnza la donna, nè la 
donna ec. Tempera qui I* Apoftolo quello , che aveva detto 
a favore di uno de’feffi, affinchè quello non infolentifca , 
e fi levi >n fuperbia , dicendo , che , quantunque le prero* 
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13. Vos ipu judigate: 
decet mulierem non ve- 
laram orare Deum? 

14. Necipsa natura do- 
cet vos quod vir quidetu 
*1 comam nutriat > igno- 
minia est illi: 

15. Mulier vero si co^ 
nam nutriat, gloria est 
illi : quoniam capilli prò 
▼damine ei dati sunt? 



13. Siate giudici voi me- 
desimi : e egli decenti , eh* 
la donna faccia orazione a 
Dio senza velo ? 

14. £ non v insegna la 
stessa natura , che e diso- 
norerai per t uomo il nu - 
drire la chioma ì 

15. Per la donna poi ì 
onore il nadrirt la chioma : 
imperocché i captiti le son» 
stati dati per velo ? 



(stive , che (opra ha notate ntH' uomo, fian vere, egli è 
però anche vera, che fecondo l’ordine ftabilito da Dio ha 
bifogno l'uomo della donna, come la donna dell’uomo, 
• 1* uno , e l’altra fono (Vati farti da Dio, >1 quale ha 
voluto , che ficcome nella prima irtituaione fu la donna 
formata dell’ uomo , cosi nelle fudègueoti generazioni fofle 
prodotto 1* uomo per meato della donna. 

Tatto poi da Dio . E f uomo , e la donna cappella 1’ Apo- 
ftolo al principio, fovrano univerfate di tutte le cofe , eh’ è 
Dia, affinchè fbtto di lui ( cui 1’ uno, e l’altra eflenaial- 
mente appartengono ) conte fotto del comune capa , 9 
Signore fi umilino. 

Veri’. 1 j. Siate giudiei voi mede fimi .» et. Con grande *r« 
tifir.io rimette al giudiaio degli rtelfi. Corinti la decidono 
della caufa . 

Verf. rq. t j. E uon v’ in pegno la fleffa natura, te. Natura 
chiama I' Apertolo in quella luoga fecondo t. Tommafo 
1* inclinaaione naturale, dalla quale deriva una maniera 
di penfar generate tra gli uomini riguardo ad alcuna cofa , 
come nel fatto, di cui qui fi parla , univcrfàlraenre è cre- 
duta cola igoomintofit ad un uomo il nudrire. e coltivare, 
c ornare k chioma. Riguardo poi alla donna è onorevole 
per lei il nudrire la chioma , e ciò ad erta li conviene , 
perchè per lei i capelli fono il velo naturale , fowo di cui 
andar ricoperta in fegno di fila foggeaione, come fi è dette 
di fopra . Per lo fteffo motivo adunque, per cui ella dre 
tener conto del velo datole dalla ftelTa natura , porti an- 
cora fempre l’altro velo., che per una faggia iftituzioncle 
fu dato predo tutu, 0 quali tutte le nazioni. 

H a 
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16. fiiquis autem vide- 
tur concentiosus esse:nos 
talem consuetudinem non 
habemus, neque Ecclesia 
Pet. 

rj, Hoc autem prxci- 
pio: non laudans, quod 
non inmelius, scd in de- 
jerius convenitis . 



1 6. Che se taluno mostri 
ili amar le contese: noi non 
abbiamo tale uso, nè la Chie - 
sa di Dio. 

T 

13. Di questo poi vi av- 
verto: non per lodarvi , che 
vi radunate non con profit- 
to, ma con iscapito . 



■ ! — 

Verf. 16 Che fe taluno moflra di ornar le conteft : re. Che 
fe v’ hi tra voi , chi amando di difputare non fi acquieti 
•Ile ragioni da noi dette finora, abbia egli quella ultima 
finale rifpofta da noi, che nè da noi Apoftoli.nè dalla 
Chicli di Dio diffufa per tutte le nazioni, fi ammette, che 
le donne orino col capo (coperto ; e quando altra ragione 
per noi non fi adducete , quella fola potrebbe ballare a 
convincere chiccheflìa . Infatti, come ofierva s. Agoftino 
( epill. lxxxv'. ): In tutte le cofie , nelle quali nulla è fiali- 
tifa di certo nelle Jcrittare , le cojiumanze del pepai di Dio, 
f l( iflituzitni de' maggiori fon eia tciierfi per legge . 

La parola noi la fpiegano alcuni interpreti, come fe 
dir volefie l’ Apollolo noi G.udei , da’quali è flato annona 
ciato a voi Corinti il Vangelo , e le confuctudini de’ qua' 
li , allorché fono utili per la edificazione,, debbono oller- 
varfi, e ritenerfi . Or’ è certilfimo , che le donne Ebree 
andavan fempre velate. 

Verf. 17 Di qucflo poi vi avverto: non per lodarvi, re. 
Dopo di avere con tanro calore riprefo i Corinti del per- 
mettere, che facevano, che le donne loro inrervenifiero 
fenza velo fui capo alle adunanze della Chiefa , palla a ri- 
prendergli di un altro difordine iorodottofi nelle (Ielle adu- 
nanze dopo 'a fua partenza da Corinto. Dice adunque: di 
un’ altra cofa ora vi avverto , non lodandovi , che ridotto 
mi abbiite alla nccefTirà di avvertirvi , quando la enfa è 
tale , che da voi (Vedi potere ronofccre , quant’ella fia bia- 
fimcvole , e quanto fia nece.Tario di porvi rimedio. Impe- 
rocché le adunanze della Chiefa ifiiruite efiendo per avan- 
zamento della pierà, e della mutua edificazione, le voftro 
adunanze fono tali, che non folatnenre non fono di pro- 
fitto fpirituait per voi, ma fono anzi di fcapito , 



\ 
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•' t8. Primum quidem 
tonvenientibu* vobis ih 
Ecclesia m , audio scissa* 
ras esse inter vos, & ex 
parte credo . 

19. Nara oportet & hae* 
fesès esse, ut 6 c qui prò* 
tati sunt, manifesti fìant 
in vobis* 

. -, 



1 8. Primamente adunque 
radunandovi voi nella Cmr * 
sa , sento esservi scissure 
tra di voi , e in parte lo 
credo 

19. Imperocchì fa di me* 
s fieri , chesianvi anche dell » 
eresìe , affinchè si palesino 
que ' , che tra Vai sono di 
buona lega . 



Vet-f. i3. Primamente . radunandovi voi nella Cile* 

fa , [ruta ei. Quantunque la voce C.biefu per lo più figni* 
fichi in quelli libri la adunanza de’ fedeli Torto i loro pa« 
fiori, conturrociò si in quello, e il nel feguente vcrfet» 
to 10 . è manifedo, che quella voce lignifica il luogo dell* 
oraTiorté , la cafa della preghiera , dove concorrevano ì fe- 
deli per la comune orazione , per udir 1 S parola di Dio , e 
per' la celebrazione de’ di vini mideri . E che fino da’ primi 
tempi , e avantile pciTecuzioni aveileroi Gridimi de’luO* 
ghi lagri, o lia oratori al culto divino confagrati , è dato 
già^ dimodrato da molti. 

Dice adunque l’ Apertolo , efiergli flato riferito , Come 
nelle pubbliche adunanze de’ Corinti eravi in primo luogo 
foci unione, divifi elfendo gli animi e de’ dottori , e de’ 
femplici Cridiani per la diverfitì de’ fentimenti , di cui hà 
parlato anche nel capo 1 . ia. ec. E quedo avvifo , eh’ era 
flato a lui dato, dice, che lo crede vero riguardo almeno 
ad una parte di loro. 

* .Verf. ìp. Imperocché fa di meflieri , che fativi anche dell * 
tnfic , ec. Non ho difficoltà a predar fede a chi di tal cofa 
mi fia avvertito, perchè io ben fo i che non folamente 
dei dire , e didenfioni debbono eflervl tra’ fedeli, ma anche 
aperte eresie, dalle quali fa Dio tror quedo behe , che 
■ferveranno a dimodrare , chi fian tra voi quelli, la fede , 
e pietà de’ quali c degna dell’ approvazione di Dio, In fi* 
mili tentazioni l’oro cioè i perfetti fi affinano, ed èbru* 
ciata la paglia , cioè gl’ imperfetti, i quali fi dividono dalla 
Chiefa. Con>quefte parole 1* A portolo e confila 1 buohi.e 
rianima i deboli t modrando loro il configli*) di Dio sei 
permettere un male si grande, quale è l’eresia > • •* ! 
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20. Convenientibus er- 20. Quando adunque vi 

go vobis in unum » iam radunate insieme » non r 
non est Dominicani eoe- già un mangiare la cena 
nam manducare. del Signore. , 

21. Unusquisque enim ai. Imperocché ciasthedu- 

suam coenam prisumit ad no anticipatamente prende 
jnanducandum . Et alius a mangiar la sua cena E 
quidem esurit , alius au- uno patisce la fame , un al m 
tem ebrius est . tro poi è ubbriaco . 

22. Numquid domo* aa. Ma e non avete voi 
non habetxs ad mandu- case per mangiare , e bere* 
candum, & bibendum? Ovvero dispregiate la Chie- 
Aut Ecclesiam Dei con- sa di Dio , e fate arrossire 
temnitis, & confunditis quelli , che non han nulla? 
eos , qui non habent ? Che dirovvi ? Vi loderò ? In 
Quid dicam vobis? Lau- questo io non vi lodo. 

dovos?In hoc non laudo. 

» 

Verf. ao. Non i già nn mangiare la cena de! Signore te. 
Quando voi vi adunate , le voftre cene non rapprefentano 
la cena del Signore, : fono indegne del nome di cena del 
Signore , ed anche del nome di Agape, con cui le chia- 
mate ; imperocché il Signore mangiò a una ftefla menfa 
co’ difcepoli , e co’fuoi ferivi , e usò i medefimi cibi con 
«Ili ; voi vi fate delle men'fe a parte , e delle cene ine- 
guali, e da’ voliti banchetti rigettate i fratelli, che fono 
poveri . 

La cena comune detta Agape , cioè dilezione., owei 
carità , era (lata introdotta tra’ fedeli a imitarione dell* 
cena , in cui Gesù Crillo mangiò co’ fuoi difcepoli P Agnello 
pafquale prima d’ i Iti t u i re la Eucariftia . L’Agape fi fa- 
ceva dopo la celebrazione del fagrifizio. 

Verf. ai . Ciafcbeduno anticipatamente prende a mangiarla 
Jua cena ee. Coftoro, preparate nella propria cafa le vivan- 
de , e portatele alla comune adunanza , forbivano per loro 
foli quello , che doveva efler meflb in comune, e o efclu- 
devano, o non afpetravano gli altri , onde avveniva , eh* 
mentre i ricchi erano pieni di cibo, e di vino , i poveri» 
che nulla avevan portato, languifTcro per la fame. 

Verf. aa. Ma ì non avete noi cafe per mangiare , e betel te. 
Se volete mangiari! voftro fepararamente dagli altri, non 
facete farlo oellc voftre cafe private fenaa introdurre nell» 
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23. Ego eitim accepi a 
Damino , quod flt tradidi 
v-'ibis, quoniam Dominus 
Jesus in qua no&e trade- 
batur, accepit panem . 

24. Et gfatia9 agetis 
fregit, & dixit : accipite, 
& manducate: hoc est 
Corpus meum * quod prò 
vobis tradctur: hoc fa- 
cite in meara commemo- 
rationem . Matth. 26. 2 6. 
Marc. 14.22. Lue. 22. 17. 



23. Imperocché io ho ap* 
preso dal Signore quello » 
che ho anche insegnato a voi t 
che il Signore Gesù in quella 
notte , in cui era tradito, 
prese il pane . 

24. E rendatele grazie, 
U spezzo , e disse : prende • 
te , e mangiate: questo è il 
corpo mio , il quale sarà 
dato ( a morte ) per voi : 
fate questo in memoria di 
me . 



cafa di oraiione quello difendine . dove non dee mangiarti > 
fé non in comune? Deprezzate voi forfè la Chiefa di 
Dio, la quale per la maggior parte è comporta di poveri# 
e volere far vergogna a querti , che nulla hanno da portare 
per la cena comune, e a’ quali più grave rendete la po- 
vertà col voftro difprezzo ? Voi non pretenderete, che in 
quello io vi lodi, nè io certamente vi loderò. 

Verf. aj. lo ho apprejo tini Signore quello , che ho anche tu* 
frgnato a voi, te. Riporta 1’ iftituzione della Eucariftia per 
rimettere dinanzi agli occhi de’ Corinti la grandezza, 0 
dignità di quefto fagramento 1 onde far conofcete , quanta 
grave, ed enorme fòlle il peccato di coloro, i quali alla 
partecipazione del medefimo li accodavano indegnamente 
come difprcgiatori de’ poverelli , e della Chiefa di Dio, 
Dice adunque 1* Apertolo , che dal Signore fteftb egli a veva 
imparato quello, che predicava riguardo al miftero, di cui 
fi tratta. E quella maniera di parlare indica, che per Im- 
mediata rivelazione divina era dato fpiegato a lui lo 11 erto 
mirtero, e ciò forfè avvenne in quel fuo ratto deferirlo 
nella feconda a’ Corinti, cap. xn. 1 . 1 . 

/» quello notte , iu cui era tradito : Rammemora il tempo 
della {diluzione dell* Eucariftia *1 per celebrare 1* parità 
del Signor nortro Gesù Crifto . il quale nel tempo, in cui 
preparava!! a foffrire dagli uomini ingiurie , e ftrazi tanto 
crudeli. quel tempo dello volle lafciare ad elfi un tal 
pegno dell*amor fuo, e si ancora » perchè s’ intenda . qualo 
debba edere la riverenza de’Criftiani verfo un talfagta* 
mento, che Crifto quali in andando a morire per noi voli* 
in fu* memoria lafciarci ■ 
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. 25. Similiter&calicem, 
postquam cocnavit , di- 
cens; hic calix novumte- 
stamentum esc in meo san- 
guine:hoc f.icite, quoties- 
cumque bibetis, in meam 
coinmemorationem . 

26. Quotiescumque e- 
nim manducabitis panein 
lume, & calicein bibetis: 
mortera Domini annun- 
tiabitis, doncc venne. 

2£. * Itaque quicum- 
que manducaverit panem 
bunc, vel biberit calicene 
Domini indigne: reus e- 
rit corporis, & sanguinis 
Domini. 
à . ? *Joan. 6. 59. 



• 25. Similmente anche il 
calice » dopo di aver cenato > 
dicendo : questo calice 'e il 
nuovo testamento ntl san- 
guc mio : fate questo tutte 
le volte , che lo berete , in 
memoria di me . 

2 6. Imperocché ogni vol- 
ta , che mungerete questo 
pane , e berete questo calice : 
annunzierete la morte del 
Signore per fino a tanto > 
che egli venga . 

Q 2 ‘ Per la qual cosa chiun- 
que mungerà questo pane t 
0 beri il calice del Signore 
indegnamente i sarà reo del 
corpo , e del sangue del Si- 
gnore . 



V etf. 16. Imperocché ogni volta eie mungerete ec. Spone qui 
J’Apodolo quelle p-ecedenti parole di Grido in memoria 
di me. Voi ( die’ egli ) rinnovando quedo midero, il quale 
fari ogni dì rinnovato per tutta la Chiefa fino alla fe* 
conda venuta di Gesù Crido , rammemorerete ogni volta, 
t rapprefente rete la morte del Signore. 

Verf. 57. Per la qual cofia chiunque man zeri queliti pane, ec. 
Si noti attentamente quedo ragionamentn dell’ Apodolo , 
il quale quanto è forte , e drignente fecondo la dottrina 
della cattolica C hiefia , la quale fotro le fpecic del pane 
con.'agrato riconofee , e adora il velo corpo di Ciido , e 
lotto le fpecie del vino il vero fangue di Crido, altref* 
ranro larcbbc debole , ed anche fallo fecondo la dottrina di 
coloro , i quali a una femplice figura , o fegno riducono 
il fagramenro dell’ Eucaridia. Ècco il ragionamento dì 
Paolo: Gesù Grido prefo il pane difTe : qucfloè il mio corpo 1 
e prefo il calice diiTc: q uè fio e il mio /angue: adunque 
chiunque mangerà il pane, o beri il calice del Signore 
InJegnameiue , farà reo di over deprezzato, e violato , < 
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» 28. * Probet autem se- 
ipsum homo: & siede pa- 
ne ilio edat, & de calice 
bibat . 

4 2. Cor. 13. 5. 

29. Qui enim mandu- 
car, & bibit indiane, ju- 
dicium sibi manducat , & 
bibit: non dijudicans cor- 
pus Domini, 

30. Ideo inter vos multi 
infirmi, & imbecilles, & 
dormiunt multi . 



28. Provi perciò /’ uomo 
se stesso , e così mangi di 
quel pane , e beva di quel 
calice. 

29. Imperocché chi man- 
gia , e beve indegnamente , 
si mangia , e beve la con- 
dannazione: non distinguen- 
do il corpo del Signore . 

30. Per questo molti tra 
voi sono infermi , e senza 
forze , e molti dormono. 



conculcato il corpo, e il fanguedel Signore: il paneaduft- 
que non è più pane dopo la confagrazione ma é 11 corpo 
di Cri (lo; e il Calice, o (la il vino, ch’era nel calice, 
non è più vino, ma il vero (angue di Criflo. Ecco quel- 
lo , che Paolo dallo (ledo Criflo immediatamente apparò, 
ecco quello , che infegnò a’ Corinti, e a tutta la Chiefa , 
ed ecco quello , che la Chiefa ha infognato a noi . 

Vcrf. s8. Provi perciò P uomo fe /leffo , e cos'ire. Dice quello, 
(«he debbano fare per non farli rei della profanazione del 
.corpo., e del fangue di Criflo. Chiami ogni uomo a fin- 
.dacato la propria cofcienza , a (Tì n di vedere, fetale egli 
Fia , quale effer dee, chi di tal menfa partecipa.' imperoc- 
ché 1 ’ Eucariflia è il pane de’ fìgliirol i , non gii de’ cani, 
pane di vita, che non fi dì a coloro, che fpiritualmente 
non vivono . 

Veri'. 29. Cbi mangia, e leve indegnamente . fi mangia , e 
leve la condannazione ec. Si converte per lui in veleno il cibo 
di falute, il corpo del Signore, cui egli non diftingue 
da’ cibi corporali; « Contro di lui fla fcritro: ogni uomo, 
cl>e fi accollerà alte cofe conf, tigrate cjjcndo immondo, perirà 
davanti al Signore Levit. xxu. 

Verf. 3». Per que fio molti tra voi fono infermi , ec. S. Tortl- 
«nafo , e molti .altri fpiegano quello verdetto delle infer- 
mità corporali , e delle morti immature, con le quali fe- 
.vente era punito da Dio il facrilcgio di coloro, che in- 
degnamente accoftavanfi a queflo fagramenro . E vari efempi 
di gaflighi fonori mandati da Dio per fimil cagione fon 
raccontati da $. Cipriano, e dal Griioflomo. 
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31. Quod si nosmet- 
ipsos dijudicaremus, non 
utiqae judicaremur . 

32. Dum judicamurau- 
tem , a Domino corripi- 
jnur, ut non cum hoc 
mundo damncmur. 

33. Itaque fratres mei, 
cum convenitis ad man* 
ducandum, invicera ex- 
spectate. 



31. Imperocché se ci gì** 
dicassimo da noi stessi , noti 
saremmo certamente giudi- 
tati . 

32. Ma quando siam giu- 
dicati , siamo gastigati dal 
Signore, affinché non sia- 
mo condannati con questo 
mondo . 

33. Per la qual cosa, fra- 
felli miei , allorché vi radu- 
nate per mangiare, aspetta- 
tevi gli uni gli altri . 



Verf. }i. St ci giudi c affimi da noi (leffi , tc. Se difami- \ 

nadimo feveramente noi fletti , e gaftigaflimo da noi (letti 
i notòri peccati , certamente non faremmo per etti giudi* 
cari , c puniti da Dio . 

Verf. 32. Ma quando Jlam giudicati , te. Aggiunge come 
amante maetòro alia feverità della rìprenfione quella con- 
folazione , che, quando il Signore ci punifce nella vira 
prefente con le malattie , e aon le afflizioni corporali , ciò 
egli fa , perchè definiamo dal peccare , affinché non in* 
corriamo nella dannazione eterna , in cui cadono gli empi» 
o gl' infedeli . 

Verf. 33. 34. Per la qual cofa , fratelli miti . allorché te. 
Qualunque volta vi radunate per partecipare alla cena de! 

Signore , afpettat-vi gli uni gli altri per riceverla tutti 
inlieme ; fe uno non può afpettare nella Chiefa a digiuno, 
fino che tutti fiano adunati, mangi quello, che vuole, 
nella Tua propria cala; conciofiìacbè il fare, cerne pel 
pattato, farebbbc un raunarvi non per edificazione,* fa* t 

Iute , ma per votòra conJannazione 

Le altre coft poi , te. Le cofe , alle quali promette 
1’ Aportolo di dar fefto nella fua andata a Corinto, riguar- 
dano probabilmente la maniera di degnamente ricevere le 
divina Eucaritòia , e fon’ anche l’ordine, e la liturgia de 
ottirrvarfi nella celebrazione del fagrifizio . E da quelle pa- 
role ancora intende!! , come la cattolica Chiefa ha. ed of- 
ferti molte cofe itòituite dagli Apertoli, * non contenute 
nella fcrittura. 
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34. Si quii esurit , domi 34. Se 1 ino ha fame , man « 
m&nducet: ut non in ju- gì a tasa : onde non vi ra- 
dicium conveniatis. Ce- doniate per estere condanna- 
teti autem » cuna veneto, ri . Alle altre tose poi, vena* 
disponam . te (ha io sia, darà ordine . 



CAPO XII. • 



Ai vari uomini vari doni sono concessi dallo Spirito 
santo , affinchè a similitudine del corpo umano 
ciascheduno adempia il proprio uffizio, e cono- 
scendo di aver bisogno dell'opera l'uno dell'al- 
tro, scambievolmente si amino, t cori Cristo 
diversi stati d'uomini diede alla Chiesa* .? 



1. SJE spiritualibus au- 
tem nolo vos ignorare » 
fratte* . 

»• • , • % + \ 

2- Scitis, quoniam cum 
gente* esseri* , ad simula- 
cra muta , prout duccba- 
mini euntes . . 



I . Jrf Iguardo poi ai doni 
spiritanti non voglio, che 
voi, e fratelli, siate nelC 
ignoranza . 

2. Or voi sapete, che es- 
sendo Voi gentili , concorre- 
vate ai muti simulacri, secon- 
do che vi eravate condotti. 



ANNOTAZIONI. 

Veri". 1. Voi fnptte, cbt tjftudo voi Gentili, te. Volendo 
illruire i Corinti intorno ai doni fpiritnali.e intorno al fine , 
e all’ufo de’ mede fimi doni, comincia dal rammemorare 
a' mcdefimi il primiero loro (lato , quando concorrevano 
ad adorare i muti fimolacri , e a fentire le risolte , e le 
predizioni de’ facerdoti de’ mcdefimi fimolacri, e vi con* 
correvan non per movimento di ragione , ma fecondo che 
o dalle iftigazioni del demonio, o dagli inganni de'fa* 
cerdoti , o dal torrente della confuetudine vi eran condot* 
ti . Quella infelice lor condizione vuole , che abbiano fempre 
prefente i Gentili convertiti . affinchè paragonandola a 
quella luce, a cui per gratuita mifericordia furon chia- 
mati é c alla ridondante grazia ottenuta per mezzo del 
Vangelo, di amore fi accendano, e di gratitudine verfo il 
datore di tutti i doni . 



I 
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■ 3. Ileo notum vobis fa- 
ciò , 4 quod nemo in Spi- 
ntu Dei loquens, dicit 
anathema Jesu ! Et nemo 
potesc dicere. Dominus 
Jesus, nisi inSpiritu san- 
ato. 4 Marc. 9. 38*. 

4. Divisiones vero gra- 
tiaruni sunt : idem autem 
Spiritus: 

5. Et divisiones mini- 
■trationum sunt , idem 
autem Dominus. 

•- 6 . Et divisiones opera- 
tionum sunt, idem vero 
Deus, qui operatur om- 
nia in omnibus, r 



, 3. Per questo vi fo sapere 

che ninno , che parli per Ispi“ 
rito ili Dio , dice anatema 
a Gesù . ’E ninno può dire . 
Signore Gesù , se non per 
ispirilo santo . 

I 0 

1 i t 

4. Vi sono pero distin- 
zioni di doni, ma un mede- 
simo Spirito: 

5. E vi sono distinzioni 
di mini ster j , ma un ide de- 
simo Signore : 

6 . E vi sono distinzioni 

di operazioni , ma lo stesso 
Dio è quegli , che fa in tutti 
tutte le cose . _ j f 

T— : — -r 



* Verf. j. Siano che parti per Ifpirito di Dio, dice annienta 
a Gesù : Dimodra , che la religione de’ Pagani era falfa , e 
procedeva non da bio, ma bensì dsl demonio; Imperoc- 
ché diée Paolo, non eder potàbile , che un uomo, che 
'animato fia dallo Spinro di Dio , b'.demmi la dottrina di 
Gesù Cri do , come fanno i Gentili ■ -i quali arai n«n : con- 
tenti di beflemmiarla , tutte mettono in opera e le lufia- 
ghe , e i tormenti per isforzarc i Indiani medej(iij)i _® 
bedemmiarla . E per oppodo nidùno con vero, e lineerò 
adetto del cuore invoca Gesù Grido , e lui riconofce per 
rVero -Dio Figliuolo del Padre, falvatore degli uomini, f# 
non per movimento, e ifpirazione dello Spirito finto. 
Non podono adunque coloro . che bedemmiano Crido , 
aver lo Spirito di Dio, nè i doni dello Spirito, i quali 
dallo dedo Spirito comunicati fono a coloro, che credono. 

Veri*. 4. Vi Jouo p,rò di /nazioni di doni , ma un medefimo 
Spirito: ono adunque nella ( hiefa i doni, e le grazie 
-divine; quede però fono concede non tutte a tu' ti , ma 
a chi 1’ una , a chi l’altra. Tutte però dal medefimo fonte 
derivano . dal medefimo Spirito-; ' 1 . ■ 

Veri. ( . E vi fono di /Unzioni di mieti (Ieri , ma un medefimo 
Sijnnre:- Come diverfi fonoi doni, de* quali lo Spirito orna 
i fedeli , così vari fono i minideri nella Chiefa . Ma uno 
’dctài Signore , cui tutri fervono, cioè Gesù Crido . 

' erf. C, E vi fono di /Unzioni di operazioni , ma la Jleffia 
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- Umcuique autem 
da tur manifestatici Spiri- 
tus ad utilitatem . 

8. Alii quidein per Spi- 
ritarli datur sermo sapien- 
tiar.aln autom sermo scien- 
ti® secundum eumdem 
Spiritual; 

9. Alteri fides in eodera 
Spiritu: alii grafia jani- 
tatuin in uno Spirito;- 

10. Alii operano vir- 
tutum , alii proplietia, alii 
discretio spirituum, alii 
genera linguaruin, alii 
iaterpretauo sermonum. 



7. A ciascheduno poi ò 
data la manifestazione dello 
Spirito per utilità. 

8. E all' uno è dato per 
mezzo dello Spirito il lin- 
guaggio della sapienza : all * 
altro poi il linguaggio della 
scienza secondo il medesimo 
Spiriti : 

9. A un altro la fede pel 
medesimo Spirito : a un al~ 
tro il dono delle guarigioni 
pel medesimo Spirito ; 

10. A un altro l'operazio- 
ne de' prodigj , a un altro 
la profezia , a un altro la 
discrezione degli spiriti , a 
un altro ogni genere di lin- 
gue, a un altro l' interpre- 
tazione delle favelle . 



Dio e quegli , chef a ec. Con quella voce aptt azioni vuole 
l’Apoftolo intendere la facoltà di operare cc-fe grandi , e 
mirabili per la edifica/ione della Chicfa come rilanare a 
malati , cacciare i demoni ec. E quelle facoltà dice, che 
in diverfe perfone fono diverfe: ma lo (lelTo Dio Padre 
principio, e autore di tutte le cofe è quegli , da cui tutte 
quelle facoltà procedono in tutti i fedeli . Così 1 ’ Apotìolo 
tutti i doni, e le grazie riporta allo Spirito, al Signore 
Gesù , a Dio Padre, viene a dire a un folo principio , a, 
un folo Dio, il quale come prima cagione, in tutti opera 
tutte le cofe. . - . : 

Verf. 7. A eiajeheduno la manifedazione dello Spirita 

per utilità : Manife/Iazione dello Spirito chiama l’Apodolo i 
doni vifi bili, per mezzo de’ quali fi manifella lo Spirito 
Tanto ne'fedeli. Quelli doni, dice, che ha voluto Dio ^ 
che fodero nella Chicfa non a profitto) od odentaiione di 
coloro , che ne fono arricchiti , ma a vantaggio comune di 
tutta la Chicfa . 

Verf. 8.9. 10. Alluno.... il linguatf.it della fapietiza 1 
all'altro poi il linguaggio della faenza; Viene 1 ’ Apodulo * 
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ii. # Hxc antera omnia 
opera tur unus, atque idem 
Spiritus, dividens singulti 
prout vult. 

* Rom. ia. 3. 6 . Ephes. 4. 7. 



! i . Ma tutte queste rase 
le opera queir uno i stessa 
Spirito » il quale distribuì - 
ste a ciascuno secondo che 
a lui piace. 



fare una fpecie di enumerazione de’ divertì doni dello Spi* 
rito finto, i quali erano comuni nella Chiefa in que’ tem- 
pi . Non è coti facile a noi lo fpiegare qon certezza quel , 
che fotte ciafcuno dei doni, de’ quali fi parla in quella, 
c ne' due feguenti verfetti.c l’ individuarne i nomi dopo, 
che da gran tempo non abbiam più la cofa . Il linguaggio 
della faptenza *. Tommafo , ed altri credono, che fotte il 
dono di perfuadere le verità concernenti i milleri divini & 
il linguaggio poi della fetenza la virtù di far conofcere 
Dio per le prove, che di lui , e de’fuei attributi abbiamo 
nelle creature . 

La fede : Intendali non di quella fede ,che giudi fica , 
e falva l’uomo, la quale è comune a tutti i membri di 
Crifto , ma bensì fecondo il Grifodomo la fede operarne» 
de’ miracoli. 

V operazione dir ’ prodigi : Significa i miracoli più gran* 
di, come rifufeitare i morti , rendere a* ciechi la vida ec. 

La profezia ; Pub lignificare in primo luogo il dono 
di predire te cofe future ; in fecondo luogo la capacità dà 
fpiegare , ed efporre le (fritture particolarmente i libri 
profetici. E in quedo fenfo è ufata fovente queda parola 
nelle lettere di Paolo . 

La dtf erezione degii {piriti s Ella è la facoltà di didin* 
guere i movimenti e gli affetti del cuore umano , e di 
ùpere , da qnale fpirito fia motto un uomo a parlare , • 
operare , fe da Dio , ovvero dal demonio ; fe dallo fpirito 
di carità, o dallo fpirito maligno. 

Opti genero di Lagne : 11 dono di parlare in varie lingue 
fecondo la divertirà degli uomini, co’ quali occorreva di 
trattare . 

L'interpretazione delie favelle . Vi erano di quelli, i 
quali benché avetter il dono delle lingue, non avevano 
però quello di interpretare quel, che dicevano* queda 
dono di interpretare i ragionamenti fatti da un altro in 
lingua diverfa dalla comune, di interpretarli , dico , nella 
lingua del popolo, è quello, che ò accennato qui dall’ Apodolo. 

Verf. II. Ma tutte que/ìe cofe le opera ee. Tutti quedi 
doni il divecfi nella loro fodanaa , • nell' ufo , per cui 
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t*. Sicut enim corpus 
unum esc, & membra ha- 
bet multa, omnia autem 
membra corporis cum sint 
multa, unum tamen cor- 
pus sunt: ita & Christus: 
13. Etenim in uno Spi- 
riti! omnes nos in unum 
corpus baptizari surnus, 
sive Judcti, sive Gentiles, 
«ive servi , sive liberi : 
& omnes in uno Spintu 
potati sumus. 



1 1. Imperocché siccome 
uno è il corpo , ed ha molte 
membra, e tutte le membra 
del corpoessendomolte, nella 
dimeno sono un- solo corpo : 
così anche Cristo . 

1 3. Imperocché in un solo 
Spirito siamo stati battez- 
zati tutti noi per essere un 
solo corpo, 0 Giudei ,0 Gen- 
tili, 0 servi , 0 liberi : e tutti 
siamo stati abbeverati di 
un solo spirito . 



fono dati . dallo fte(T« fonte derivano, da quel folo , e me* 
delimo Spirito , che è bontà . ed amore, il quale a Tuo 
piacimento gli dirtribuifce tra’ fedeli , dandone a chi l’uno, 
a chi l’altro . Non fi infupetbifca adunque chi ne è ador- 
no , perchè non dal proprio merito , ma dalla carità di 
Dio dee riconofcere quello , che gli è (lato dato ; non fi 
lafci occupar dall' invidia chi o niuno di tali doni ha ri* 
cevuto . o crede inferiore , quello, che ha ricevuto, per- 
chè lo Spirito Tanto è padrone de* doni Tuoi , e non v' ha , 
chi abbia autorità di domandar ragione della diftribuzione» 
che egli ne fa . 

Verf. 11. Siccome uno è »7 corpo, ed ha molte membra, ee. 
Vuole fpiegare la divertirà delle grazie con la fimilicu* 
dine de’ vari membri del corpo umano a ciafcun de’quali 
diverfo ufo, diwerfo ufficio, e divi ria facoltà è (lata data 

E er benefizio di rutto '1 corpo . 11 corpo dice egli, è uno, 
enchè comporto di molte membra : tutte quelle membra 
l’unità ofTervano , e la concordia nel corpo, fcambievolmenre 
aiutandoli fecondo le relazioni, che han tra di loro. Nella 
(leda guifa Gesù Cri (lo , unitamente con la l'uà Chiefa è 
un folo miflico corpo comporto di tanti membri, quanti 
fono i fedeli, che a Crirto loro capo fon riuniti. 

Verf. 13. In *u falò Spinto fiemo fiati battezzati p r r 

ejere ec. Per divenire tutti membra di quello miflico cor- 
po , fumo flati tutti batteteti nella virtù di un folo me* 
defioio Spirito ricevuto, nel batrefimo; or dove uno (ledo 
Spirito è quello, che anima, un folo è il corpo, che è 
'animato. Ma non folamcaca una comune rigenerazione 
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14. Nam & corpus non. 
est unum membrum, sed 
multa. 

15. Si dixerit pes:quo- 
niam non sum manus , 
non sum de corpore : num 
ideo non est de corpore? 

16. Et si dixerit auris: 
quoniamnon sumoculus, 
non sum de corpore : num 
ideo non est de corpore? 



14. Imperocché il corpo 
non è un solo membro , ma 
molti . 

15 -Se dirà il piede: non 
sono del corpo : attesoché io 
non sor. mano : far se per quel- 
ito non e del corpo ? 

16. E se dirà /’ orecchio 
non sono del corpo , atteso* 
che non sono occhio : forse 
per questo non è del corpo l 



abbiamo tutti noi per metto del battefimo , ma anche un 
comune foftentamento nella Eucarillia , dove del medefi- 
mo Spirito damo anche abbeverati , il quale Spirito fi fugge 
da noi infieme col fangue di Crifio . Non parla 1* Apo- 
flolo , fe non della bevanda , o fia del calice di benedi- 
rione, lafciando, che fi intenda anche il cibo, cioè il 
corpo di Crifio . Or non poteva portar 1’ A portolo argo- 
mento più forte dell’unità de’ fedeli nel miftico corpo dt 
Crifio , che la comunione, che tutti hanno al vero corpo, 
c reale di Crifio, che è il Sagramento della noftra unità , 
come dicono i Padri . 

Verf. i+. Il corpo non è un foto membro , ma molti . E di 
«(Tenta del corpo l’ edere un comporto di molti membri ; e 
niuno di tali membri per eccellente che fia , c il corpo , 
o coftituifce il corpo ; ma tutti infieme compongono il corpo . 

Verf. ij. Se dirà il piede : non fono del corpo, ec. Con 
molta grazia 1’ Apoftolo introducendo alcune membra del 
corpo umano, che fi querelano dell’ uffizio ad effe toccato 
in forte, e invidiano la condizione di qualche altro mem- 
bro, reprime, ed umilia le invidie, e le gelofie occafionaro 
tra’ Corinti dalla diverfità , e difparità de’ doni ftraordinarj, 
C de’minifterj , che erano fiati aflegnati a quello , od a quello. 

Se il piede , cui è toccato di premer la terra , e di fofic- 
ner il pefo del corpo, fi quereli di non efier quel , che è 
la mano, e per quello pretenda di non erttr del corpo, 0 
voglia fare feirtura , celierà egli di edere membro del cor- 
po pel foto motivo, che egli non è la mano? Così nota 
Paolo l'invidia di coloro, i quali non potendo ottenere i 
primi polli nella Chiefa , fi lamentano di erter tenuti come 
un niente , e fono pronti a fepararfi dalla medefima Chiefa . 

Verf. 1 6 . E fe dirà 1' orecchio: ec. I dottori della Chic* 
fa fono gli occhi , i difcepoli fono come gli orecchi: 
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17. Si totura corpus 
oculus : ubi auditus ? Si 
totum auditus: ubi odo- 
ra tus ? 

18. Nun.c autem posuit 
Deus membra , unum- 
quodque eoruin in cor>- 
pore , sicut voluit . 

19 Quod si essent om- 
nia unum membrum , ubi' 
corpus ? 

20. Nunc autem multa 
quidem membra, unum 
autem corpus. 

2i- Non potest autem 
oculus dicere manui : ope-r 
ra tua non indigeo: aut 
iterum caput pedibus: 
nonestts mihi nccessarii. 

22. Sed multo magis qui 
videntur membra corpo- 
ris infirraiora esse, neces- 
sariora sunt: 



I Se il corpo fosse tutto 
occhio : dove /’ udito ? Se tutt 0 
udito : dove /’ odorato? 

18. Ora perì) Dio ha col- 
locato i membri del corpo , 
ciascheduno di essi nel mo- 
do , che volle. 

19. Che se fosser tutti 
un sol membro , dove il corpo ? 

20. Ora però le membra 
ton molte , uno il corpo. 

ai, £ non pub dire l* oc- 
chio alla mano : non ho bi- 
sogno dell* opera tua: 0 si- 
milmente il capo a' piedi , 
non siete necessari per me, 

22 . Anzi molto più sono 
necessarie quelle membra del 
corpo , le quali sembrano più 
deboli : 



Veri". 18. Oi a però Dio ha collocato i membri re. Dio ha 
dato il Tuo porto, e la propria funzione a cinfcheduno de’ 
membri nel modo, che a lui parve, e a quello ordine di 
Dio debbono tutti ubbidire : imperocché egli fa quello , 
che e al corpo , e a’ membri (la più utile, e conveniente . 

Verf. 19. Dove il corpo ? Il corpo organico umano, che 
di sua eflenza è comporto di molte diverfe membra . 

Verf. 11. Non può dir l' occhio alla mano: cc. Nomina due 
delle principali membra del corpo, l'occhio, c il capo, 
ne' quali vùole intender coloro, che fono in grado più Ji- 
ftinto nella Chiefa . Or ficcome i membri del corpo umano 
hanno per la ftretta unione , che Dio ha pollo tra erti , 
fcamb'evolmenre bifogno dell’opera l’uno dell’altro , e i 
principali membri non potrebbero (lare fema il minirtero 
de’ meno nobili; così nella (liiefa; onde non debbono gli 
prdini fuperiori deprezzar come inutili gli inferiori . 

Verf 11. a: Anzi molti p i' fono uccrf irk ce. Quelle menu 
Tomo ll r . I 
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33. Et qux puramus 
ignobiliora membra esse 
forporis , h is honorem ab- 
urulantiorem circuinda- 
?unt nostra, abumlantio- 
jnus : de qui inhonrsta 
rem honestarem habent. 

34 Honesta autem no- 
stra nullius cgent: sed 
Deus temperavi! corpus, 
pi, cui deerat, abundan- 
tiorem tnbuendo hono- 
rem , 

25. Ut non sit schisma 
in corpore , sed idipsum 
prò invicem sollicita sint 
membra . 

26. Et si quid patitur 
pnum metnbrum , compa- 
fiuntur omnia membra : 



23. E a quelle membra , 
le quali crediamo le pià 
ignobili del corpo , a questa 
mettiamo attorno maggior 
01 nato : ed a quello , che è 
in noi di inonesto , si ha ri- 
guardo maggiore . 

24. E le parti nostre one- 
ste non han bisogno di nul- 
la : ma Dio contempero il 
corpo col dare maggior onore 
a quelle, che ne mancavano , 

25. Affinchè non siavi 
scisma nel corpo , ma abbia- 
no l- memora la stessa ca- 
ra le une per le altre . 

26. E se un membro pa- 
tisce, patiscono insieme t atti 
i membri: e se un membro 



bra del corpo, che hanno funzione meno pregevole, come 
jl ventre, fono più neceffarie alla vita. E a quelle parti 
del corpo , le quali .fon tenute da noi come ignobili , e m,n 
pnetle , a quelle ufiamo maggior riguardo, coprendole, e 
velandole con maggior cura. E vuol con quello dimoflrare 
1» cura, e follecitudine particolare, che i maggiori nella 
(Lhiela aver debbono de’ piccoli 

V-rf a 4.. Le P uti n-'flr .* 0 -itile non han hi fogno d< nulla :ee. 
Quell*’ patti del corpo umano, che fono più ragguardevoli, 
non hanno bifogno di alcuno eflerno onore; cod la faccia 
la più bella parte dell’ uomo non fi vela mai , nè fi afcon- 
de ma Ila fempre fcoperta Ma Dio con divin configlio 
1’ armonìa del corpo contempcrò , e accordò in quella gui* 
fa, facendo cioè, che alle parti per fe Utile mcn nobili 
jen.lura fofTe maggior cura , ed nno*e . 

Verf. 1 5. Affinché unn flavi [ci ina nel corpo, ma abbiano le 
fnemhra ec Onde non solo non nasca mai discordia , o di- 
vifion traile membra, ma tutte anzi con eguale (ludio con- 
corrano alla confervazione del tutto, ed al ben eflere le 
pnp delle altre. 
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siveglonatur ùnum mem- 
bruta, congaudent omnia 
membra . 

a^.Vos autem estis cor- 
pus Christi, & membra de 
membro , 

28. * Et quosdam qui- 
dem posuit Deus in Ec- 
clesia priraum Apostolos; 
secundo prophetas , tertio 

dodores, demde virtutes, 

• s • 

exinde grauas curatio- 
num, opitulationes, gu- 
bernationes , genera lin- 
guarutn, mterpretationes 
sermonum , 

* Ephes 4. II. 



gode, godono insieme tutte 
le membra , 

27. Or voi siete corpo di 
Cristo , e membri ( uniti ) 
a membro. 

28. E alcuni ha Diq co- 
stituiti nella Chiesa in pri- 
mo luogo Apostoli , in se- 
condo {uogo profeti , terzo 
dottori , di poi le podestà , 
poscia i doni delle guari- 
gioni , ( sovvcnimenti, i go- 
verni , le lingue di ogni ge- 
nere , e le intepretazioni 
delle J avelie . 



Verf, 17. Voi fitte Corpo di Criflo ec. Adam tutro quello, 
che ha detto del corpo naturale al corpo millico di Crifto, 
che è la Chiefa . Voi feJeli, fiere tutti infieme corpo di 
Crifto, e fiere membri facienri parte del medcfimo Corpo: 
imperocché non da voi foli , ma e da voi, e da tutti gli 
altri fedeli , quanti fono per tutta la terra , ò coftituito , 
e formato il corpo di Crityo . 

Verf. 18. fu primo luogo ipo/Joli . Spiega a parte a parte i 
divertì gradi .eminifteri della Chiefa:Gli Apoft«li fonoquelli , 
che erano (iati chiamati da Critìo a gettare i fondamenti 
delle Chiefe > ed a governarle con la (leda poterti , che 
Crifto avea ricevuta dal Padre. ìoanu, xx. ai. 

In fecondo luogo profeti : Pod'ono edere oi fedeli dotati 
di fpirito profetico, ovvero quelli , a’ quali era (iato con- 
cedo il dono di efporre le divine fcritture , o finalmente i 
paftori primari della Chiefa , cioè i vefeovi . 

3. Dottori t Quelli , che hanno l’incumben7a di iftruire 
i fedeli ne’mifteri della religione Vedi Atri mi. t 

Ppìeflà : Secondo la forra della parola greca fe;nbra , 
che debbano intenderli coloro, i quali avevano in grado 
fommo la poterti di far miracoli . 

I /avvenimenti : Molti interpreti la fpiegano dei miniftri 
della Chiefa, che aiutano i Vefeovi nel governo di eira, 
come i Diaconi . 

I a 
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G9- Numquid omncs 
Apostoli? Numquid om- 
nes prophetx ? Numquid 
omnes dociores? 

30. Numquid omnes 
virttites? Numquid omnes 
gratiam habcnt curatio- 
oum ? numquid omnes 
linguis loquuntur? Num- 
quid omnes interpretan- 
tur? 

31 ^mulamini autem 
charismata meliora . Et 
adhuc excellcntiorem vi- 
am vobis demonstro , 



29. Forse tutti Apostoli * 
Forse tutti profeti? Forse 
tutti dottori ? 

30. Forse tutti sono po- 
destà ? Forse tutti hanno 
il dono delle guarigioni ? 
Forse tutti parlano le lin- 
gue? Forse tutti le inter ~ 
prelano ? 

31. Aspirate però ai do- 
ni migliori . Anzi vi inse- 
gno una via pià sublime. 



I governi: Il dono di governare le Chiefe fandate dagli 
Apoftoli , confervando il depofito della fede, e le regole 
di difciplina iftiniitc da’ medi-fimi Apoftoli . Egli è da no- 
tare, che enumerando l’Apoftolo i divorò doni , non vuol 
perciò dire, che feinpre diverfe foderi} le perfone , che 
dell’uno o dc-ll’ altro di efii godevano ; imperocché e tutti 
quelli doni eran riuniti negli Apoftoli, c fe non tutti, 
almeno molti di efii erano in non pochi de’ fedeli, e pare 
ticnlarmentc de' miniftri della Chiefa . 

Verf. 29. Forfè tutti Apofloti J te. Non a tutti è dato (• 
(lelTo dono . nc a tutti conccdonfi tutti i doni . 

Verf 31, Afp/r.’ite ni doni migliori. Anzi re. Giacchi 

ambite i doni , andare dietro non a quelli , che fon mage 
giori a giudirio del volgo, ma sì a quelli , che più utili 
fono per voi , e per la Chiefa . Anti vi infogno aderto la 
via niù fublime, e più eccellente, per cui ficuramenre 
giugnerc alla fantità.a Dio, alla gloria , lo che degli altri 
doni non può dirli egualmente. Quella via è quella della 
tariti , come vedremo , 
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*33 



Necessiti della cariti , ujìzj della medesima » 
1 sua perpetuità , ed eccellenza sopra la fede , la 
speranza , e gli altri doni . 



I. ollinjuis hominumlo- 
quar, & Angelorum, ca- 
titatem autem non ha- 
bcara, fadus sum veluc 
assonans, aut cyiubalum 
tinnicns . 

2 . Et si habuero prophe- 
tiam, & novcriin mystc- 
ria omnia, 6; omnem scicn- 
tiam:& si habuero omnem 
fidem , ira ut montes trans- 
feram, caritatcm autem 
non habuero, nih'il sum. 



T. (ìuand'io parlassi li 
lingue degli uomini , e degli 
Angeli , se non ho la carità , 
sono come un bronzo suonan- 
te , o un cembalo squillante . 

2. E quando avessi la 
profezia, e intendessi tutti 
i mi^terj, e tutto lo scibile: 
e quando avessi tutta la 
fede talmente , che traspor- 
tassi le montagne , se non 
ho la carità , sorto un niente . 



ANNOTAZIONI. 

Verf. t. Quando io par li fi le lìngue det>li uorn : ni , ec. Il 
dono delle lingue era molto (limato da’ .'Corinti . Per quello 
l’ Apoftolo Volendo dare ad intendere la cccrllcnra della 
carità (opra tutti i doni , de’ quali taluno prcndea talvolta 
argomento di vanagloria , da queilo dono comincia . 

E degli Angeli. Non vuol dire con quello, che gli An- 
geli abbiano lingua.* ma che quando parlalfe e tutte le 
lingue, che fi pirlan dagli uomini . e quelle ancora , che 
parlar potrebbero gli Angeli , fe averterò lingue , man- 
cando a lui la carità frrebbe lo (ledo, che fe null’altro 
forte , che un vano Tuono infignificante . capace forfè di 
dilettare, o di edere in qualche modo utile .agli altri,- ma 
non di giovare a fe (ledo, e di elTer buono per fe medefi- 
mo: imperocché e quello, e gli altri doni può avere un 
uomo , e perdere la falere . 

Verf a. E quando avelli la profezia , tC II dono di cono** 
fCere per divina rivelazione le cofe occulte , particolarmente 
le divine; e perciò a quella aggiugne l’ Apoftolo la fa* 
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3. Et si distribycro in 3. E quando distribuissi 



cibospauperum omnesfa- 
cultates moas, & si tradi- 
dero corpus meum, ita 
ut ardeain, caritatem au- 
tem non habuero, nihil 
inihi prodest. 

4. Caritas patiens est, 
benigna est : caritas non 
semulatur, non agit per- 
peram , non inflatur» 



in nudri mento de' poveri tutte 
le mie facoltà , e quando sa * 
grificassi il mio corpo ad 
esser bruciato , se non ho lé 
carità , nulla mi giova. 

4. La carità è paziente , 
è benefica : la carità non è 
astiosa , non è insolente , non 
si gonfia , 



pienti, viene a dire la fcienza delle cofe divine, dei mi- 
fteri di Dio. Lo fcibi le poi riguardi la cognizione dille cofe 
umane, delle loro caule , ed effetti. 

Sono un niente ; Sono di niuna confiderazione , di noduli 
pregio riguardo a Dio. 

Verf. 3. E quando Ai ilri bui fi ec. e f agri fica fi il min corpo ec. 
Intendali, quando ciò pur faceffi per la confeflione del 
nome di Crifto. Ed è ancor da notare, Che con quell#, 
due fpecie di opere, di foccorrere i poveri , e di patire pet 
la fede , tutto comprendcfi il bene , che può farfi dill’uo* 
no , e tutto quello dice 1 * Apollolo ,che huila giova a chi 
non ha la Carità ; Conciodiachè , come dice s. Agoflino , 
inutilmente ùa tutte le cofe , chi non ha queir una , per mezzo 
di cui delle altre tutte utilmente fi vaglia : e un altro idioma 
del ntedefimo Padre fi è : Se quefla manchi, iti vano fi avranno 
tutte le altre cofe ; avuta qne/ta tutte rettamente fi pefleggeno : 
Non giova adunque quanto al tnerito di vira eterna ( la 
quale a que’foli, che amano Dio, è promeffi ) nè la be- 
neficenza Verfo de’ prodimi , nè la pazienza deli» ne’ tor- 
menti per la fede (offerti, dove manciù la carità II Gri- 
fotlomo , e s. u.Tilio ofìervano . che parla qui 1‘ Apoftolo 
condizionatamente, e per una maniera di iperbole, onde 
vuol dire.- fe dar fi potè de , che io foffrendo il martirio per 
la fede , fenza carità lo f'offridi ; nulla a me gioverebbe lo 
ileffo martirio . 

Verf. 4. La carità è paziente ec. Defcrizinne ammirabile 
della carità , qu'lc non da altri potea detrarfi, che da un 
cuore pieno di eda . Dopo averne dimodrnto di fopra li 
reciditi ; ne dimofìri adeffo E u'ilicà , e E efficacia , perchè 
tutte le opere di virtù fi cfcrcitano mediante la carità» 

1 
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3 Non est ambitiosa, 
rr-n <] litri t, quisuaiunt, 
n >n irrifatur*iton cogitai 
marniti, 

6. Non gabdet super ini- 
quità te , congaudetautem 
•geritati : 

7. Omnia suffert, omnia 
Credit » omnia sperat , om- 
nia «ustinet. 



5. Non è ambiziosa , noti 
cerca il proprio interesse % 
non si muove ad ira * noti 
pensa male. 

6 . Non gode dell ingiusti* 
zia , ma fa suo godimento Jet 
godimento della verità: 

7. A tutto s' nccommoda % 
tutto crede, trt/o spera \ 
tutto sopporta. 



Ella è paziente. Tiene a dire , fi « che pazientemente li 
foffra tutto quello , che di avverfo , e penofo può avve- 
nire in quello mondo. 

t' beneficai La benigniti lignifica la propenfione a far 
bene, ed a giovare a tutti gli uomini: onde quel greco 
proverbio : V uomo benigno è un bene comune . 

S'o* è a/ìiofa : Fa, che non il invidii il bene del 
profilino ec. 

Non è infoiente: Si intende contro del profilino . 

Non fi gonfiai Non li innalza fuperbamente l’opra degli 
altri , 

Verf. y. Non i a ulizìofa : Il greco fecondo la interpre- 
tazione del Grifoftomo porta: non è Jcbizzmtfal Viene! 
dire, non teme, che pofia recarle difonore qualunque 
ufficio, in cui ella pofia giovar ai profllmi, 

Verf. 6. Fa fuo genti atento Jet godimento deità vettk : No- 
bilmente efprime 1* Anoltolo il carattere della vera cariti, 
la quale quanto fi affligge de’ peccati, ne quali vede ca- 
dere i fratelli, altrettanto fi confila, e gode del bene, 
che quelli fartno , elfendo pioprio del buon fervo, e fedele, 
come dice a. 'lario. di fodere de' guadagni del pndioue , e di 
atti i fi or fi delle Jue perdite , 

Verf 7 . A tuttofi accomoda , er. Cosi s. Cipriano: il greco 
però può tradurli : cuopre tutto, incendendo degli errori ,0 
mancamenti de’frarelli, gli difiimula, non gli propala. 

lutto crede : Crede del nrofiimo turto quello, che li 
può creder di bene, non efTendo fofpettofa la cariti, mi 
Tempre inclinata alla parte migliore. 

Tutto /pera: Nort dilpera mai hè della converfiong , 
ni dell’ avanzamento, e perfezione de’frarelli. S. Torft- 
mafo, ed altri fpiegano quello credere , e quello Jperart dell! 
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8. Caritas numquam 
excidit : sive prophetiae 
evacuabuntur , sive lin- 
gua; cessabunt , sive scicn- 
tia destruetur. 

9. Ex parte cnim co- 
gnoscimus, & ex parte 
prophetamus. 

10. Cum autem vene- 
rit, quod perfeclum est, 
evacuabitur , quod ex par- 
te est. 



8. La carità mai vieti 
meno: ma le profezie passe - 
ranno , e cesseranno le lin- 
gue , e la scienza sarà abo- 
lita . 

9. Imperocché imperfetta- 
mente conosciamo , e imper- 
fettamente profetiamo . 

10. Venuto poi che sia 
quello , che è perfetto, sarà 
rimosso quello , eht è im- 
perfetto . 



virtù della feJe , e della fperanza nelle divine premefle . 
Ma la prima fpiegazione fembra più coerente al difegno 
dell* Apoftolo . 

Tuli* Jopporta : Porta con pazienza , e tollera i mali , 
che le fono fatti, e i nemici, da’ quali le vengono fatti , 
Li Volgata potrebbe anche tradurfi : tutto affetta con pa~ 
stenta: intendendo ciò delle promertedi Dio, quantunque 
talor differite per lungo tempo . 

Verf. 8. La carità mai vieti meno : Dura , e durerà mai 
Tempre anche nella vita avvenire , anche per tutta 1’ eternità , 

Ma le profezìe ee. Noli avrà luogo nella vita futura nè 
la predizione delle cofe future , nè la fpofizionc de’ mi- 
fteri , nè la varietà de’ linguaggi , nè il dono della fetenti 
data da Dio, affine di perfuadere la verità della religione 
per mezzo delle cognizioni untane . Nulla di 'tutto quello 
rimarrà nella perfezione della vita avvenire; non le pro- 
fezie, perchè ninna cola potrà efTer rimota alla cognizione 
de' beati , i quali tutto vedranno in Dio; non le lingue, 
perche faran tutte inrefe da tutti; non finalmente la 
feienza imperfetta, e manchevole, qual può averli di pre- 
ferite . come ollerva J’ A portolo nel verfetto feguenre . 

Verf. y. to. Imperfettamente conofciamo , e imperfettamente 
trofetiemo et. Conofciamo ma come fi può conofcere in unti 
flato d’imperfezione, e proferiamo, perchè fiamo in uno 
rtaro di imperfezione» e la nortra feienza , e il dono d| 
profetare è adattato alle circofianze , e al bifogno di UO'* 
mini viatori , quali noi fiamo . Nello fiato poi di perfezione 
fari tolta ogni imperfezione, follevato l' intelletto dell* 
uomo a veder tutto , e tutto conofcere in Dio . 
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AI CORINTI CAP XIII. 13? 



IT. Cam essern parvu- 
lus, loquebar ut parvu- 
lus, sapiebam ut parvu- 
lus, cogitabamut parvu- 
lus. Quando autem fa&us 
sum vir, evacuavi, qua: 
erant parvuli. 

12. Videmus nunc per 
speculum in inigmate : 
tunc autem facie ad fa- 
ciem. Nunc cognosco ex 
parte : tunc autem cogno- 
fccamsicut&cognitussum. 



1 1 . Allorché io era batti * 
bino , parlava da bambino , 
aveva gusti da bambino , 
pensava da bambino . Dive* 
nato poi uomo , ho mandato 
via quelle cose , che erano da 
bambino . 

12. Veggiamo adesso a 
traverso di uno specchio , 
per enimma : allora poi fac • 
eia a faccia . Ora conosco i » 
parte: allora poi conosce - 
rb in quel modo stesso , ondi 
io son pur conosciuto . 



V erf. 11. Allorché io era bombino , te. Con leggiadrifiima 
fimilirudine cerca l’Apodolo di far intendere la differenza, 
e la diftanza infinita dello dato prefente al futuro . Siamo 
tome fanciulli in quello fecolo, nel quale riceviamo, per 
:osì dire, i primi rudimenti della noflra efidenza , e della 
rognizione delle cofe celefli, delle quali non parliamo, 
lìe non come fanciulli , nè Tappiamo pensarne , fe non 
:ome fanciulli ofeuramente , imperfettamente . Ma noi 
.flettiamo la fine di quell’infanzia, e la- perfetta no* 
Ira virilità ; allora s) , che noi , cangiata in vifione la fede , 
jrnferemo da uomini fatti , e ragioneremo da creature 
prfette . 

Verf la. Vegliamo adeffó a traverfo eC. Noi non veggiamo 
t)o nella vita prefente, fe non nella luce tiflefla , che di 
la. tramandano agli occhi nodri le creature , per le quali 
le inviabili cofe di Dio da noi fi conolcono Rom. 1. Ma 
quantunque nelle creature tutte mirabilmente rifplendano 
la potenza, la bontà , la Capienza , e gli altri attributi di 
Dio » con tutto ciò nè gli delfi attributi poflìam chiara* 
nenie comprendere , quali effi fono , nè idea formarcene 
!e non conmfa, e troppo dal vero lontana; e perciò fog- 
jiugne Paolo, che non veggiamo, fe non per enimma, che 
Uiol dire ofeuramente, effendo 1 ’ enimma una maniera di 
ófeorfo ofeuro , ed intrigato . 

Atlon 1 poi faccia n faccia . Ora conofco in parte : allora 
t>i tc. Quando reggiamo una cofa in uno fpecchio, non 
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138 LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 



13. Nunc autem ma- 
nette, fides, spes, caritas, 
tria hcc : maior autem 
horum esc caritas* 



13. Ora poi resta la fe - 
de, la speranza , la caritài 
queste tre cose : la più gran- 
de però di queste e la carità * 



1 



la cola Arila vegliamo ma I immagine di erta , come 
abbiam detto; Non cosi da noi nell’ altra vita vedraffi Dio , 
e tuttelecofe in lui , male vedremo qual egli è ( 1 . loa-’.i' . ) 
lo vedrem chiaramente, dipintamente , e farcia a faccia 
nella fua propria eflenza . Io benché Apoftolo dice Pao- 
lo, benché rapito al cielo, in parte, cioè impt rfett.' mente 
conofco adeflo quello, che conofco di Dio*, ma allora lo 
conofcerò, come fono da lui conofciuro ; in quella ftc-fla 
guifa , che l'intimo edere mio da Dio è conofciut» e ve- 
duto, mila ftefla guifa conofcerò io pure, e vedrò il mio 
Dio , Notili , che non vuol dire 1' Aportolo . che avremo 
cognizione di Dio eguale a quella, che Dio ha di noi, ma 
bensì limile. 

Il Grifoftomo.ed altri danno a quelle parole s come u 
fan pur cititafci'ito : un feof> più ampio, aggiungendo all» 
cogniiione l'amore, onde dica l’ApoAolo: Nella Aedi 
guifa, che Dio pria mi conobbe , quando io andava lonta» 
da lui. e cercommi , e a fe mi traffe , affinchè lo cono 
fceffi , lo cercarti , e lo amarti; coti allora io conofceri 
quel, che egli è in fe Aertb , e quello che egli è riguardi 
a me, e a lui correrò , e in lui mi immerge Ò . 

Verf. 1 Or» poi rràa ht fede , l» fperama , la carità, e. 
Nel fecolo pr<*fente rertano come neceflarie per tutti queft» 
tre virtù a differenza de’ doni , i quali n» n fono di alia- 
luta necerticà, e portbno ceflare anche nella vita prelen* * 
come hanno gii in «randiffima parte ceflato. 

Quell» tre cofe: Numero fa grò , la qual corta è notati 
dall’ ApoAolo , perchè queAe tre virtù hanno vifibilmentt 
relazione alle tre divine perfane; la fede al Padre , da 
cui comincia la dichiarazione della noAra credenza efnoAa 
nel (imbolo , la fperanra al Figliuolo, per cui damò al Pa- 
dre condotti ; la c.iritl allo Spie to fioro, il quale è 1* a ni or» 
del l’aire, e del Figliuolo. Di qitrA* tre la Carità è li 
migliore , perchè ella è eh- a Dio fimili ci rende ,■ è t 
Dìo ci congiung;, e perché fenza di queAa fono inutil 
le ìltre due com- JirtV fin dii nrincipio; onde s. Ignazii 
martire : la fede e principio di Vita -, il fnt della Hit a e H 
Carità , 
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CAPO XIV, 



« i 






Che il dono delle lingue è inferiore al dono di 
profezia ed è anzi inutile , ove non siavi chi 
intei preti: dà le regole per fate ordinato uso 
di tali doni, e vuole, che le donne nella Chie- 
sa si tacciano. 



ì. ^>E&amini cariratem, 
«cmulamini spiritalia : ma- 
gisautem ut prophetetis. 



2. Qui «nim loquitur 
lingua» non hominibus 
loquitur, sed Deo: nemo 
enim audit. Spiritu autcm 
loquitur mysteria» 



T. JL Enete dietro alla ca- 
rità , ambite i doni spiritua- 
li: e massimamente il pro- 
fetare . 

2. Imperocché chi parla 
una lingua , non parla agli 
uomini, ma a Dio: cencio x- 
sinché ni s suno I ascolta , 
Ma parla misterj per i spi- 
rito , 






ANNOTAZIONI. 

Verf. i. Tenete dietro alla carità , ambite ec. Tali eftead* 
ì pregi della carità, quali abbiamo veduto , conclude 1’ A po- 
polo con efortaru i Corinti a tener dietro, a feguire , a 
non lafciar mai quella virtù . e polla che Ha quella in fi- 
euro , non proibisce loro di defiderare eziandio i doni fpi- 
rituali , e particolarmente i più utili a promuovere negli 
altri la cariti, tra’quali il primo luogo egli dà al dono di 
profezia . Quello dono comprende , come abbiamo anche 
altrove notato , non folamente la predizione delle occulte 
cole future, ma anche la fpiegazione ed elpofizione delle 
fcritture , particolarmente profetiche, con le quali e fi 
(labilivano i Jommi della religione cridiana , e fi illude- 
vano gl’infegnamenti della pietà . 

Verf. a. Chi parla una lingua, non parla agli uomini, 
ma a Dio t Colui , che parla in una lingua non intefa da 
chi lo ode ( quando non fiavi ,■ chi il fennone di lui in- 
terpreti ), non agli uomini parla, i quali nulla intendono 
di quel , eh' egli dice, ma a Dio parla , e a Dio rende 
onore, eh’ è autore del dono delle lingue, e da lui foto 
ù incefo . 
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3. Nam qui prophetat, 
hommibus loquitur ad 
xdificationem , & exhor- 
tationem , & consolatio- 
ncra . 

4. Qui loquitur lingua, 
semetipsum xdificat: qui 
autem prophetat, Eccle- 
siam Dei xdilìcat. 

. 5. Volo autem omnes 
vos loqui linguis; magis 
autem prophetare. Nam 
maior est qui prophetat, 
quam qui loquitur lin- 
guis : nisi forte interpre- 
tetur, ut Ecclesia sdifi- 
cationem acci piar. 

** V 



3. Ma colui , che profe * 
ta , parla agli uomini per 
edificazione , ed esortazio • 
ne, e consolazione . 

4. Chi parla le lingue , 
edifica se stesso : ina colui , 
che profeta , edifica la Chie- 
sa di Dio . 

5. Porrei, che tutti voi 
parlaste le lingue : ma an- 
che più , che profetaste . Im- 
perocché e da più chi pro- 
feta, che chi parla le lin- 
gue : se a sorte non le in- 
terpreta, affinchè la Chiesa 
ne riceva edificazione , 



Ma parla miflerj per ifpirìto: quello, ch’egli fa , fi & 
di parlare per iftinro dello Spirito di cofe mifterioftf, ed 
occulte non comprefe dagli altri 

Verf. 3. 4. Ma colui, che profeta, ec Perlo contrario 
chi ha il dono di profezia, non parla per fe folo , ma ati" 
che per gli altri uomini, e gli edifica, e gli anlmonifce , 
e gli confola, e vantaggio Spirituale apporta non a fe folo 
( come chi parlauna lingua ignota ), ma anche alla Chiefa 
di Dio, mentre con la fpofiziorie delle fcritture , e col 
dimoftrare i donimi della religione, e i principi della vira 
criftiana coopera e alla fantificazione de' credenti , e alla 
convcrfione degl’infedeli. 

Verf t Porrei, che tutti voi pa< tn/ìe le lingue: ec. Dimo- 
ftra l’ApoftoIo, che fe ranro innalza il dono di profezìa 
fopra quello delle lingue, ciò non fi egli, perchè di quello 
dono non faccia (lima , ma perchè il fine di tutti i doni 
ellcndo la pubblica edificazione , ed Utilità , certamente il 
profera di gran lunfia avanza per tal riguardo il parlatore 
di lingue, quando qu- fti uri-o rton abbia il dono d’ inrer» 
prctare nella lingua comune quello, ch’egli dice in lingua 
tlran icra . 
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6 . Nunc aute:n, fra- 
tres, si venero ad vos 
linguis lcquerts, quid vo- 
bispro lero, nisi vobis lo- 
quar aut in revelanone, 
aut in scientia , aut in 
prophetia , aut in dottri- 
na? 

2 - Tamen quae sine ani- 
ma sunr vocem dantia, 
sive tibia, sive cithara , 
nisi distinctionem soni- 
tuum dederint : quomodo 
$cietur ìd, quod canitur, 
aut quod citharizatur ? 



6 . Ora poi 0 fratelli , se 
io verrò a voi parlando le 
lingue , che bene vi farò , 
eccettoche io vi parli 0 con 
la rivelazione , 0 conia scien- 
za , 0 con la profezia > 0 con 
la dottrina ? 

2 . Similmente le cose ina- 
nimate-, che danno suono , e 
la tromba , e la cetera , se 
non danno distinzione di 
suoni; come si saprà egli 
quel, che sulla tromba si 
canti, 0 sulla cetera ì 



Verf. <5 Che lene vi farò, eccettoche io vi parli 0 con la 
rivelazione ec. Se io venirti da voi t dice 1’ Apoftolo ) par- 
lando le lingue. potrei io recarvi qualche vantaggio , fé 
non avelli infieme lo fpirito o di fipienza , o di fcienza, 
o di profezia, odi dottrina? Il dono di rivelazione fembra, 
che porta ettcre quello, che è dall’ Aportolo chiamato dono 
di fapienza , cap. m 7 8., dove anche gli altri tre ram- 
mentati qui da lui fono indicati. Dobbiamo però confetta- 
re , che non fumo noi in iflaro d’intendere in quella ma- 
teria tutte le parole , e le tfprettloni di Paolo , come lo 
erano i Corinri , i quali avev.in fotro i loro occhi le cofe , 
delle quali egli ragiona Noi podi imo bensì ammirare 
quella ( dir|ò così ) inondazione immenfa dello Spirito di 
Dio , la di cui moltiplice virrù in tanre , e sì diverfe 
guife manifeftavafi tra i nuovi fedeli , che facea di me- 
fiieri , che i primi pallori fi applicattero a porre ordine , e 
regola nell’ufo di rali doni per evirare la confufione. 

Verf. 7 Sim-lmente le cofe inanimate , che danno fuono , ec. 
Dimoftra con la fimilirudine degli linimenti da Tuono, clip 
le lingue fenza l’ interpretazione non fono di alcun gio- 
vamento nella fletta guifa. che inutilmente Tuonerebbe la 
tromba, o la cererà, fe non rendettero Tuono didimo . c 
lignificante ed arto a rifveglia r e in chi lo ode i fenti- 
menri , e gli afretti , che fi prefigge di muovere chi fuor, a 
tali finimenti . 
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8 . Etenim si incertam. 
irocem det tuba; quis pa- 
rabit se ad bellum? 

9. Ita & vos per lin- 

guam nisi manifestum 
sermonem dederitis, quo- 
modo scietur id , quod di- 
citur? Eritisenimin aera 
loqucntes . ' 

10. Tarn multa, ut pu- 
ta , genera linguarum sunt 
in hoc mundo: & nihil 
sine voce est . 

1 1 . Si ergo nesciero vir- 
tutem vocis , ero ei , cui 
loquor, barbarus.- & qui 
loquitur, mihi barbarus. 

la. Sic& vos.quoniam 
•emulatore! estis spiritu- 
um , ad aedificationem Ec- 
clesie quacrite, ut abun- 
detis . 



8 . Imperocché se la trom- 
ba darà suono incerto ; chi 
si metterà in ordine per la 
battaglia ì 

9. Così voi pure parla n- 
do nna lingua , se non fare - 
te un discorso bene intelli- 
gibile ; come si intenderà 
egli quello , che vien detto ? 
Conciossiachè parlerete alC 
aria . 

I o. Sonovi , per esempio , 
tante sorte di lingue nel 
mondo : e tutte hanno le lo- 
ro voci , 

II .Se io pertanto non sa- 
prò il valore delle voci , sa- 
rò barbaro per colui , a cui 
parlo: e colui., che parla % 
sarà barbaro per me . 

12. Così voi pure , dac- 
ché siete amanti de' doni 
dello Spirito , fate sì , che per 
edificazione della Chiesa ne 
abbondiate . 



Verf 8. Se la tromba dirà fanno incerto ; et. Grande era 
pretto gli antichi l’ufo della tromba nelle armate, e il 
principale di dar con etti» il fegno della battaglia . Vedi 
Nani. cap. x. 6. 

Verf. ro. Sonovi tante forte di lingue ec. Gli Ebrei 

contavano fino a fettanta linguaggi diverfi . 

Verf. 11 . Sit'ò barbato per colui, ec Sarò flraniero per 
colui, a cui parlo , fe non gli parlerò in un linguaggio, 
che quegli intenda , ed egli fimilmente farà ttraniero per 
me , quando in lingua parli da me non intefa . 

Verf. ii. Così oi pare..,, fate t) , che per edificazione ee. 
Dee qui fortintenderfi dopo il precedente verfetto : nella 
Jleffa maniera fa ve fi e voi barbari gli uni per gli altri , ove tra 
di voi parlafle io, lingue tra voi non inttfc : ma 1’ ApoAolo la- 

l 

f 
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T3. Et ideo qui Inqui- 
sir lingua , oret , ut m- 
terprctetur . 

14 Nam si orera lin- 
gua, spiritus meu? orar, 
roens autem moa sino fru- 
£tu est . 

15 Q ìid ergo est?Ora- 
bo spiritu, orabo & men- 
te: psallam spintU, pial- 
la 14 ài mente . 



13. E perciò chi parla 
una lingua , domandi la gra- 
zia d' interpretarla • 

14 imperocché se io fo 
orazione in una lingua , il 
mio spirito ora , ma la men- 
te mia riman priva di frutto. 

15. Che farò adunque ? 
Orerò collo spirito , orerò 
colla mente : salmeggerò col- 
lo spirito , salmeggerò colla 
mente . 



■■ ■ ■■ — ■ ■ ■ ■ ■■■■■!■■ _ » 

feiando che ciò s’intenda, conchiude: perchè ciò non 
avvengi , giacché amate, e ambite i doni dello Spirito, 
procurile, che non alla » (tentazione, o a rifvegliare fola- 
mente in altrui la meraviglia , ma alla edificazione della 
Chiifj fiano impiegati pii (tedi doni. 

Verf 14. 1 ;. // mio fpirito ora, ma la mente mia re. Per 
intelligenza di quello verferro è da notare, come la voce 
greca, che vien t adotta nella Volgata colla parola fronte, 
lignifica talvolta anche frntimeoto , concetto, penderà et II 
ragionamento adunque dell' Apertolo fembra.che fia quell»; 
ho detto che colpi, che parla le lingue, chiegga a Dio 
la grazia d’ interpretarle : imperocché ponete, che io nell* 
adunanza de’ fedeli preghi il Signore m una lingua, che 
non è intefa dagli altri, non v’ha dubbio, che il mio fpi- 
riro, cioè il mio affitto produrrà una buona orazione, ma 
ì miei penfieri, i mit i concetti non re, heranno agli altri 
alcun frutto, perchè quelli rtilb carticino di ornilo, che 

10 dico. Ecco a quello palio la fpolizione d: s. Bafilio , la 
quale viene a confermare la traduzione, che abbiamo 
dato a quello, e al feguenie verfetto : Dicefi quell» per 
coloro, i quali facevano orazione in una linoni non intefa da 
quelli , che afeo/tavano : imperocché ilice t' Apolìolo : fé io 
faccia orazione in lingua ■ ranist a , il mio fpirito ora , ma 

11 mio concetto non e dì giovamento ; concit/ac he qualunque 
volta a quelli , che fi trovili predenti , i’iiire tono le parole dell 
orazione , i concetti di en/ui , che ora , reflano certamente in- 
fruttuofi . perché ninno v'ha, che ne tratta p.n/tto. Per lo con- 
trario poi , quando C orazione ì atta a giovare altrui, ed 10- 
fi/a da' circojiauti , allora certamente colui , che ora , ha per 
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1 6. Ceterum si benedi* 
xeris spirita : qui supplet 
locum idioti ,quomododi- 
cet, amen, super tuam 
benedi&ionem? Quoniam 
quid dicas , nescit: 

17 Nam tu quidem be- 
ne gratias agis: sed alter 
non xdificatur . 

18. Gratias ago Deo 
meo, quod omnium vc- 
ftrum lingua loquor . 



l6. Dapoiche se tu ren- 
derai grazie con lo spirito, 
quegli che sta al posto dell * 
idiota , come risponderà egli 
amen al tuo rendimento di 
grazie? Mentre non intende 
quel , che tu dici: 

12 - Conciossiache tu ve- 
ramente ben fai il rendi- 
mento di grazie : ma /’ al- 
tro non ne è edificata . 

1 8. Rendo grazie al mio 
Dio , che io parlo le lingue % 
(he parlate tutti voi . 



fu» frutto il miglioramento , e profitto di coloro , a' quali è di 
giovamento : Reg Brev. interrogarione 178. Orare fpiritual • 
mente , fumeggiare fpiritualmente lignifica orare, e falmeg- 
giare per movimento, ed iftinto dello Spirito divino, Io 
che vboI dire orazione , e falmeggiamento buono, ed utile 
per chi lo fa, ma non Tempre per chi afcolta , fe quelli 
non intende quello, che il primo nella Aia orazione, e 
ne* Tuoi cantici dice al Signore, lo adunque , dice 1 * Apo- 
ftolo , orerò , e f alme «gerì e fpiritualmente , e intelligìbilmente , 
affine di effer utile e a me fi e fio , ed anche agli altri . 

Verf. 1 6. Se tu renderai grazie con lo fpirito , ec. Se tu 
offrirai a Dio de’ cantici di ringraziamento , e di lode .quali 
in iflranio linguaggio ti fon dettati dallo Spirito , come 
potrà colui, che Cede tra gl’idioti, approvare le tue lau- 
di , e i tuoi ringraziamenti , e unirli a’ medefimi rifpon* 
dendo amen , mentre egli non fa , nc comprende quel , che 
tu dici ? 

Verf. 18. Rendo grazie al mio Dio, ec. Vuol fare inten- 
dere, che quanto aveva detto intorno alla preferenza da 
darli al dono di profezia fopra quello delle lingue , non 
potea provenire da invidia, ch’egli porrafie a chi per tal 
dono rifplendeva tra’ Corinti: imperocché di quello dono 
medefimo era egli fornito in guifa , che tutte quelle lin- 
gue . le quali parlavanfi da tutti i fedeli di .Corinto, egli 
ancor le parlava. 
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19. Sed in Ecclesia vo- 
lo quinque verba sensu 
jneo loqui, ut &c aliosin- 
Btruam: quam decem mil- 
Jia verborum in lingua. 

20. Fratres, nolitepue- 
ji effici sensibus, sed ma- 
litia parvuli estote: sen- 
fibus autem perfetti estote. 

21. Inlege scriptum est: 
* quoniam in aliis lin- 
guis, & labili aliis loquar 
populo huic ; & nec sic 
exaudient me, dicit Dq- 
jninus . 

* hai 28^ if, 

22. Itaque lingu* in si- 
gnum sunt non fidelibus, 
sed infidelibus: propheria: 
autem non infidelibus, spd 
fidelibus . 



1 9. Ma nella Chiesa bra- 
mo di dir piuttosto cinque 
parole , sicché io sia inteso 
per istruire anche gli altri: 
thè dieci mila parole in ah 
tra lingua 

20. Fratelli , non siate 
fanciulli nell ' intelligenza , 
siate bensì pargoletti nella 
malizia: e perfetti nell' in- 
tendimento . 

2 1 . Nella legge sta scrit- 
to ; per altri linguaggi , e 
per altre labbra parlerò a 
questo popolo ; e nemmen così 
mi daranno retta , dice il 
Signore ^ 

22 . Le lingue adunque son 
In segno non pe' fedeli , ma 
per gl' infedeli : la profezia 
poi non per gli infedeli , ma 
pe' fedeli 



V«rf. 19. Ma nella Chi e fa te. Nella pubblica adunami* 
de’ fedeli, dove molti fi trovano , che la fola lingua comu- 
ne, e volgare intendono , amo piuttofio di dire poche pa- 
role, delle quali l’intelligenza fi comunichi per me agli 
altri , che di parlar molto in lingua ignota. 

Verf. 10. Non fiate fanciulli nell' iutelii*en%a , te. Guarda- 
tevi dal preferire per debolezza di giudizio i doni di maggior 
comparfa a quelli di maggior frutto, e urilità, lo che 
farebbe una puerile vanità . Voi dovete efler.e come par- 
goletti femplici , cd ignoranti per tutto ciò , che riguarda 
il male ; ma uomini adulti . e perfetti per quel, che è 1’ in- 
tendere, e il giudicare di tutte le cofe , e par difcerncrc 
il bene dal male. Vedi M*nt. xvul. }. 

Verf. 21. 12. Per altri linguaggi , e per altre l altra par- 
lerò a quefh popolo; Qucfte parole del capo xxviu. d’ Ifaia 
fono conformi non alla vcrlione dei utx. , axì a quella di 
T omo IV, K 
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C3. Si ergo conveniat 
universa Ecclesia in unum 
& omnes linguis loquan- 
tur, intrent autem idio- 
ta » aut infideles: nonne 
dicent, quod insanitis? 



23. Se adunque si raduni 
insieme tutta la Chiesa , e 
tutti parlin le lingue, ed 
entrin dentro persone idiote , 
0 injedeli : non dirann elle t 
no , (he siete ammattiti ì 



Aquila, come offervò già Origene. Le parole feguenti : # 
uemmeti r>s'i ec. fono qui aggiunte dall' Apodolo per me* 
glio fpiegare il fentimento del Profeta, ma fi trovano dopo 
alcune altre nello dello luogo. Seguita Paolo a dimodrare 
]a maggioranza del dono di profezìa fopra quello delle lin- 
gue. Le lingue ahbenchè fervir pollano anche a idruire , 
e confermare nella verità i fedeli , fono nulladimeno prin- 
cipalmente ordinate a ridurre con la novità di tal mira- 
colo gl'infedeli alla fede, come apparifee dalle parolo 
d’Ifaia, nelle quali quello miracolo fteflb promette agl» 
Ebrei increduli , e contraddittori del Media, e quefla pro- 
ni e (Ta è (lata già adempiuta fotto de’ loro occhi , fenzachù 

f iere iò fianfi convertiti , lo che era pnr predetto da Ifaia . 
ddio adunque, il quale mandava agli Ebrei fedeli i fuoi 
Profeti , mandò a* medefimi Ebrei divenuti infedeli , e per- 
fccutori del Crido gli Apofloli, i quali ripieni dello Spi- 
rito del Signore parlavano ogni forra di lingue; ma non fu 
quello prodigio fufficientea convertire quella indurata na« 
rione, la quileanzi in quel mede-limo tempo fi odinò fem- 
pre più nella infedeltà. La profezia poi è pel popolo fe- 
dele. pel popolo di Dio, cui ella è fempre utile, confer- 
mandolo nella fede, e conducendolo alla piena cognizione 
de'mideri, e di tutte le verità utili a confeguire la vita 
eterna: le lingue poi fono per gli infedeli, e non fempre 
fono utili alla loro converfione . 

Verf. 13. Se adunque fi raduni tutta la Cbiefa e tutti 

parimi ec. Solevano anche i Pagani introdurli, talora per 
mera curiofirà, nelle adunanze de’ Crifliani . Dice adunque 
Paolo a’ Corinti , che riflettano alla Anidra impreflìone , che 
può far nello fpirito di un infedele, o di un uomo rozzo, 
e ignorante il fentire nelle Chiefe cridiane un numero di 
fedeli , che parlino tutti infieme in diverfl non intefl lin- 
guaggi Certamente una tal confusone non farà di edifi- 
cazione per l’ infedele , e piutrofto datagli occafione di 
dilprcztate i fedeli, e la Chiefa. 
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54. Si autera omnes prò- 
phetent.intretautemquis 
infidelis , vel idiota, con- 
vincitur ab omnibus , di- 
judicatur ab omnibus: 

25. Occulta cordis eius 
manifesta fìunt , Se ita ca- 
dens in faciem adorabit 
Deum, pronuncians.quod 
vere Deus in vobis sic • 

26. Quid ergo est, fra- 
tres ? Cum convenitis , 
unusquisque vestrum psaK 
mura habet, do&rinam ha- 
bet, apocalypsim habet, 
linguam habet interpre- 
tationem habet: omnia 
ad adifìcationem fiant . 



Ut ■ 

24. Ma se tutti profeta- 
no, ed entra un infedele , 0 
un idiota , è convinto da tut- 
ti , è sentenziato da tutti: 

25. E per tal modo si 
manifesta quel , che egli ha 
occultamente nel cuore , e così 
gettatosi boccone adorerà 
Dio , dichiarando , che Dio 
è veramente in voi . 

2 6. Che è adunque da 
fare , 0 fratelli ? Qualunque 
volta vi radunate, ciascu- 
no di voi ha , chi il canti- 
co , chi t insegnamento , la ri- 
velazione , le lingue l' inter- 
pretazione: ogni cosa fac- 
ciasi per l' edificazione . 



4 Verf J4. Ma fe tutti profetano , ed entra te. Ma fe tutti 
in virtù del dono ricevuto da Dio profetizzano , ed efpon- 
fP‘ n0 le fcritture , e ragionano delle verità della fede, e 
lltruifcano_ , ed efortano al bene, chi può dubitare, che 
Venendo nell’adunanza un idiota, od un infedele, non 
rimanga convinto da tutti , e dimoftrato reo d’ infedeltà t 
d’ignoranza, di errore, di peccato? 

Verf. a ; . E per tal modo fi manifefla quel, eh' egli ha oc- 
cultamente nel cuore ,e coù gìttatop ec. Cosi egli avviene , che 
movendo Dio a fuo talento la lingua del Profeta , viene 
quelli a toccare gli occulti vizi di coloro , che lo afcoW 
tano , onde muove il cuor loro a deteftarei paifati errori , e 
#d umiliarli e con lo fpiriro . e col corpo dinanzi a Dio , e 
• riconofcere , e conferire che non altronde , che da Dio- 
può procedere l’unzione, e l’efficacia della parola , da cui 
egli fente e intenerito, e penetrato il fuo cuore. 

Y Che è adunque da fare , ec . Qual regola dovrà 
(labilirfi riguardo all’ ufo di quelli doni fpiriruali ? Le pa- 
role , che feguono , polFòno anch’efle leggerli a maniera 
d’interrogazione, ma ciò non è di n,ecd?icà. ed il fenfa 
c lo ilelTo. Quando voi vi radunare , ognun di voi feconda 

K a 
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27. Sire lingua quislo- 
quitur , secundum duos, 
eut ut xnultum tres, 6c 
per parte*, & unus inter- 
pretetur . 

38. Si autem non fuerit 
interpres , taceat in Ec- 
clesia, «ibi autem loqua- 
tur , U Deo . 

29. Prophets autem duo , 
aut tres dicant , & ceteri 
dijudicent. 

30. Quod si alii «vela- 
tura fuerit sedenti, prior 
taceat , 



27. E se v'ha di coloro , 
che parlati le lingue ( par- 
lino ) due, 0 al pià tre 4 
vicenda , e uno interpreti . 

28. Che se non siavi chi 
interpreti , nella Chiesa si 
tacciano , ma seco stessi , e 
Con Dio favellino . 

29. De' profeti parlino 
due 0 tre e gli altri ne por- 
tino giudizio . 

30. Che se ad un altro , 
che siede, sia stata fatta ri- 
velazione , il primo si taccia , 



il diverfodono, che ha ricevuto, fi fente ifpirato chi a can- 
tare qualche nuovo cantico di lode , di ringraziamento , o 
di preghiera al Signore; chi a ifiruire , chi a parlate lingue 
ignote ec. Qual è adunque la regola, che dee in tutto , e 
da tutti principalmente offervarfi? Ella è quella, che tutto 
H faccia per promuovere il bene della Chiefa di Crifto, 
trulla per proprio onore, rutto per utile de’proflimi , No- 
vera qui 1 ’ Apertolo cinque doni, Torto de’ quali anche gli 
altri comprende . Per rivelazione può intenderli o la mani- 
feftazione fatta ad alcuno delle cofe future, o l’ intelli- 
genza de’ più allrufi milleri. 

Verf. 17. E uno interpreti /Quello , che è flato detto da 
colui , che in lingua ignota favella , Ita fpiegato in greco 
da uno di quelli, che hanno il dono d’interpretare. 

. Verf. a8. Nella Chiefa fi tacciano ec. Non facciano inu- 
tilmente perdere il tempo a’fedeli congregati , ma parlino , 
fe coti lor piace , feco rteffi , e a Dio nella propria cafa . 

Verf, 19. E pii altri ne portiti fiudiz 0 : Gli altri li rife- 
rifee a quelli , che fono ornati di limile d< no , cioè fono 
«nch’efli Profeti, e capaci perciò di giudicare, fe la dot- 
trina di colui, che ragiona, è Tana , ed utile , affinché non 
fia ricevuta come dottrina dello Spirito di Dio quella , che 
potrebb’ eflere talora dello fpirito di errore. 

Verf. 30. Che fe a.l un altro , che fiede , ec. Se uno del 
numero degli uditori ha da Dio ricevuto una rivelazione , 
c intelligenza pirricolare fopra la materia, di cui il primo 
ragiona, e fi efibifee di parlarne, il primo allora fi taccia. 
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3t.Fote$tisenim omnes 
per singulos prophecare: 
ut omnes discanr* U o- 
mnes exhortentur: 

32 Et spiritus prophe- 
tarum propheti* subje&i 



31 . Imperocché potete tut- 
ti profetare a un per uno : 
affinchè tutti imparino , # 
tutti ricevano consolazione: 

32. Gli spiriti de' profeti 
son sottoposti ai profeti. 



sunc . 

33. Non cnìra est dis* 
sensionis Deus, sedpacis» 
sicutic in omnibus Eccle* 
siis sandorum doceo . 

34. Mulieres ih Eccle» 
kìis taceanr, non enim per- 



33. Imperocché Iddìo non 
è Dio del disordine , ma 
della pace : conforme io in- 
segno in tutte le Chiese de* 
santi . 

34 .Le donne nelle Chie- 
se stiano in silenzio , impe • 



Verf. 31. Potete lutti profetare a un per uno : te. Parla 
li proferì , ai quali dice , che potranno uno dopo P altro 
profetar tutti ( lo che s’intende in diverfe adunante ), • 
che maggiore farà l’edificazione degli ftedi profeti , men- 
tre a vicenda infogneranno agli altri, c impareranno dagli 
Altri , dapoichè il dono di Dio fecondo una certa mifura è 
concedo . 

Verf 31. 33 .Gli J ‘piriti de' prof ti font fottopo/lì et. Pre- 
viene una difficoltà, che poteagli efTere oppofta da alcun* 
di que’ profeti, il quale dicede: non pollo io tattenere lo 
Spirito , che parla In me 1 rifponde però l' Apodolo , che lt 
divina ifpirazione non è Come quella de’ profeti fanatici 
del demonio, i quali dal maligno l’pirito invafati non fono 

S adronì nè della lor lingua, nè di fe delti. L’ ifpirazione 
i Dio non isforza la volontà de’ profeti, ma folo dolce- 
mente gli muove , ed è fubordinata non folo all’ arbitrio 
degli delfi profeti ( i quali polfono o parlare, o tacere» 
come fece Giona), ma anche al buon ordine, che dee 
odervarfi in tutte le cofe, perchè quedo pur viene da Dio , 
che Dio chiamali non del tumulto, o del difordine, ma 
della pace ; Vedi qui il Grifodomo Som xxix. e s, Giro- 
lamo praf. in Nabum , e in epifl. ad Ephef. Iti. a. 

Conforme io iafegno et. Stimola efficacemente i Corìnti 
ftll’odervanza di quede regole , dicendo , che fono le delle , 
«he fono date infegnate da lui a tutte le Chiede, e da 
tutte le Chiefe odervate. 

Verf. 34. 33. Le donne nelle Cbiefe et. Qued* infegna- 
mento dell’ Apodolo è conforme e ili’ ufo della finagog» * 
• ai codutni di tutte le nazieni , 
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mittitur eis loqui, sedsub- 
ditas esse, * sicut & lex 
dicit. 

* Genes 3. !<S. 

35. Si quid autettl vo 4 
lunt discere , domi viros 
suos interrogent . Turpe 
est enim mulieri loqui in 
Ecclesia. 

36. An a vobìs verbum 
Dei processit? Aut in vos 
solos pervenit? 

37 Siquis videtur pro- 
pheta esse , aut spiritua- 
li , cognoscat , qux scribo 
vobis, quia Domini sunt 
mandata . 



rocchi non è loro permessi 
di parlare , ma debbono star 
seggette , come dice anche la 
l'fi e • . 

35. Che se bramano di es - 
sere istrutte di alcuna co- 
sa , in casa ne interroghino 
i loro mariti . Conciossiachì 
è cosa indecente per una 
donna il parlar nella Chiesa . 

39 E' forse da voi ve- 
nuta la parola di Dio ? Op- 
pure a Voi Soli è Venuta ? 

3'j. Se alcuno si tien per 
profetai 0 per uomo spiri- 
tuale , riconosca, che le Co- 
se, che io vi scrivo, sono 
precetti del Signore , 



Come dire anche la legge : Hi in inira l’ Apoftolo il 
luogo della Genefi 111. 16. 

Ne interroghino i loro mariti . Ne* quali luppoli e ]' Apo- 
ftolo per confeguenta tal capitale di ferenti delle co fe di 
Dioda potere futfkicntemenre illuminare e le mogli , e 
tutta la propria famiglia; e maffimó ertamente è il bene» 
che far può nn marito cosi illuminato. 

Verf. 3<. F forfè da voi venuta la parola ee. Severa ri* 
prcnlione , che fa ai Corinti 1 * Apoftolo; liete voi forfè flati 
i primi a ricevere da Dio la parola del Vangelo, e a predi- 
carla agli altri ? Ovvero liete voi i foli , che l'abbiate ab- 
bracciata? Come dunque avete ardimento d’ introdur òuovo 
regole, e nuove ufantc non approvate da’ primi fondatori 
del criftianefimo , nè ricevute da alcuna di quelle Chiefe» 
che fono (late fondate prima della voftra ? A quelli» e a 
quelle dovete voi confoimarvi , non quelli, o quelle a voi. 
Quella riprenfione è probabile, che riguardi principalmente 
l’ abufo , che era trai Corinti di concedere alle donne li 
liberrà di parlare , e di fare da doctorefle nelle pubbliche 
adunante; ma può eflenderfi anche agli altri abuft accen- 
nati di fopra . 

Verf. 37. Se alcuno fi tien per profeta , 0 per Uomo fpiri- 
tuale, ec. Sarcbb’ egli credibile, che a tali miei infogni* 



.. — *• a»*» 
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38. Si quis autem igno- 
rar, ìgnorabirur . 

39. Iraque, fratres smu- 
lannni prophetare; & lo- 
qui lingnis nolite prohi* 
bere . 

40. Omnia autem hone- 
•te , & secundum ordinem 
fiant . 



38. Chi poi e ignorante , 
sarà ignorato . 

39. Per la qual cosa, 9 
fratelli , amate di profeta » 
re; e non vietate il parla - 
re le lingue . 

40. Ma tutte le cose fac- 
ciami convenientemente , 0 
con ordine . 



— " — 1 1 n 

menti fi opponeflèr coloro , che fi tengono per profèti , e 
per uomini fpirituali • e fors’ anche lo fono? No certa- 
mente ; concioflìachè fe hanno veramente lo Spirito di Dio » 
debbon fapere , che i precetti , eh’ io do , fono precetti di 
Gesù Grido, fono precetti del Signore, a' quali ubbidirà 
Chiunque è fervo del Signore . 

Verf. 38. Chi pei è ignorante > farà ignorato . Chi Fa l’igno- 
rante, e o dice, o moftra di non fapere , fe dal Signore 
Vengano tali ordini, farà dal Signore ignorato, non farà 
ticonofeiuto dal Signore per fuo : il greco legge : Chi igno- 
ra , ignori ec. Chi non capifce.o non vuol capire, non ea- 
pifea , redi nella fua ignoranza; pentì egli (ledo al peri- 
colo , in cui fi pone; non mi prenderò io alcun faftidio 
per lui . 

Verf. 39. Amate di profetare ; r non vietate ec. Ritorna 
all* argomento tralafciato al verfettd 33 , e ripete quello, 
che già più volte ha inculcato intorno ai doni dello Spi- 
rito : bramate lo Spirito di profezia , come più utile per 
la comune edificazione: ma non proibite, che coloro, 
a’ quali è (lato dato il dono delle lingue, ne facciano ufo; 
non deprezzate quello dono, ilquale è buono per fe ilefTo, 
ed è anche utile al bene della Chiefa,, quando ufato fia 
coi debiti riguardi . 

Ver f. 40. Ma tutte te cofe fatti anfi ee. Le parti tutte del 
culto divino fiano talmente ordinate, che fervano alla fio- 
tia di Dio , • alla edificazione de* fratelli . 
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CAPO XV, 

Come Cristo risuscitò da morte » e apparve a molti » 
e finalmente a Paolo , che si chiama il minimo 
degli Apostoli : dimostra la futura nostra ri sur* 
rczione , e i ordine , e modo di essa , e la diver- 
sa gloria de' risuscitati non solo quanto all' ani* 
ma, ma anche quanto al corpo. Nella risurre- 
zione sarà assorbita la morte . 

t. Otutnàutem Vobisfa* 
ciò, fratres Evangelium, 
quod prxdicavi vobis, 
quod Si accepistis, in quo 
& statis, 

* Gal. t. ii. 

2. Per quod & salvatili"- 
ni : qua ratione prxdica- 
verira vobis, si tenetis, 
nisi frustra credidistis . 



t UR io vi dichiaro , ò 
fratelli , il Vangelo \ chi 
vi annunziai , il quale voi 
pur riceveste , ed in cui voi 
state saldi » 

c. Per cui siete anche 
salvati: se lo ritenete i» 
quella guisa , che io vel pre- 
dicai , cccettochc indarno ab- 
biate creduto . 



ANNOTAZIONI. 

Verf. r. Or io vi dichiaro, o fratelli , tc. V* eraho in Co- 
rinto alcuni, i quali prefi da’ foflfmi de’filofofi Gentili O 
negavano la rifurrerionc de’ morti , o la fpiegavafto in un 
fenl'o allegorico, come gliGnoftici , i quali per rifurrerione 
intendevano la fcpararione dagli affari , c dalle incumben* 
ze della vita, e particolarmente la fuga dal matrimonio ,• 
l’attendere alla fola ContempUzioile , C ime racconta t Epi« 
fan!» . Cohtro di coftoro prende Paolo ih quello capitolo a 
flabilire la fede della rifurrerione della carne . Uarame* 
mora adunque a’ Corinti in primo luogo, quello , che aveva 
lor predicato nel comunicare ad effi i primi rudimenti nel 
crifiianefimo . 

In coi (late faìdi . Si può anche tradurre, per cui fitte 
io piedi: elevati vetfo le cofe celefli . Vedi Rom. v. i. 

Verf. a. Per cui fitte anche falvati : La falvarione de' fedeli fi 
comincia nella vita prcfcntc, fi compie nella vita futura. 
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3. Tradidi enim vobis 
in primis, quod &c acce- 
pi : quoniamChristusmor- 
tuus est prò peccatis no- 
stri* secundum scripturas . 

4. Et quia sepultus est , 
& quia resurrexit tertia 
* die secundum scriptu- 
fras: 

* Isai. 35. 6 . fon. 2. I. 
lohan. 20 1 9. 

5. Et quia visus est Ce- 
phx , & post hoc undecim : 

6 . Deinde visus est plus 
tjuam quingentis fratri- 
bussimul:ex quibus mul- 
ti manent usque adhuc , 
quidam autem dormie- 
tunt : 

7. Deinde visus est Ja- 
Cobo , deinde Apostolis o* 
tnnibus. 



*53 

3 Imperocché ' io vi h 9 
insegnato in primo luogo 
quello > che io pur apparai t 
ebe Cristo morì pe' nostri pec- 
cati secondo le scritture: 

4. t che fu sepolto , e che 
risuscitò il terzo dì seconda 
le scritture . 



5. E che fu veduto da Ce - 
fa^e di poi dagli undici t 

6 . E di poi fu veduto da 
sopra ciquecento fratelli in 
una Volta : -de' quali i pii 
vivon fino al dì d' oggi , al- 
cuni poi sono morti: 

2-» E poi fu veduto da 
Giacomo , e poi da tutti gli 
Apostoli : 



Eccettocbè indarno abbiate creduto . St pure indarno no» 
vi gloriare del nome di Criitiani : imperocché lenza la fede 
della rifurrezione inutilmente credcrcltc tutti gli altri 
Snifteri . 

Verfo 3. Quello , che io pur apparai: e c. Da Crifto, e dalla 
Spirito finto . Vedi Gal. 1. la. 

Secondo le fcritture : Le profezie del vecchio teda mento 
fregiftrate in Ifaia, in Geremia, in Daniele ec. 

Verf. 4. E ebe fu Jefolto : Nota 1 ’ Apoftolo anche la fe- 
jpoltura , perchè quella dimoltra , che Crifto veramente mori. 

Verf. y. È ebe fu veduto da Cefa : Vedi Lue. xxiv. 34. 

Verf. 6 . Da foprà cinquecento fratelli ec. Di quella appa» 
frizione non abbiamo nulla ne* Vangeli ; con altiflimo con- 
figlio volle Dio moltiplicare i teftimoni di una veritì si 
eCenziale alla fede Crifliana» e tanto fupcriore «i lumi 
4 clU umana ragione. 
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8. Novissime autem o- 
mnium tamquam abor- 
tivo , visus est & mihi . 

9. * Ego enim suiti mi- 
nimus Apostolorum , qui 
non sum dignus vocari 
Apostolus, quoniam per- 
sccutus sum Ecclesiam 
Dei > 

* A(t. 9. 3. Ephet. 3. 8. 

10. Gratia autem Dei 
som id, quod sum, & gra- 
tia eius in me vacua non 
fuit, sed abundantiusillis 
omnibus laboravi : non 
ego autem > sed gratia Dei 
jnecum , 

11. Sive enim ego, sive 
illi, sic prxdicamus, & 
sic credidistis. 



8. Per ultimo poi di tutti 
Come da un aborto fu Vedu * 
to anche da mt . 

9. Imperocché io sono il 
mìnimo degli Apostoli , che 
non son degno di esser chia- 
mato Apostolo , perchè ho 
perseguitato la Chiesa di 
Dio . 

1 0. Ma per la grazia del 
Signore son quello , che so- 
no , e la grazia di lui , che 
è in me , non è stata in- 
fruttifera , ma ho trava- 
gliato pià di tutti loro : non 
io pero , ma la grazia dì 
Dio , che è co» me : 

1 1 . Ed io adunque, e quel- 
li , Così predichiamo » e così 
avete creduto , 



Verf. 8 . Come da un aborto fu v-duto te. Vedi gli Atti 
eap. ir. L’aborto è un parto immaturo ancora, imperfetto $ 
e tale con grande umiltà fi chiama Paolo , come fe dicclTe t 
Uon fon io vero , e perfetto Apertolo , ma un aborto di 
Apoftolo , e ( come fegue a dire ) il mìnimo degli Apo- 
ftoli . Ed è da ortervire, come dovendo egli per autorizzare 
la teftimonianza , che rendeva alla verità, raccontare una 
parte di quello, che avea operato per il Vangelo, fi umilia 
primamente, e deprime fe fteffo con la memoria degli 
antichi fuoi falli. 

Verf. 10. N»t> io però , ma Ingrazia te. Non io da me fa- 
lò, 0 con le fole mie forre, ma la gra?ia con me; con le 
quali parole viene a notarli il cooperar della grazia , c del 
libero arbitrio dell’uomo; in tal guifa però, che tuttofi 
aferiva alla grazia, con la quale ci dà Dio di Volere il be- 
ne e di far il bene. Vedi Philipp. 11. jj. 

Verf. 11. E io adunque, e quelli.,..,, e così avete tri- 
buto , T ale è la fede di tutta la Chiefa ; tale la voftra „ 
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12. Si autcm Christus 
pridicatur, quoti resur- 
rexit a mortuis, quomodo 
quidam dicunt in vobis, 
quoniam resurrerìio mor- 
tuorum non est? 

!3.Siautem resurredio 
mortuorum non est: ne- k 
que Christus resurrexit. 

141 Si autem Christus 
non resurrexit , inanisest 
er^o pridicatio nostra, 
inanis est & lides vostra: 



ti. Che tesi predica Cri- 
sto come risuscitato da mor- 
te , come mai dicono alcuni 
tra voi , che non havvì ri- 
surrezione de' morti ? 

13. Che se non i>* ha ri- 
surrezione de' morti: neppur 
Cristo e risuscitato . 

14. Se poi Cristo non b 
risuscitato , Vana è adunque 
la nostra predicazione , va- 
na è ancora la vostra fede : 



1 



r Verf. 11. Alcuni tra voi : Quella maniera di parlare paté » 
thè indnui , che coloro , i quali negavano la rifurrezione, 
fodero del corpo de’ fedeli , e rurto il precedente difeorfo 
dell’ Apoftolo , e quello, che fegue -, fembra , che non lafci 
alcun dubbio fu quello punto . Alcuni interpreti nondimeno 
hanno creduto poterli ciò intendere 0 de’ difcepoli di Co* 
tinro, o dc’filofofi Gentili, o de’ Sadducei, che abitaflcro 
in Corinto . 

Verf. 13 .Se non v' ha rifurrezione de' morti ì neppur Cri fio ec. 
Negata la rifurrezione de’ morti fi viene a negare anche la 
rifurrezione di Crillo, petchò la ragione , che milita per le 
membra, milita anche per il capo. Quindi $. Agofiino 
ferm. v. de refurrefl, Affinchè ntò\foifimo pienamente certi della 
futura rifurrezione de * corpi , fi degnò lo fiejjo Signore noflro dì 
farcela vedere adempiuta nel fuo proprio corpo , Rifu [citò Cri fio t 
affinché il Cri fliano non dubiti , ci> et fia per rifufeìtare : im- 
perocché quello , che avvenne prima nel capo , farà pofeia nel 
corpo: è adunque Crifio e cagione indente , e modello della 
nofira rifurrezione . 

Verf. 1 4. Vana è la nofira predicazione , vana ec. Gli 

Apolidi fi valevano della rifurrezione di Crillo per dimo- 
ftrare la verità del Vangelo; cònciófliachè non avrebbe Dio 
( dicevan edì ) rifufeitato Crillo, fe quelli non avede pre- 
dicato la Verità: Atti cap. 1. ai. 11, 31- iv. 10 33. xm. 
37. Rem. t. 4. iv. 14. Se adunque, dice 1 ’ Apertolo, Crido 
non è realmente rìforto, falfa, e inutile è la nofira predi* 
catione » falla , 9 inutile la vofira fede . 
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15. Ivenimur autem & 
falsi tesres Dei.-quoniam 
testimonium diximus ad- 
versus Deum.quodsusci- 
taverit Chrisrum , quem 
non suscitavit, si mortili 
non resurgunt . 

16. Nam si morrai non 
resurgunt, nequeChristus 
resurrexit . 

i^.Quodsi Christusnon 
resurrexit, vana est fides 
vestra, adhuc enim estis 
in peccatis vestris . 

18. Ergo & qui dormie- 
tunt in Christo ,perierunt • 

19. Si in hac vita tan- 
tum in Christo speran- 
tes sumus, miserabiliores 
tumus omnibus homini- 

bus. 



15. Siamo anche scoperti 
testimoni falsi di Dìo : dd- 
poiché abbiamrenduto testi • 
monìanza a Dio dell' aver 
lui risuscitato Cristo , cui 
non ha risuscitato , se i mot * 
ti non risorgono. 

1 6. Imperocché se non ri- 
sorgono i morti , neppur Cri* 
sto é risuscitato . 

17. Che se Cristo non i 
risorto , è vana la vostra 
fede , conciossiaché siete tut- 
tora ne' vostri peccati . 

1 8. Per 'la qual cosa an- 
che quelli , che in Cristo si 
addormentarono, sono periti. 

19. Se per questa vita 
solamente speriamo in Cri- 
sto siamo i più miserabili 
di tutti gli uomini . 



Verf. t$. Siamo anche /coperti tt (limoni falfi di Dio: re. Si* 
remmo anche convinti di avere renduto falfo teftimonlo a 
Dio dicendo, aver lui fatto quello , che mai non fece ; e 
fe è gran peccato l’attedare in cofa di grave momento il 
falfo di un uomo, che farà l’attcftare il falfo riguardo a 
Dio? E di tale facrilega temerità damo rei, fe Ctido noia 
è rifufeitato , avendo noi predicata la di lui rlfutrerione * 

Verf, 17. 18, Siete tuttora ve'vcjhi peccati . Se è Vana 
la voftra fede, viene a dire falfa, e fallace ( lo che fa* 
rebbe , credendo voi, cheCriflo ila rifufeitato, quando ri* 
lufcitato non folle ) voi fiere tuttora nt'voftri peccati, i 
quali non podono edere a voi rimedi in vittù di una tal 
fede. Vedi Atti xr. 9. E per la fteda maniera fono periti 
eternamente tutti coloro , i quali con la fede in Crlfto 
padarono all’altra vita; ni per edi , nè per noi v’ha pici 
fpernnza dopo la morte. 

Verf. 19. Se per quefìa vita /diamente re. Se la fede di 
Grido , 1' amore di Grido non ci dà fparanaa alcuna fenon 
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«o. Nunc autem Chri- 
<tus resurrexit a mortuis 
primitia dormientium : 

; * ai. Quoniam quidem 
per hominem mors, & per 
hominem resurreclio mor- 
morimi . 

* Col. i. 18. Apoc. I. 5. 

32 . Et sicut in Adam 
omnes moriuntur, ita &c 
in Christo omnes vivifi- 
cabuntur. 



20. Ora però Cristo è ri- 
suscitato da morte primi - 
zia de' dormienti : 

31 . Dapoicha da un uo- 
mo la morte , e da un uomo 
la risurrezione da morte , 

22. E siccome in Adamo 
tutti muoiono , così pure tut- 
ti in Cristo saranno vivi- 
ficati . 



per la vita prefente , certamente noi, che in lui credia* 
mo, noi, che non altro ci veggiamo continuamente da- 
vanti, fe non pericoli, perfecuzioni , tormenti, e morti» 
fiamo i più infelici uomini , che fiano l'opra la terra . 

Verf. 10. Primizia de dormienti : ec. Crifto adunque ri- 
fufcitò e rifufcitò non per effere folo a riforgere , ma per 
edere il primo e in ordine di tempo, e in dignità tra’ ri- 
fufcitati , come le primizie de’ frutti della terra fono e an- 
teriori di maturità, e migliori di bontà, che gli altri 
frutti. Crjfto è adunque primizia di tutti coloro, i quali 
nella fperanza della rifurrezione dormono, e ripofano , 
appettando il tempo di riforgere a imitazione del loro 
Capo. I morti rifufcitati da Crifto nel tempo della fua pre- 
dicazione , e quelli , che furono rifufcitati da alcuni pro- 
feti , ricuperarono la vita per nuovamente morire , onde la 
Joro rifurrezione non fa , che anche riguardo a quefti non 
jja Criflo primizia de’ rifufcitati . Quelli poi , de’ quali parla 
«. Matteo cap. xxvii. y». , fi tiene comunemente per certo, 
thè non rifufcirarono fe non dopo la rifurrezione di Crifto, 
quantunque l’ Evangeli!!» anticipando il racconto di quello 
prodigio. Io deferiva infieme con gli altri, che accompa- 
gnarono la morte di Crifto. 

Verf ai. ia. Da un uomo la morte , et. La morte e tem- 
porale , ed eterna nel mondo entrò per un uomo 5 la rifur- 
rezione alla vita non temporale, m» eterna per un uomo è 
data al mondo , riftorandofi per mezzo di un uomo la di- 
gnità dell’umana natura degradata per la colpa di un no- 
mo . Vedi Rorn. v. 14. 15. ec. Dal che ne fiegue, che fic- 
come in Adamo divenimmo tutti fnggetti alla morte ; cosi 
in Crifto diventeremo tutti credi dj qna vita imrn0rt3.lt , 
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23. Unusquisque antera 
in suo ordine, primitix 
Christus: deinde ii , qui 
sunt Christi, qui in ad- 
ventu eius crediderunt, 

* !• Thess. 4. 15. 

24. Deinde finis; cum 
tradiderit re^num Deo, 
&Patri,cum evacuaverit 
omnem principatum , & 
porestatem,& virtutem. 

25. Oportet autem il- 
luni regnare, 4 donec po- 



23. Ciascheduno forò « 
suo luogo , Cristo primizia \ 
di poi quelli , che sono di 
Cristo , i quali nella venuta 
di lui hanno creduto , 

24. Di poi la fine ; quan - 
do avrà rimesso il regno a 
Dio , e al Padre , quando 
avrà abolito ogni principa- 
to , e ogni podestà, e virtù . 

35. Or è necessario, che 
egli regni , fino a tanto che 



Verf. 13. Ciafcheduno però a fuo lue gì , ec. Ri Porgeremo 
non tutti a un tempo. Crido come primitia , come capo, 
e principe di tutti è già riforto e f* a tutti noi fede della 
futura noftra riflirreriane . Di poi a fuo tempo riforme- 
ranno quelli, che fono di Grido, quelli , i quali c°n fede 
riva operante hanno creduto, e afpettato la feconda ve- 
nuta del medefìmo Crido dal cielo 

Verf. 24. Di pai la fine ; quando avrà rimtfio ec Dopa 
quella rifurrezione ne viene la fine di quello fecolo , e d{ 
tutte le cofe , allora quando tutti gli eletti fuoi , il popolo 
di fua conquida , in cui egli regna , averà condotto di- 
rami a Dio, e al Padre, e a lui gli avrà prefentati, ed 
offerti come trofeo di fua vittoria . Dicendo 1 ’ Apollolo, che 
il Figliuolo rimetterà il regno a Dio, accenna l’umanità 
di Crido , fecondo la quale egli è creatura, e foggetto a 
Dio; aggiungendo poi , al Padre, accenna la natura divi- 
na , fecondo la quale egli è uguale al Padre , ed a lui in 
tal modo rimette il regno, che non lafcia di regnare con 
lui , e con lo Spirito Tanto per tutti i fecoli . 

Quando avrà abolito ogni principato ec. Quando faran 
tolti di metro tutti i nemici del regno di Crido , e della 
Chiefa, e particolarmente i demonj , i quali fono nomi- 
nati principati , podedà , virtudi fecondo la gerarchia , a 
cui appartennero prima della loro caduta . Vedi Rota, vili. 
34. Epbef. vi. •». 

Verf. . Or è nere /Torio , che egli regni .fino a tanto ebree. 
Secondo j decreti di Dio fa di medieri, che egli regni , 
governi la Chiefa , conquida i nemici , liberi i fuoi eletti % 
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( Dio )gli abbia posti sotto 
de piedi tutti i nemici, 

2 6. V ultima poi ad es- 
ser distrutta sarà la morte 
nemica : imperocché tutte le 
cose ha soggettate a' piedi 
di lui . Or quando dice: 

37. Tutte le cose sono 
soggette a lui : senza dub- 
bio si eccettua colui , che 
ha soggettate a lui tutte le 
«ose. 



fino a canto che il Padre i nemici di lui abbia tutti a lui 
foggertati, onde niun awerfario gli redi più da combat* 
tere , ma tutti alla podedà di lui rodino fottommefli . Cosi 
egli regna aderto in mezzo ai nemici , de’ quali l’infidie, e 
la forza fa fervire all’amplificazione del fuo regno. 

Ma non regnerà egli anche in appretto ? Sì ccrtamen* 
te, ma in differente maniera; e l’Apodolo con quella pa* 
rola , fino a tanto che , ha voluto renderci certi della da* 
bilità del regno di Crido nel tempo prefente , in cui quedo 
regno è circondato da tanti nemici; che poi Crido fia per 
regnare, quando tutti i nemici faranno didnitti , è tanto, 
evidente , che non ne parla l’Apodolo, ma vuol, che fi 
ìnte da , . 

Verf 76. 1 ' ultima poi ad tffer difìrutta farà la morte ne- 
mica : e c. Se Dio ha fotropodi a’ piedi di Crido tutti i ne* 
mici; dunque tra quitti anche la morte ha a lui foggetra* 
ta , e querta farà 1* ultimo nemico , di cui Crido trionferà , 
nemico, che farà didrutto da lui per fempre : Ifaia xxv. e 
In confeguenza i morti per virtù di Crido riforgeranno . 

Verf. 77. Si eccettua colui , che cc. Dice ido la fcrirtura , 
che tutte quante le ccfe fono date foggertate al Figlio, non 
vuole , che tra quert? fi intenda comprefo il Padre, quali 
egli pure a lui fia foggetto , quando anzi egli è, che ha 
tutte le cofe rendute a Crido foggi-tte , E' molto proba- 
bile , che quede parole frano date aggiunte dall’ Apodo* 
le, come una dichiarazione, c limitazione della propalinone 



jjat omnes iniraicos sub 
pedibus eius, 

* Psal. 109. I. 

Hebr. 1. 13. & io. 13. 

2 6. Novissima autetn 
inimica destruetur mors : 
* omnia enim subjecir sub 
pedibus eius . Cum autem 
dicati 

Psal. 8. 8. Heb. a. 8. 

27 . Omnia sub|edasunt 
ei : sine dubio pnter eum , 
qui subjeci? ci omnia . 
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38. Cam autem subje- 
Ita fuerint illi omnia: tunc 
& ipse Ftlius subjcclus eric 
ei , qui subjecitsibi omnia, 
ur sit Deus omnia m o- 
jnnibus. 

29. Alioquin quid fa* 
cient qui baptizantur prò 
mortuis, si omnino mor- 
tui non resurgunt? Ut 
quid flt baptizantur prò 
ìllis ? 



28. Allorché poi saranno 
state soggettate a lui tuttf 
le cose : allora- anche lo stesso 
figlio sarà soggetto a lui , 
che gli ha assoggettata ogni 
cosa , onde Dio sia il tutto 
in tutte le cose. 

29. Altrimenti che faran- 
no quelli , / quali si battez- 
zano per li morti, se asso- 
lutamente i morti non risor- 
gono ? E perché si battez- 
zano per quelli ì 



generale, affin di togliere agli Ebrei ogni motivo di cavil- 
lare, e affinchè quelli non diccffiero , che egli facelTe in* 
giuria al creatore, efaltando fopra di lui Gesù Crifto. Dico 
perciò 1 * Apoftolo, che quelle parole lleile del falmo ben- 
ché generali , evidentemente fi vede , che debbono rcftrin* 
gerii , deludendone il Padre . 

Verf. a8. Allora anche lo fieffo Figlio farà /oggetto oc. Non 
fono ancora perfettamente foggettate a Crifto tutte lo 
cofe , ma quando ciò fari fatto , allora lo (IclTo Figliuola 
fari foggetto al Padre, da cui ha ricevuto aftoluto domi- 
nio fopra tutte le eofej viene a dire, apparirà allora mani- 
fcftament* agli occhi del ciclo , e della terra , come i) 
Figliuolo fecondo quella natura , che afiùnfe ( la quale ben- 
ché unita ipofi .ticamenre al Verbo è per fe lidia infini- 
tamente inferiore alla divinità ) è perfettamente foggetto 
•1 Padre, affinchè Dio folo fra riconofciuto come Signore 
anche di Crifto in quanto uomo, e autore di tutti i beni, 
che a lui , cd alla (.hiefa di lui fono ilari conceduti, e 
Dio foiofìain ruttigli eletti glorificato. Cri fio (Alce s. Ago- 
Ili no De Trio. t. 8. ) in quanto egli è Dio infime col padre , 
ha noi a fe /oggetti ; in quanto egli e facerdotc . e in fi e tre con noi 
/aggetta a lui . Con quelle parole onde Dio fia il tutto ec. vuol 
dimoftrare 1’ Aoollolo'. come nella rifurreiione farà in- 
trodotta la creatura ragionevole nella contempla? ione della 
divinità , nella quale contemplarione conftfte la beatitu- 
dine dell' uomo e come Dio folo è il fine dell'uomo, • 
tutto il bene dell’ uomo . 

Verf. 19. Che faranno quelli, 1 quali fi battezzano per li 
morti , fi et. Nel tempo , in cui fu fcritta quella lettera. 
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30. Ut quid & nos pe- 
rklitamur orani hctra? 

31. Quotidie morior per 
vestram gloriam , fratres , 
quam habeo in. Christo 
Jesu Domino nostro . 



30. E noi pure perchè ci 
e sponghi amo ogn ora ai pe- 
ricali ? 

31. Io muoio ogni gior- 
no , ( lo giuro ) per la glo -> 
ria vostra , che è mia in Cri- 
sto- Gesù Signor nostro . 



vi erano degli eretici , e furi’ anche de’ fedeli non ben 
iftruiti, i quali ricevevano il battefimo pe’ loro amici, o 
parenti, che fofTero morti fenza averlo ricevuto. Non ap- 
prova qui 1 ’ Apoftolo la condotta di cofloro , ma vuole, eie 
quindi nè traggano i Corinti nuovo argomento per la fede 
della futura rifurrezione ; imperocché quella ufanza, dice 
egli, qualunque elh fia , dimoftra , che coftoro £ perva- 
dono, che ai morti può giovare quello, che per tifi fi fa 
dai vivi , e per confeguenra dimoftra l’immortalità dell’ 
anima, ftabiJita la quale, la rifurrezione de’ corpi rcndcli 
come evidente , perché è degno della giuftiziadi Dio, che * 
i corpi , i quali fervirono all’ anime di ftrumenri per be- 
ne, o mal operare , abbia n parte alla gloria , o alla pena. 
Tra le molte fpoftzioni diverfe mi é paruta quella la pi ù. 
veriumile , come ella è la più antica , ed è feguitata an- 
che da s. Tommafo, 

Verf. 30. E noi pure, perche et tf ponghi amo te. Vedi 
verC 19. La fperanza della vita avvenire foli iene i fanti 
nelle afflizioni , e nelle tempefte della vita prefente , ma 
toka la rifurrezione va in fumo quella fperanza . 

Verf. 31. lo muoio ogni giorno, b giuro re. Dipinge in 
quello, e nel feguente verfetto lo (lato fuo , e in comc- 
guenza quello di tutti gli altri predicatori del Vangelo; 
io, dice Paolo-, mi veggo ogni di tra le fauci della mor- 
te, lo giuro per quella gloria, che è voftra, perchè voi 
la fperate , e la afpettate, e che è anche mia, perchè io 
pure la fpero , e la afpetto per Gesù Crifto. Quella gloria 
è Dio (ledo, e per lui giura 1 ’ Apoftolo , ed è pieno di 
grande enfafi quello difeorfo, in cui efponcndo egli la 
violenta delle tribolazioni , dalle quali vedevafi circondato 
di continuo, rifolutimente protefta , che il fuo vivere è 
tin continuo morire , e con fommo artifizio ne prende in 
teftimone non Dio afTblutamente , ma Dio come autore 
della gloria , onde fon coronati nell’ altra vita coloro, che 
quaggiù foffrono per Crifto, e la fperanza, e Polpetta- 
Tomo IV. ' L 
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32. Si ( secunclum ho-> 
minein ) ad bestias pugnai 
vi Ephesi, quidmihipro- 
dest , •si mortui non resur- 

unt? * Manducemus , 
ibamus , cras enim rao- 
riemur . 

* Sap. 2. 6, 

Isai. 22, 13 & 55 . 12, 

33. Nolite seduci: cor- 
fumpunt mores bonos col' 
loquU mala , 



32. Se ( per parlare* J4 
uomo ) combattei in Efeso 
con le bestie, che mi giova , 
se i morti non risorgono ? 
Mangiamo , e beviamo , (ho 
doman fi muore , 



33. Non vi lasciate se-> 
durre : i discorsi cattivi Cor- 
rompono i boni costumi , 



jione di quella gloria accomunando a fe fterto , ed a tutti 
i Corinti gli sforza in certo modo ad impegnarft con 
tutto lo fpirito a mantenere la fede della futura rifurre' 
»ione, fopra di cui tutte pofano le fperante di quelli già* 
tia, che è il comune conforto de’ maeftri ,e de’ difcspoli . 

Verf, 3 a. Se ( per parlare Ha usato combattei in Etefo ec. 
Non leggiamo nè negli Atti , nè in alcuna delle lettere di 
S. Paolo , che quell’ Apoflolo forte condannare alle beftie , 
onde molti Padri, e interpreti vogliono, che col nome di 
beflie intendanli in quello luogo gli uomini di F.fcfo , i 
quali pieni di ira , e di furore conrro di lui volevano farlq 
morire, come leggcli neg'i Atti cap. xxi*. Sembrami , che 
]e parole del gran martire s. Ignazio nella fua lettera 
a’ Romani riferiteda s Girolamo, alludendo a querta luogo 
dell* Apoftolo , ne dimoftrino il vero lenfo: Dalla Siria 
fno a Roma io combatto co n le belli e in maro, e in ferra, 
legato con dieci leopardi , cioè faldati , 1 quali fono mia guagf 
dia , ed a' qo 'li fe fai del bene . diventano peggiori ec. La 
parola , fecundum hominem , altri l’efpongQno: quanto è mai 
portibile a un uomo, quanto può reggere un uomo. Mi $ 
paruto , che , come Rooi, tu. e, Gii. tu. iy. fia ufata quella 
maniera di dire dall’ Aportolo in quello luogo per rtgni' 
ficare , che in quello racconto fa quello , che fogliono fae 
gli uomini di rammemorar volentieri i mali > • 4 pericQv 
fi , ne’ quali fi fono trovati. 

Mangiamo , e beviamo , ec. Proverbio famigliare , e no, 
tiflimo degli Epicurei, j quali negavano l’immortalità 
dell’anima, e le pene, e le ricompenfe dell’altra vira. 

Verf. 33 . / difeorfi cattivi corrompono cc. Cita 1 ’ A portoli» 



Digitized by Google 



AI CORINTI CAP. XV. 163 , 



34. Evigilate just; , & 
nolite peccare: iguoran- 
tiam enim Dei quidam 
habent, ad reverenda!» 
vobis loquof. 

35. Seti dicet aliquis : 
quomodo resurgunt mor- 
tui ? Qualive corpore ve- 
jiient ? 

36 Insipiens, tuquod 
seminas , non vivificatur , 
nisi prius moriatur. 



34. Vegliate 0 giusti , e 
non peccate : imperocché ter* 
tuni ignorano Dio , parlo , 
perche ne abbiate rossore . 

è 

35. Ma dirà taluno : co- 
me risuscitano i morti ì E 
con qual corpo ritorneran- 
no ? 

36. Stolto , quel , che tu 
semini , non prende vita , 
se prima non muore . 



un verfo del poeta Menandro dopo di aver riportato l’ in- 
fame dettato degli Epicurei; e vuol dimoftrare. come è 
molto necefTtrio di tenerli lontani dalla converfazione , e 
dalla famigliatiti di coloro, i quali fan profeflione di nulla 
temere, e nulla fperare dopo quella vita, perchè di leg- 
geri può avvenire , che un tal fìllema favoreggiarne le 
paffioni, e le prave inclinazioni della corrotta natura trovi 
ingreflo nel cuore dell’ uomo . 

Vorf 34. Vegliate . 0 giufìl , te. Viene a dire: io non 
parlo folo per li deboli, e per gli imperfetti , quando di- 
co , che fuggafi la converfazione de’ malvaggi, parlo anche 
m voi, o giudi, e vi eforto a vegliare fopra voi (ledi, 
e a guardarvi dal peccato , perchè P amor delle creature 
può alienarvi dalla fede, e da Dio, e ciò tanto più, 
perché fonovi tra voi ( per incutervi vergogna io lo 
dico , ed affinchè a s] gran male proccuriatc di por rime- 
dio ) vi fono tra voi di quelli, i quali non conofcono più 
Dio, i quali perduta la fede della rifurrezione , e vivendo 
non più da uomini, ma da bruti, inoltrati fi fono lino 4 
negare Dio in cuor loro . 

Verf. ; j. Cime rifu fettoni . . . E etti funi serpo ? Viene qui 
1 * Apertolo a feiogliere le difficoltà de’ fi lo foli contrq la ti- 
furrezione de’corpà . 

Veri. 36 37. 38. Stolto, quel , che tu feminì , te. Chiama 
flolta colui , che con tali fofifmi combatrc la rifurrezio- 
ne • Tu fe’llolro, perchè non fai foggettare il tuo pen- 
fare alla fapienza divina , la quale nelle cofe ftefle na* 
turali fa a te vedec di continuo miracoli non inferiori t 
quello, qh« dalla fede ci è propollo nella rifurrezione , 
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37. Et quod seminas , 
con corpus , quod futurum 
est, seminas, sed nudum 
granum, utputa tritici, 
aut alicuius ceterorum . 

38. Deus autejn dat il- 
li cdrpus, sicut vult: & 
unicuique seminum pro- 
prium corpus. 

39. Non omnis caro, 
eadem caro: sed aliaqui- 
dem hominuro , alia vero 
pecorum, alia voiucrum, 
clia-autem piscium. 



37. E seminando, non se- 
mini il corpo, chi dee veni- 
re , ma un nudo granello , 
per esempio , di frumento , 0 
di alcun altra cosa . 

38. Ma Dio gli dà corpo 
nel modo, che a lui piace 
e a ciascun seme il suo pro- 
prio corpo . 

39. Non ogni carne (i) 
la stessa carne’, ma altra 
e la carne degli uomini , al- 
tra poi quella delle bestie , 
altra quella degli uccelli , 
filtra quella de' pesci. 



Tu dici, che non puoi concepire , come fu per farli quella 
rifurrezione , perchè i noltri corpi rendutialla rem, onde 
furono tratti , fi corrompono , e fe noi rifufeitiamo nello 
flato , in cui fiamo adedo , avremo allora le (lede necedi- 
tà , e come faremo felici? Ma oderva un po’ quello , che 
fucccde nel granello del frumento, feminato che fia nella 
terra: quello granello primieramente corrompe!! , indi il 
germe fi dilata , e fa cello, e produce il fuo (telo , il fio- 
re , il frutto. Quello, che tu femini , non è altro, che 
on granello, per efempio,di frumento , e ne nafee un» 
bella fpiga, e talora anche più fpighe, dando Iddio ad 
ogni granello la virtù di riprodurli , e moltiplicarli nell» 
follanza , che a Dio piacque di dargli, follanza , che è U 
propria di quel granello, e differente da quella di qua- 
lunque altra pianta. Nella {teda guifa i corpi nodri ri- 
tornano nel ien della terra, ed ivi corromponfi ; ma Dio 
finalmente quelli corpi rianima, e rende loro la vita, 0 
que’ , che eran prima corruttibili , e infermi», nuovo afpetto 
prendono, e nuova gloria, divenuti nella rifurrezione in- 
corruttibili, ed immortali , rendendo Dio a ciafcuno di noi 
il fuo proprio corpo, ma ornato di quelle qualità , che con- 
vengono ad uomini gloriofi , e beati. 

Verf 39. 40. 41. Non ogni carne ( ì ) la flefa carne : ee. 
Vuole in quelli tre verfetti porre dinanzi agli occhi in 
primo luogo la differenza, che v’ha tra’l corpo dell'uomo 
mortale, e quello dell' uomo rifufeitato , il qual corpo ben» 
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40. Etcorpora caelestia, 
tc corpora tcrrestria: sed 
aliaquidemcslestium glo- 
ria , alia uutera terre* 
striti in . 

41. Alia claritas solis, 
alia claritas lunae, tc alia 
claritas stellarum. Stella 
enim a stella differt in 
claritate : 



42. Sic & resurre&io 
mortuoriim. Seminatur 
in corruptione, surget in 
incorruptione . 

43. Seminatur in igno- 
bilitate, surget in gloria: 
seminatur in inimitate, 
surget in virtute . 

44. Seminatur corpus 
animale, surget corpus 
spiritale . Si est corpus 
animale, est &c spiritale, 
sieut scriptum est . 



40. E ( v’ ha ) de’ corpi 
celesti , e de’ corpi terrestri* 
ma altra la vaghezza de* 
celesti , e altra de’ terrestri « 

41. Altra la chiarezza 
del sole , altra la chiarez- 
za della luna , e altra la 
chiarezza delle stelle. Im- 
perocché v ha differenza tra 
stella , e stella nella chia- 
rezza : 

42. Così pure la risurre- 
zione de' morti . Si semina 
( corpo ) corruttibile, sor- 
gerà incorruttibile . 

43. Si semina ignobile , 
sorgerà glorioso : si semina 
inerte , sorgerà robusto . 

44. Si semina un corp è 
animale , sorgerà un corpo 
spirituale . Se v' ha un corpo 
animale , v' ha pure un corpo 
spirituale , come sta scritto , 



chè fi a Tempre della ftefla natura, come dice s. Gregorio 
è però differente per la nuova gloria , onde è riverito . 
In fecondo luogo vuol anche dimoflrare . come differenti 
faranno i gradi di gloria nei corpi dei rifufeitati. 

Verf. 41. 43. 44. Si [emina ( corpo ) corruttibile , tc. Parla 
delle dotidei corpo rifufeitato, che fono 1’ impaffibilità , 
la chiarezza , l’.agilitì , la fottiglierza , come dopo s. Tom» 
tnafo offervano i teologi; alle quali doti contrappone Paolo 
le imperfezioni del corpo , che fi feppellifce , poiché egli è 
per natura Tua corruttibile, e vile, e greve , e di per» 
petuo impedimento ai moti, ed alle azioni dello fpirito. 
Corpo animale dicefi in quello luogo il corpo dell’ uomo 
prima della rifiirrezione come aggravato dal pefo della 
mortalità per oppoiuionc allo (lato del corpo tifufcitltQ * 
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45. * Fadlus est primus 
homo Adam in animam 
▼iventem, novissimus A- 
dam in spiritimi vivifi* 
cantem . 

* G enes. 2. 

46. Sed nort prius quod 
spiritale est* sed quod 
animale^ deinde quod spi- 
ritale* 

42 Primus homo de ter- 
ra , teirenus: secundus 
homo de cacio ; cfclestis * 



45. Il primo uomo Ada- 
ino fu fatto anima viventi, 
f ultimo Adamo spirito vi- 
vificante , 

46. Ma non è prima lo 
spirituale , ma sì l' anima- 
le : e poi lo spirituale . 

47. Il primo uomo dalla 
terra terrestre : il secondo 
uomo dal cielo celeste . 



che farà immortale , e in certa guifa Jpirìtuale , perchè 
fciolto, e libero da tutte le qualità terrene, farà in uni 
perfetra pace, e concordia con lo fpirito. Vedali S. Ago* 
Ili no //£, xm, civ, cap. 20. 

Verf. 4 j. Il primo uomo Adamo fu fatto et. tìrande è 1* 
differenza, che corre trai corpo animale, e il còrpo fpi« 
rituale. Due principi ha l’uomo, uno fecondo la vita ni- 
«turale, uno fecondo la grazia; L‘ edere di anima vivente 
( cioè a dire di fodanza vivente di quella vita , che viene 
dall’anima , la quale è vita animale ) lo ha ogni uomo da 
Adamo, il quale fu Fatto da Dio anima vivente; Grillo, 
fecondo Adamo , elfendo dato fatto da Dio tton anima vi- 
vente , ma bensì fpirito vivificante , ha potedà di comunicare 
non come il primo una vita animale, e di breve durata» 
ma la vita fpiritualc , fpiritualizzando , per còsi dire , il 
corpo (ledo dell’uomo, e immortale rendendolo per virtù 
dello Spirito fatuo . 

Vetf. 4 6. 47. Ma non è prima le fpirituole, ec. L'ordine 
naturale efige , che fi cominci da quello, che è imperfet- 
to, per indi padare iti perferto . Cosi niunó li meravigli 
di quel , eh' io dico , nè creda , che noi non damo per avere 
un corpo fpiritualc , perchè adelfo non lo abbiamo fe non 
animale. Noi feguiamo 1’ ordine dei nollri due principi i 
al primo Adamo, eh? fu di polvere, fi conveniva un corpo 
animale, e terreno; al fecondo Adamo, che veniva dal 
cielo, fi doveva un corpo di quella perfezione, che fi con» 
viene a chi Viene dal ciclo, e tale è il corpo di Gesù Crido 
rifufeitato, viene a dire , corpo perfetto, corpo gloriole* 
corpo fpirituale . 
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48. Quali* terrenus, ta- 
le* & terreni: & quali* 
cadesti* , tale* & cxlestes . 

49. Igitur, sicut porta- 
vimus imaginem terreni, 
portemusdSt imagincm ex- 
lesti*. 

50. Hoc autem dico, 
fratre* , quia caro , & san- 
gui* regnum Dei possidere 
non possunt : neque cor- 
ro ptio incorruptelam pos- 
sidebit. 

51. Ecce mysterium vo- 
bi* dico: omnes quidem 
resurgemus , sed non o- 
innes immutabimur. 



48. Quale il terrestri 
tali anche i terrestri: quale 
il celeste , tali anche i ce- 
lesti ali . 

49. Siccome adunque ab- 
biamo portato /’ immagine 
del terreno , portiamo an- 
che f immagine del celeste . 

50. Dico questo , 0 fra- 
telli , perchè la carne , e il 
sangue non possono eredita- 
re il regno di Dìo : nè la 
corruzione rederà /’ ine or ut - 
tibìlìtà . 

51. Ecco , che io vi dico 
un mistero: ri sorger em ve- 
ramente tutti , ma non tutti 
saremo cangiati. 



Verf. 48. 49 j Quale il terrejlrt , tali tc. L’ Adamo terre» 
ftre trafmife ai fuoi figliuoli quel corpo terreno, e mor- 
tale , che avea egli fteflb , onde fono tutti terrefitit il nuovo 
celefte Adamo i fuoi figliuoli ( i quali per la fperanza, e per 
l'amore vivono già ne' cieli ) gli fa immortali, e glorio!! 
anche fecondo il corpo *, dapoichè è neceflario , che , fic- 
come nella nofira mortalità fiamo fiati fimili , e conformi 
al primo Adamo, cosi nello fiato d’immortalità , e di glo- 
ria fiamo conformi , ai fecondo , quando il nofiro corpo 
farà conformato alla chiarezza del corpo del medefimo 
Crifio. Dove la nofira Volgata ha , portiamo, il greco di- 
ce , porteremo , la qual lezione meglio lega il difeorfo di 
Paole . 

Verf. yo. Dico que/lo , 0 fratelli, perché la carne, e il 
/angue et. Dico quefio , affinchè intendiate , che nel regno 
di Dio dopo la nofira rifurrezione non farà il nofiro corpo 
foggetto alla corruzione , non farà quale lo abbiamo fu 
quella terra, fragile, caduco, animale, pieno d’ imperfe- 
zione*, nulla di tutto quefio avrà nel cielo il corpo no- 
firo , perchè immortale farà , ed incorruttibile. Co*ì *. Age* 
fiino , *. Tommafo , e molti altri , i quali per la carne , • 
il fangue intendono la corruzione della carne, e del [angue . 

Verf. J». Ri ferie rem veramente tutti, tc. Il tcuo greco è 
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_ 52. In momento, in ittu 
oculi , in novissima tuba: 
canet enim tuba, & mor- 
tui resur^ent incorrupti: 
& nos iminutabimur , 

53. Oportet enim cor- 
ruptibile hoc induere in- 
corruptionem : & mortale 
hoc induere immortalita- 
tem . 

54. Cum autèrn moftale 
hoc indueric immortali- 
tatem, tunc fiet senno, 
qui scriptus est : * absor- 
pta est mcrs in vittoria . 
* Osce 13. 14. Hebr. 2. 14. 



52. In un momento , in 
un batter ci' occhio , all' uh 
t ini a tro mba : Imperocché 
sonerà la tromba, e i mor- 
ti risorgeranno incorrotti: 
e noi saremo cangiati . 

53. Imperocché fa d' uo- 
po, che questo corruttibile 
dell' incorruttibilità si ri- 
vesta : e questo mortale ti 
rivesta dell' immortalità . 

54. Quando poi questo 
mortale sì sarà rivestito del- 
la immortalità , allora sarà 
adempiuta la parola , che sta 
scritta : è stata tracannata 
la morte nella vittoria . 



qui differente dalli Volgata , ma la lezione della Volgati 
■fi trova in vari manoferitti greci, ed anche in alcuni Pa- 
dri greci , ed è autorizzata , può dirfi , di tutta la Chiefa 
latina, che ha Tempre letto, come ora leggiamo. Il inf- 
ilerò adunque, che qui propone l’Apoftolo, miftero de- 
gniamo di tutta la riflefiionc, fi è, che tutti gli uomini 
rifufeireranno , ma non in tutti gli uomini fuccederà quel 
cangiamento felice , che fuccederà negli eletti, come ab- 
biamo già detto . 

Vcrf. 5». Sonerà la tromba , C i morti riformeranno ee. Quella 
tromba è ( come dice s. Tommafo ) la voce del Figliuolo 
di Dio ( loan. v ) ovvero la ftc-fla prefenza di Crifto , il 
quale in quell’ ora fi manifefrerà a tutti gli uomini , i quali al- 
lora riforgeranno iscirrotri , cioè interi, e lenza diminu- 
zione alcuna quanto alle membra de’loro corpi , lo. ched 
comune a tutti; ma de’ foli eletti è proprio 1' eflere can- 
giati , pacando quelli dallo (lato di mortalità , e di miferia 
allo fiato di felicità, e di gloria immortale. 

Vcrf. Fa d' uopo , che quello corruttibile ee. Non poteva 
1 * Apertolo più vivamente fpiegare . come in quel corpo 
■fteflb riforgeremo , che addio portiamo; tenendo (dice 
Tertulliano ) Con le mini la propria pelle , ci ino, 'Ira , che 
quella, che di incorruttibilità , e di immortalità farà uh dì 
livt fìtta , è quella carne mede/ima , la -quale adtflo è cori nti 1* 
Itile , e mortale , 

Verf. 54. L' /lata tracannata la morte nella vittoria. Que* 
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55. Ubi est, mors, vi- 
ttoria tua? Ubi est, mors, 
stimulus tuus? 

5Ó.Stimulusautemmor* 
tÌ3 peccatum est: virtus 
•vero peccati, lex. 

* Deo autem gra- 
tias , qui dedit nobis vi- 
ttoriam per Dominum no- 
strum Jesu Christum . 

* l.Joann. 5. 5. 



55. Dov > , 0 morte. A» 
tua vittoria ? Dov è , 0 mar' 
te, il tuo pungiglione ì 
56 II pungiglione poi del- 
la morte è il peccato : e la 
forza del peccato e la legge . 

5 2 - Ma grazie a Dio, 
il quale ci ha dato vittoria 
per Gesù Cristo Signor »•»; 
stro. 



*fte parole fon® d’ Ifaia ctp. xxx. 8. fecondo 1* Ebreo : in ' 
luogo di dire, nella vittoria fi può tradurre per mezzo della 
Vittoria. Crido vinfe , e debellò la morte, allorché fofferfe 
la morte per noi , ma il frutto della vittoria da lui riportatali 
tnanifederà pienamente nello tifurrezione , dopo li quabo 
non farà più la morte. 

Verf. 55. Dov' è , t morte, la tua vittoria ? Parole di 
Ofea xiii. 14. 

Dov’ è , 0 morte , il tuo pungiglione ? La metafora è prefa 
da quelli infetti ( come gli fcorpioni , le vefpe , e fimili ) , 
ì quali non pofTono far danno, quando loro fia tolto il 
pungiglione. 

Verf. 56. Il pungiglione poi della mirtei il peccato: La 
morte non avrebbe avuto arme per nuocere all’ uomo , fs 
1’ uomo non avelie peccato . 

E la forza del peccato ì la legge . Affinchè nifTun Giu- 
deo > e nifTun Criftianogiudaizzante credette, che la legge 
avefTe avuto virtù di vincere 11 peccato , e per confe- 
-guenza di frenare la morte , aggiugne, che la legge pict* 
todo diede occafione ai peccato di renderli viepiù forte. 
Vedi Rom. ili. ab. v. ij., e le note a’tnedefimi luoghi. 

, Verf. 57, Grazie a Dio, il quale ci ha dato vittoria per Gesù 
Criflo Signor uoflro . Ma quella vittoria del peccato, e della 
morte , la quale non potevamo fperare per virtù della leg- 
ge, li abbiamo confcguita per la grazia di Gesù Grido, 
il quale ci ha redenti dalla tirannia del peccato , e della 
motte «onde dobbiamo a Dio perenni rcndimtati di grazie . 
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58. Itaque , fratres mei 5&. Per la qual cosa , fra* 

felli miei cari, siate stabi- 
li , ed immobili, abbondar »* 
do sempre nell' opera del Si- 
gnore , poiché sapete , come 
il vostro travaglio non è 
infruttuoso nel Signore. 



dilèfti , stabiles estote , & 
immobiles : abundantes in 
opere Domini scmper» 
scientes» quod labor ve- 
ster non est inanis in Do- 
mino . 



Verf. 58. Poiché fapete , comi il Vqflro travaglio non è iu- 
fruttuo/o ec. Stabilita la fede della rifurretione viene 
r Apoftolo a dimoftrare ai Corinti l’ufo, che debboft fare 
di quella verità per confortarli nel bene , per animarli a 
fare, e fopportirc virilmente tutto quello, che Dio vuol . 
che facciano per la propria fantificazione , e per gloria di 
Crillo. Infatti niuna cofa dee parere difficile, o grave » 
chi la mercede afpetta di una vita immortale , e beata . 

I 

CAPO XVI. 



Esorta, i Corinti a far la colletta delle limosini 
pe' cristiani di Gerusalemme , raccomanda loro 
Timoteo , e la famiglia di Stefana, e di poi 



aggiunge i saluti . 
..Db colle£tis autem , 

qui fiunt in san&os , sic- 
ut ordinavi Ecclesiis Ga- 
latix , ita & vos facitc . 



1 . \£Uanto poi alle Collet- 
te * che si fanno pe * santi % 
conforme la regola data da 
me alle Chiese della Gala- 
zia » così fate anche Voi 



ANNOTAZIONI. 

Verf. t. Quanto poi atte collette , tc S. Paolo era fiat* 
pregato nel concilio di Gerufalemtrte a Voler proccurare 
de’foccorli per quei poveri dalle Chiefe da lui fondate . 
Vedi Rom. tv. i 6 . Ciò egli fece con molta follecitudine , 
e per portarvi quelle limofine andò poi a Gerufalefflme , 
dove fu prefo da’ Giudei, Atti xxiv. 17. 
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ft. Per imam sabbati u- 
•tiusquisque vestrum apud 
se seponatt recondens, 
qilod ei bene placuerit: 
ut non , cum venero » tunc 
colicela fìant. 

3. Cum autem prasens 
fuero: quos probaveritis 
per epistolas , ho* mittam 
perferre gratiam vestram 
in Jerusalem, * 

4 Quod si dignum fue- 
rit , ut & ego eam , rae- 
cum ibunt . 



2 . Ogni primo dì de II A 
settimana ognun di voi met- 
ti da parte , e accumuli 
quello i che gli parrà : affin- 
ché non i abbian a far le 
collette ,■ quando io sarò ar- 
rivato , 

3. Quando poi Sarò pre- 
sente: manderò con lettere 
quelli , che avrete eletti , 
a portare il vostro dono a 
Gerusalemme . 

4. Che se la cosa meri- 
terà , che va da aneli io » par- 
tiranno meco. 



Verf. ». Ogni primo dì delta fettimana te. La dome ni* 
Ita , nel qual giorno fi adunavano per la frazione del pa* 
ne, e per la comune orazione. E da quello , ed altri li- 
mili luoghi provano i Padri là traslazione del fabato dal 
fettimo ài primo di della fetrimana . Vuole adunque 
1 ’ Apertolo, che ogni domenica ciafcheduno de’ fedeli metta 
a parte quello, che fecondo le fue facoltà gli parrà, po- 
nendolo in luogo feparato nella propria cafa , e vada cosi 
accumulando .fino a tanto che fia tempo di riunir tutto in- 
ficine per mandarlo a Gerufalemme . Cosi aveva infegnato 
di far a’ Oliati, cosi infegnava a’ Corinti ,* e Cosi andando 
egli a Corinto , trovava già preparate, e in ordine le li- 
moline di tutti que’fedeli. 

Verf. 3. Manderò con lettere. Con tnie lettere alla Chiefa 
di Gerufalemme « nelle quali darò parte ai fanti della prò- 
penfa vofira carità per elfi, e raccomanderò coloro, che 
porteranno le voltre limoline. E’ ammirabile la prudenza 
dell* Apoftolo in togliere ogni ombra di fofpetto riguardo 
all'amminifirazione di quelle limoline, le quali non vuole 
egli (ledo portare , o trafmettere per mezzo di alcuno de’fuoi 
difcepoli a Gerufalemme , ma che vi fiano portate da 
quelli , chea tale uffizio faranno eletti dagli fielfi Corinti . 
Efempio da efler notatole imitato in Gmil materia . 

Verf. 4. Che ft la ctfa meriterà . tc. Cosi gli (limola ad 
«fiere quanto mai pofTono liberali. 
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g. Vertiam autem ad 
vos» cura Macedoniam 
pertransiero: nam Mace- 
doniam pertransibo. 

6. Apud vos autem for- 
iitan manebo , vel etiam 
hiemabo; ut vos me de- 
ducatis quocumque iero . 

7. Nolo enim vos mo- 
do in transitu videre, spe- 
ro enim me aliquantm*- 
lum temporis manere a- 
pud vos, si Dominusper- 
miserit. 

8. Permanebo autem 
Ephesiusque adPenteco- 
sten . 

9. Ostium enim mini 
apertum est magnum , & 
evidens : & adversarxi 
multi . 



5. Or io verrò da Voi » 
quando avrò traversata la 
Macedonia : imperocché pas- 
serò per la Macedonia . 

6 . Mi tratterrò far se pres- 
so di voi , od anche sverne- 
rò : affinchè voi mi accom- 
pagniate dovunque onderò. 

7. Imperocché io non vo- 
glio adesso vedervi di pas- 
saggio, ma spero di trat- 
tenermi qualche tempo tra 
voi, se il Signore lo per- 
metterà . 

8. Or io mi tratterrò in 
Efeso fino alla Pentecoste , 

9. Imperocché mi ri è 
aperta una porta grande , t 
spaziosa: e molti avversar} 4 



Vcrf. 5, Quando avrò tr aver fata la Macedonia . Sembri • 
che debba ciò intenderli di quel viaggio eh’ egli fece nella 
Macedonia, di cui li parla negli Atti cap. xix. 

Verf. 6. Mi tratterrò forfè preffi dì voi , od anche f vernerò . 
Alcuni interpreti credono , che vi li fermafle per tre meli . 
Vedi Atti xx. 3. ' 

Verf. 8. Mi tratterrò in Eftfo fino alla Pentecofle . Fu Co- 
rretto a partire di Efefo a cagione della {edizione di De* 
metrio. Atti xix. a 5. 

Verf.-p. Mi fi è aperta una porta ec. Efelb , città pri* 
maria ,e frcqneritatiflima riguardo al tempio di Diana , por* 
geva a Paolo grandi , e continue occalioni di propagare il 
Vangelo.* e nello (Fello tempo vedeva egli i molti contrad- 
dittori, che avrebbe quivi avuto la dottrina diCrifto, * 
forfè prefagiva il tumulto , che poi lo obbligò * partir* 
Tene . 
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Al CORINTI CAP . XVI. I?3 



to. Si autem venerit 
Timotheus, videte, ut si- 
ne timore sit apud vos: 
opus enim Domini ope- 
ratur , sicut & ego . 

11. Ne quis ergo illum 
spernat : deducite autem 
illum in pace, ut veniat 
ad me: exspecto enun il- 
lum cum fratribus, 

12. De Apollo autem 
fratre vobis notum facio, 
quoniam mulrum rogavi 
eum, ut vcniret ad vos 
cum fratribus: & utique 
non fuit volunras , ut nunc 
vcniret: veniet autem, 
cum ei vacuum fuerie . 



10. Che se verrà Timo- 
teo , proccurate , che stia tra 
voi senza timore: concias- 
si ache egli accudisce all' ope- 
ra del Signore , come io stesso . 

1 1 . Nissuno adunque lo 
disprezzi : ma accompa- 
gnatelo con buona grazia , 
affinché venga da me: im- 
perocché aspetto lui co' fra- 
telli. 

12. Quanto poi al fratel- 
lo Apollo io vi fo sapere , 
che jo ho pregato forte , che 
venisse da voi co' fratelli : 
ma assoliti amen te non ha 
voluto venire adesso: ma 
verrà , quando gli sarà co- 
modo , 



Verf. io. il. Se verrà Timoteo, ec. Paolo lo aveva man* 
dato infieme con Eraflo nella Macedonia , ed aveagli or- 
dinato, che pafTafle a Corinto, e quindi torna He da lui ad 
Efcfo . Atti xiz. ii. Lo raccomanda qu) a’ Corinti , e gli 
prega a far sì, che fia rifpettato da tutti, c che niuno lo 
difprezzi , forfè a motivo della fila poca età . Probabilmente 
temeva 1’ Apoftolo il fare duro , e fuperbo de’ falli Apo* 
Itoli , che dominavano in Corinto, de’ quali ha parlato più 
volte in quella lettera. 

Verf. 1 1 . Quanto poi al fratello Apollo , ... lo ho pregato te. 
Egli era notiamo ai Corinti , tra quali aveva predicato . 
Atti xviu. i 4 . Vedi anche cap. ni. j. 6. "di quella lettera; 
e li vede, che i Corinti avevano deliderato la prefenza di 
lui, perchè con la fua autorità, e fapienza poteva con- 
tribuire afTiilfimo alla pace della loro Chiefa; ma egli do- 
vette eflere allora in cofe molto gravi , ed urgenti oc- 
cupato , per le quali non fi piegò alle preghiere nè de’ Co- 
rinti , nè de] medelìmo Paolo, ma differì a tempo più 
Comodo il fuo viaggio , • „ 
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13. Vigilate, state in. 
fide, viriliter agite, & con- 
fortamini : 

1 4. Omnia vestra in ca- 
ntate fiant, 

15 Obsecroautem vos, 
fratres , nostis domuin 
Stcphans, & Fortunati, 
& Achaici: quoniamsunt 
primiti* Achaiac, & in 
ministeriumsanftorumor- 
dinaverunt seipsos , 

1 6. Ut & vos subditi 
sitis ejusmodi , & omni 
cooperanti, & laboranti. 

17. Gaudeo autem in prs- 
sentia Stephanx, «k For- 
tunati, & Achaici: quo- 
niam id , quod vobis de- 
crat , ipsi suppleverunt ; 



13 - Tegliate , siate te- 
stanti nella fede, operate 
virilmente , e fortificatevi : 

14. Tutte le cose vostre 
siano fatte nella carità 

15. Vi prego poi , 0 fra- 
felli , voi sapete, come la 
famiglia di Stefana , e quella 
di Fortunato e di Acaico , 
sono le primizie dell' Aca- 
ia, e si sono consagrati al 
Servizio de' santi ; 

16. Che anche voi siate 
sottomessi a questi tali , e 1 
a chiunque coopera, e trava- 
glia . 

17. Godo dell' arrivo di 
Stefana, e di Fortunato , 
e di Acaico: perchè questi 
hanno supplito alla vostra 
assenza ; 



Verf. 14. Tutte le eoft vogrefiano fatte nella carità : Tutto 
(i faccia da voi per dettame ■ per ordine della cariti ; per 
quel retto lineerà criftiano amore , col quale amali Dio in 
fe Hello , e i proffimi fi amano in Dio . 

Verf. iy. Voi Capete, come la famiglia di Stefana , e quella 
di Fortunato , e di Acaico , ec- Quelli erano andati a veder 
Paolo in Efefo , ed erano latori di quella lettera , e 1 ’ Apo- 
flolo gli raccomapda a’ Corinti , come perfone, le quali gii 
tempo fi erano addette al feryigio della Chicfa , c de’ fe- 
deli , e probabilmente all’ efercit.io dalla ofpitalirà verfo 
i poveri , e i pellegrini , e i predicatori del Vangelo . Di 
Stefana vedi fopra 1. 18. II greco non parla qui , fc non di 
lui folo , 

Verf. t7. Hanno fdpplito ec. Hanno fupplito alla prefent* 
vofira da me tanto defiderata *, il veder quelli è fiato pei; 
■t , come fe voi ftelfi «velli veduto. 
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Al CORINTI CAP. XVL ' ‘ rft 

18. Refecerunt enimfic 18. Imperocché hannori - 

jneutn spiritum, Se ve- fiorato il mio , e vostro 
strum . Gognoscite ergo, spirito. Distinguete adun~ 
.qiii huiusmotii. sunt. que qui , che sono tali . » 

19. Salutant yqs Ecple- 19. Vi saluta » le Chiesi 

tìx As?i , Salutant vqs in dell' Asia , Vi salutano nel 
Domino multum, Aqui-r Signore grandemente Aqui- 
la. , Se Priscilla , cura, do- la , e Priscilla con la do * 
mestica sua Ecclesia: apud mestica loro Chiesa : de' qua- 

quos & hospitor, li sona ospite . 

20. Salutane yos omnes 30. Vi salutano tutti i 

fratres . Salutate invicem fratelli . Salutatevi gli uni 
in osculo sqi;£to. gli altri col bacio santo . 

. 21. Salutatio , mea ma- 21. Il saluto , di mano 
jiu Pauli. di me Paolo , 

22. Si quis non amat 22. Se alcuno non ama il 
Dominum nostrum Jesum Signor nostro Gesù Cristo , 
Christum, sit anathema, sia anatema, Maran Atha . 
Maran Atha. 

Verf. 18. Hanno rijlorato ec. Non poteva 1 ’ Apoftolo con 
maggior tenerezza fpiegare la forza della carità, che 
Puniva a’ fuoi cari figliuoli in Ge*u Grillo, che dicendo 
comune per lui , e per efli la confolaxione recata al fuo 
fpirito da Stefana, e Fortunato, e Acgicp. 

Verf. 19. Aquila ,e Prifcilla con la thmrftica loro Chi t fa . 
Con la loro famiglia tutta crifiiana . Vedi Rorn. xvl. 5. 
Altri intendono ìa voce Chiefa de’ fedeli, i quali in gran 
numero fi adunjflero nella enfa di Aquila per udire la di- 
vina parola , e offerite il divin fagrifizio . 

Ver f. 10. Co! bacio fante. Vedi Rum. xvl. !<S. 

Verf. i|. Il J aiuto , di mano di me Paolo. Il redo dell» 
lettera era flato fcritto a dettatura di Paolo da altra ma- 
no ? quello verfetto , e i feguenti gli fcrifTe egli Hello d| 
pugno . Vedi 1. Tbef. iij. 17. 

Verf. 11. Maran- Alba ; Secondo la più comune opinione 
quella efprellione è firiaca , e lignifica il Signore, ( ovvero 
il Signor noflro ) viene. Mplri credono, eh* per quei, che 
non amano Gesù Cri fio, vadano inteli gli Ebrei , i quali non 
folo non lo amano, ma lo perfeguitarto ; onde dopo di aver 
intimato a’medefimi l’eterna maledizione , aggiunge , phe 
i\ Signore Ha per venire a punite l’ incredulità , p 1’ odi- 
nazione della ftnagoga . 
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33. Gratia Domini no- 
stri JesuChristi vobiscum. 

24. Caritas mea cum 
omnibus vobis in Chrisco 
Jesu. Amen . 

, * 



23. La grazia del Signore 
nostro Gesù Cristo con voi . 

24. La carità mia con 
tutti voi in Cristo Gesù . 
Così sia. 



Verf. sj. La grazia dii Signori ec. Vedi Rom. xvt. ». 

Verf. 14. La carità mia con tutti voi in Cri fio Gnu . Sia 
l’amore, per cui fono unico a voi, faldo , e permanente ) 
lo che avverrà , fe darete tutti faldi nella fede , e nell’ 
amore di Gesù Crifto ; e quello fuo defiderio conferma 
l’Apoftolo , foggiungendo .* così fio. 

Il greco porta, che quella lettera fu fcritta da Filippi* 
■la fembra evidente , che fofTe fcritta da Efefo , e gene- 
ralmente le date dell’ epiftoledi Paolo ( quali fi leggono nel 
greco al fine di effe ) fono per lo più o falfe , o molto in« 
certe, effendori date appofte molto tardi . 
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D I 

PAOLO APOSTOLO 

A QUE’DI CORINTO. 
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PREFAZIONE 



jOopo scritta la lettera precedente, succe- 
dette in Efeso il tumulto suscitato contro di 
Paolo dall’ Orefice Demetrio, come si ha negli 
Atti cap. xix. Ma 1’ Apostolo pieno di solleci- 
tudine, e di penosa espettazione intorno all’ ef- 
fetto, che avesser prodotto negli animi de’Co- 
rinti le sue esortazioni, e i suoi rimproveri, 
avea colà spedito il suo caro figliuolo T-ito „ 
affinché riconosciuto più dappresso lo stato delle 
cose, gnene portasse sicura novella . Quindi 
astretto vedendosi a partire di Efeso, passò a 
Troade, dove sperava di essere consolato col 
ritorno di Tito, ma non veggcndolo compa- 
rire, passato il mare andò nella Macedonia, ac- 
costandosi sempre più a Corinto, e quivi di 
inesplicabil gaudio lo riempiè il Signore per le 
faustissime nuove , che ebbe per bocca del suo 
stesso inviato, il quale a lui riferì, con quanta 
docilità, con qual rispetto, e riverenza fossero 
state ricevute da tutta la Chiesa di Corinto le 
sue ammonizioni, e quali edòtti prodotti avesser 
nell’animo di que’ fedeli, i quali niuna cosa più 
ardentemente bramavano, che di dare ogni 
soddisfazione al loro Apostolo, e di riparare 
per tutti i modi possibili le passate mancanze. 
Intese però nel tempo stesso, che resta van tut- 
tora in Corinto de’ falsi Apostoli, i quali cer- 
cavan tutte le vie per fomentare i passati di- 
sordini , e per riuscirvi più facilmente , ogni 

M a 
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opera ponevano in discreditare lui medesimo 
presso i Corinti , ai quali lo dipingevano come 
un nimico della legge , e un falso dottore sen- 
za autorità , senza carattere , senza missione , 
come quegli , che da Cristo non era stato eletto 
insieme con gli altri Apostoli. A sventare le 
mine di questi mali uomini scrisse egli questa 
lettera , e secondo la più probabile opinione da 
Filippi nella Macedonia ella fu scritta un anno 
in circa dopo la precedente, e il latore di essa 
fu il medesimo Tito accompagnato da due fra- 
Celli , uno de’ quali credesi, che fosse s. Luca* 
l’ altro non sappiamo , chi egli si fosse . 
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Narra /’ Apostolo da quante avversità lo avesse 
il Signore liberato nell ’ Asia , affinchè egli pure 
potesse consolare altri , di poi dimostrando Li 
sincerità del suo cuore , e della sua dottrina, fa 
vedere, che se non c andato da loro, conforme 
aveva risoluto, è ciò accaduto non per sua in- 
costanza. Dimostra, come è stabile, e ferma la 
verità della sua predicazione. 



t-^Aulus Apostoli» )e- 
su Christipervoluntatem 
Dci.ck Timotheus frater 
EcclesixDei, qui est Co- 
rinthi, cum omnibus san- 
fiis, qui sunt in universa 
Achaia. 



l. Jr Aolo per volontà di 
Dio Apostolo di Gesti Cri- 
sto , e il fratello Timoteo 
olla Chiesa di Dio , che è 
in Corinto , e a tutti i san- 
ti , che sono per tutta /’ A- 
chaia . 



A N NO TAZIO NI. 

Veri*. t. E il fratello Timoteo . Timoteo è chiamato qui 
fratello da Paolo non tanto per la comune fede , quanto 
per la dignitì del miniltero, perchè egli era predicatore 
del Vangelo , 

E a tutti i fanti , che fino per tutta V Achaia. Voleva 
P Apoftolo i che da Corinto metropoli dell' Achaia folle 
quella lettera comunicara a tutte le Chiefe di quel paefe , 
c tanto più, che forfè aveano tutte gli {ledi mali , ed ab* 
hifognavano di eguali rimedi, 
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e. Gratta vobis, & pax 
a Deo Patre nostro, & 
Domino Jesu Christo , 

3. Benedirìus Deus, & 
Pater Domini nostri Jesu 
Christi , Pater misericor- 
diarum , & Deus totius 
consolationis , 

* Ephes. I. 3. !. Pet. t. 3 - 

4. Qui consolatur nos 
in omni tribulanone no- 
stra : ut possimus & ipsi 
consolari eos , qui in otnni 
pressura sunt, per exhor* 
tationem» qua exhorta- 
mur & ipsi a Deo. 

5. Quoniam sicut abun- 
dant passiones Christi in 
nobis : ita & per Christuin 
abundat consolatio no- 
stra. 



2 . Grazia a voi , e paté 
da Dio Padre nostro , e dal 
Signore Gesù Cristo . 

3. Benedetto Dio , e Pa- 
dre del Signor nostro Gesù 
Cristo , padre delle miseri- 
cordie , e Dio di tutta con- 
solazione . 

4. Il quale ci consola in 
ogni nostra tribolazione : af- 
finché noi pur consolar pos- 
siamo Coloro , che in qualun- 
que strettezza si trovano » 
medi ante la consolazione, on- 
de siamo anche noi da Dio 
consolati . 

5. Imperocché , siccome 
abbondano sopra di noi i 
patimenti di Cristo : così 
pure è per Cristo ridondanti 
la nostra consolazione . 



Verf. a. Grazia a voi, e pace et. Rom. t. 1. Cor. t. }. 

Verf. 3. Benedetto Dio , e Padre et. Forinola folcirne di 
ring raria mento , che fi ha pure , Rum. 1. ix. 5. 

Verf. 4. Mediante la con) olazionc . cu de Jiamo anche noi te, 
I? collante carattere di Paolo il riferire e tutro fe Redo , 
e tutto quello , che a lui avveniva , alla utilità , ed edi- 
ficazione della Chicfa . Se Iddio, dice egli , mi conforta in 
mezzo alle mie tribolazioni con le fue divine confolazio- 
ni , ciò egli fa non tanto pel bifogno , che io ne ho , quanro 
perchè io podi della (Veda confolazione far parte a chi in 
angurie , e afflizioni fintili alle mie (i ritrova . 

Verf. <t. I patimenti di Cri/to : et. I patimenti, eh» 
Crifto foffre in noi, che fiamo fuoi membri . Vedi Atti ix. 
4. 1. Cor. tv. la. Rom. vili, 17. 
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6 . Sive autern tribula- 
mur prò vestra exhorta- 
tione , & salute , sive con- 
solamur prò vestra conso- 
latione, sive exhortamur 
prò vestra exhortatione , 
& salute, qua: operatur to- 
lerantiam earumdera pas- 
sionum,quas& nos pati- 
mur : 

2 - Ut spes nostra firma 
sit prò vobis: scientcs, 
quod sicut sodi passio- 
narli estis, siceritis & con- 
solationis . 

8. Non enim volumus 
ignorare vos, fratres, de 
tribulatione nostra , qua: 
fa tìa est in Asia, quoniam 
supra modum gravati su- 
muo supra virtutem , ita 
ut txderet nos etiam vi- 
vere . 



6 . Sia però , thè noi si am 
tribolati , ( lo siamo ) per 
vostra consolazione , e salu- 
te. sia che si am consolati 
( lo siamo ) per vostra con- 
solazione , e salute , la quale 
si compie per mezzo della 
sofferenza di que' medesimi 
patimenti , che noi pur pa- 
tiamo: 

2 - Onde stabile sia la spe- 
ranza , che abbiamo dt voi : 
sapendo noi , che siccome sie- 
te compagni ne' patimenti , 
così pur lo sarete nella con- 
solazione . 

8. Imperocché non voglia- 
mo, che a voi, 0 fratelli, 
sia ignota la tribolazione 
suscitata a noi nell' Asia , 
come sopra misura , sopra 
le forze siamo stati aggra- 
vati fino a venirci a noia 
la stessa vita . 



Vcrf. 6. S/a però, eòe noi fiam tribolati ( h fiamo), per 
vo/lra conjolazione , te. A quello bellilìimo fentimento dà 
gran luce un altro del cap. ili. ai. dell’ epiftola preceden- 
te. Tutto quello , che in noi fuccede , o intorno a noi, 
dice Paolo, fi riferifee tutto al bene voftro , e al voftro 
vantaggio. Le noftre afflizioni fopportate da noi virilmente 
fervono di efempio a confortarvi fotto la croce, e « ren- 
dervi forti , c inoperabili contro i mali , che dovete loffrire 
nella vita prefente per giugnere all* fatate; le confola/io- 
ni , con le quali Dio fi degna talora di vifirurci , fervono 
a rianimare la voftra fperanza , e a rendervi certi dell* 
aiuto, e dell’ arti (lenza divina ne* voliti parimenti , per 
mezzo de'quali operate la voltra falute , alla quale e noi , 
t voi non portiamo per altra via pervenire. 

Verf. 8. Imperocché non vegliatilo , che a voi fia 

ignota te. Quello imperocché fi riferifee all* ultime parola 
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184 lettera seconda di s. paolo 



9. Sedipsiin nobismet- 
ipsis responsum morris 
habuimus, ut non simus 
fidentes in nobis, sed in 
Deo, qui suscitat mortuos: 



9. Ma noi abbiamo avuto 
in noi stessi avviso dimor- 
fe , affinché non abbiamo fi- 
danza in noi > ma in Dio » 
che risuscita i morti: 



del vérfctto 6 ., dóve avendo accennato 1 * Apoftolo le tri- 
bolazioni, nelle quali lì era poc’anzi trovato, viene aderti» 
a inoltrarne la gravezza , La divertirà di fentimenri , che 
è tra gli interpreti nel determinare a quale particolar cir* 
coltanta della iloria di Paolo debbano riferirli quelle fue 
parole, può fervire d'indizio, che è mólto dubbiofo.le 
di alcuna li parli di quelle perfecuzioni deferirle negli Atti , 
ovvero di qualche altro Fatto non regiftrato da s. Luca . 
Per quella feconda opinione fembra , che faccia il riflet- 
tere , che pochillimo tempo avanti era avvenuto quello , 
chequi egli racconta, mentre fupponc, che niuna notizia 
nc averterò ancora i Corinti, e dall'altra paile dal verfet- 
to 10. fembra poterli inferire, che i nemici dell' ApoltolO 
gli averter mefle le mini addotto, mentre dice, «he Dio a 
tanto pericolo, o ( come legge il greco ) a tal morte lo 
aveva fottratto, il che farebbe, che ciò non porta in alcun 
modo intenderli della l’edizione morta da Demetrio. Vedi 
gli Atti xi*. 

Sopra mifura : Vuol dire eccedi vamerite. 

Sopra te forze . Della natura, c del corpo, non dell’ 
animo rinfrancato dalla grazia. 

Verf. 9. Auliamo avolo in noi fìeji avvi/o di morte. De» 
feri ve con molta forza , qual forte ftata la violenza , e la 
furia de la tempelìa . in cui fi era trovato, la quale tal- 
mente avealo fopraffutto , che nulla più fi afpctcava fuori 
della morte. 

Applichi non abbiamo /danza in noi , tc. N’on per altra 
cagione ha permeilo il Signore, che noi càdertimo in si 
gravi pericoli, in tali, e rance rtrettez.z.c , e in tanto ab- 
battimento di fpirito, fe non perchè non venillimo giam- 
mai a porre la noflra fperanza in noi Aerti , o nel noftro 
coraggio, ma nel Signore; vedendo com’egli contro ogni 
umana (nera n za dalla morte, c dal fcpolcro fteflo richiama 
i Tuoi alla vita , quando così a lui piace ; fenrenza gra* 
vidima , c di grand’ufo nelle tribolazioni, dalle quali un 
gran bene ritrarrà l'uomo giurto , fe imparerà a temer 
Tempre di fe Asilo, e a confidare in Dio folo. 
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10. Qui de tantis peri- 
culis nos eripuit,& eruit: 
in quem speramus , quo- 
niam vi adhuc eripiet, 

1 1. Adjuvantibus & vo- 
bis in orationc prò no- 
bis : ut ex inultorumper- 
sonis , eius, quae in nobis 
est,donationis,per mul- 
tos gratiae agantur prò 
nobis . 

12. Nam gloria nostra 
lise est, testimoniumcon- 
scientis nostre, quod in 
simplicitate cordis, & sin- 
ccritate Dei, & non in 
sapientia carnali, sed in 
grafia Dei, conversati su- 
musin hoc mundo:abun- 
dantius autem ad vos. 



10. Il quale da sì gravi 
pericoli ci ha liberati , e ci 
libera: in cui confidiamo , 
che tuttavia ci libererà , 

1 1. Dandoci insieme la 
snano anche voi, con prega- 
re per noi : onde del bene , 
che in grazia di molte per- 
sone noi abbiamo , siano da 
molti rendute grazie per 
noi . 

12. Imperocché questo è 
il nostro vanto , la testimo- 
nianza della nostra coscien- 
za , dell' esserci noi dipor- 
tati con semplicità di cuo- 
re , e con sincerità di Dio , 
non con la saggezza della 
carne , ma con la grazia di 
Dio in questo mondo : e mol- 
to più presso di voi . 



Verf. ||. Onde del bene , che in grazia di mette perfine nei 
abbiamo, te- Onde ficcome alle orazioni di molti t viene 
» dire di tutti i fedeli ) dobbiamo i benefici , e le gra- 
fie, che a noi fonolite da Dio concede, e particolar- 
mente la liberazione da tanti pericoli ,• così da molti an- 
cora fiano rendute a Dio grazie per noi. E’ da ammirar 
grandemente e Ja umiltà dell* Apoftolo , e la molta fi- 
danza di lui nell’ eiTicacia dcllecomuni orazioni , adequali 
fovcntc fi raccomanda in quelle foe lettere . Di quella 
cfiicacii abbiamo un bell’ efempio nella liberazione di l’ictvo 
dalla prigione , dove Erode l’aveva fatto rinchiudeie , Arti 
eap. xif, , c Tappiamo da Tertulliano, che anche a' Cuoi 
tempi i fedeli uniti in orazt.'V.ecticnevan talvolta da Dio 
anche il rifufeitamento de’ motti. Vuole adunque 1 ’ Apo- 
ftolo , ehe ciò effondo , i fedeli tutti fi riconofcanb debitoii 
a Dio delle grazie, che hanno impetrato per altri con le 
loro orazioni, e comuni ringraziamenti suor gnene 
rendano . 

Verf. 11 . Imperocché quefi» è il no fio vanto, la tefìimo- 
inama tc. Quelle parole legano con la fine del veti© 10. 

\ 
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13. Non enim alia scri- 
biraus vobis, quam quae 
legistis, & cognovistis. 
Spero autem , quoti usque t 
in linem cognoscetis, 

14. Sicut & cognovistis 
nos ex parte , quoti gloria 
vestra sumus, sicut &vos 
nostra, in die Domini 
nostri Jesu Christi. 

15. Et hac confidentia 
volui prius venire ad vos , 
ut secundam gratiamha- 
beretis : 



13. Imperocché non altri 
scriviamo a Voi, che quello , 
che avete letto , e riconosciu- 
to . E spero lo riconoscerete 
sino al fine , 

14. Siccome avete voi in 
parte riconosciuto , che noi 
siamo la Vostra gloria , co- 
me voi pur la nostra , pel 
giorno del Signore nostro Ge- 
sù Cristo. 

15. E con questa fidanza 
volli prima venir da voi , 
affinché aveste una seconda 
grazia : 



confidiamo, che Dio tutta via ci libererà ; dapoichè noi por- 
tiamo gloriarci di aver proceduto in tutto con quella fcm- 
phcità, e lchiettei7.a , e (inceriti di cuore degna di Dio , 
di cui fiamo minillri , che è effetto non della faggeara 
della carne , ma della grazia del Signore; cosi, dico , abbinai 
proceduto Tempre, e in ogni luogo , dove abbiam predicato 
Cri (io , ma in qualche modo più ancora predo di voi, o 
Corinti , a’quali abbiamo dato maggiori, c più evidenti 
riprove della nortra (inceriti . E qui , e nel verdetto fe- 
guente prende di mira i falli Aportoli fuperbi per l’e'o- 
quenra , e per la greca filofofia, da cui procedeva quella, 
che egli chiama fiapienza della carne. 

Ver f. 13. Non altro fieri vi amo a voi, che audio , che avete 
letto, ec. Quello, che ora vi ferivo, è quello ftedo , che 
avete letto nella precedente mia lettera ; lo che voi pur 
riconofcere edere la verità, come fpero , che lo ricono- 
feerete anche per l’avvenire. La prima parte di quello 
verfetto fecondo il greco puòfrajurd : Imperocché non altro 
noi vi f divinino , fuori che quello , di che voi vi ricordate , e 
che voi riconojcete ( eder la Verità . ) 

Verf. t4. Siccome avete vd in parte ricotto feiuto . Dice in 
parte , perchè quantunque averterò i Corinti accolto con 
onore Timoreo, e fatisfatto in gran parte i dedderi di 
Paolo, non lafciavjn però ( almen parte di erti ) di edere 
prevenuti pe’ falli Aportoli , onde non avevano di Paolo 
quella opinione, che pur dovevano. 

Ve:.f. 15. E con quejla fidanza volti ec. Con la fidane» * 
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16. Et per vos transire 
in Macedoniam , & iterum 
a Macedonia venire ad 
vos, & a vobis deduci ia 
Judxam . 

17. Cum ergo hoc volu- 
issem , nunquid levitate 
usus sum? Aut qu* cogi- 
to, secundum cameni co- 
gito, ut sit apud me est» 
& non? 

18. FidelisautemDeus, 
quia sermo noster, qui 
fuit apud vos, non est in 
ilio est, & non . 






1 6. E da voi passar nella 
Macedonia , e nuovamente 
dalla Macedonia venir da 

■ voi , e da voi essere incam- 
minato per la Giudea . 

17. Tale adunque essendo 
stata la mia volontà, sono 
forse stato incostante ì Ov- 
vero quello » che io delibero , 

10 delibero secondo la car- 
ne , onde sia presso di me 

11 sì , e il no ? 

18. Ma fedele Dio, il 
nostro ragionare usato tra 
di voi non è sì, e uo . 



thè io aveva di edere pienamente eonofciuto da voi , e in 
conseguenza , che non fcnea frutto farebbe fiata la mia 
venuta, aveva io determinato di venir da voi per portarvi 
una feconda grazia; conciodiachè , ficcome nella mia pri- 
ma veauta vi portai la notizia del Vangelo , e la convar- 
fione alla fede, cosi in quella feconda difegnava di por- 
tarvi la confermazione nella fede, e l’avanzamento nelle 
criiliane virtù . 

Verf. 16. E da voi ejjere incamminato per la Giudea. Ed 
avere alcuni di voi per compagni del mio viaggio nella 
Giudea . 

Verf. 17. Onde fio prejfo di ne il si , t il no ? te. Avendo 
io cangiato di penderò , lo ho forfè fatto per qualche rifleflb 
umano, e carnale, e per una tale incoflanza , per cui il 
9 l , e il no, l’affermare, e il negare fu lo (ledo per me, 
e con la ilcffa leggerezza , con cui io determino alcuna ca- 
la , con la (teda mi cangi di fentimenro, • di volontà? 

Verf. 18. Fedele Dio , ec. Quefte parole , fedele Dio , fono 
Una fpezie di giuramento : chiamo in teflimone Dio , che 
è Do di' verità , che non è incoflanza nel noftro operare , 
come non è incoflanza , o falfìtà ne’ noflti iniegnamenti . 
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19. Dei enim Filiusjesus 
Christus , qui in vobis per 
nos prxdicatus est * per 
me. & Silvanum, & Ti- 
motheum , non fuit est, 
& non , scd est in ilio 
fuit. 

20. Quotquot enim pro- 
missione® Dei sunt, in 
ilio est : ideo & per ipsum 
amen Deo ai gloriamno- 
stram . 

ai. Qui autem confir- 
mat nos vobiscum in Chri- 
sto, &i qui unxit nos, 
Deus : 



19. Imperocché il Figliuo- 
lo di Dio Gesù Cristo , il 
quale tra voi fu predicato 
da noi , da me , da Silva- 
no, e da Timoteo , non fu si , 
e no, ma in lui fu ( sempre ) 
il sì. 

20. Imperocché tutte, quan- 
te sono, le promesse di Dio, 
sono il lui sì : e in lui per- 
ciò ( sono ) amen a Dio per 
nostra gloria . 

21. Or Dio é quegli , che 
con voi ci conferma in Cri- 
sto , e che ci ha unti: 



Vcrf. .9. io. Imperocché il Figliuolo di Dio ec. Vuol fare 
intendere a’ Corinti, che non debbono fofpcttare , che fi a 
o falliti , o incoftanza in un miniftro evangelico , in un 
miniltro di Gesù Crillo , di cui la dottrina non è varia , * 
incollante , ma vera, e ferma, e immutabile. Imperocché 
Gesù Crillo è venuro per minifedare la verità delle pro- 
melTe di Dio ( vedi Rovi. xv. 9. «o. ), le quali per lui 
dovevano elTere adempiute, come lo furono realmente , 
onde per Gesù Crillo diciamo a Dio amen , viene a dire i 
tosi è. cosi è la verità, riconofcendo , e «onfeffando noi la 
veracità , e bontà di Dio nell’ adempire le ftede promefle 
per Gesù Grido, nel quale adempimento la gloria con- 
iide di noi minifbi dello (ledo Grillo nella converfione 
delle genti. Erafi obbiettato 1 ’ Apoilolo nel verf. 17., che 
forfè avrebbe potuto da’l'uoi malevoli edere accufato di 
incollanza , o di leggerezza di animo , perchè dimodrata 
avendo una rifolura volontà di andare a rivedere i Co- 
rinti , r.on ne aveva poi fatto altro ; or una tale imputa» 
7 ione poteva edere ( e forfè era di fatto ) rivolta a fcre- 
ditare non folo il miniflro , ma anche il miniflero. Che 
adunque Paolo ? Sollecito della autorità del minidero 
udii più , elle della propria perfona , prende in primo luogo a 
difendere vig^rofamontc la fua dottrina in quelli verfetti i8. 
tp- ;c. 11., dopo di che farà anche la propria apologia. 
^ cr f- a* .Or Dio è quegli, che con voi ci conferma in Gri- 
fo , e che ci ba uniti: Di Dio fi-un confermati nella *>*» 
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22. Qui & signavit nos , 
& dedit pignus Spiritus in 
cordibus nostris . 

23. Ego autem testcm 
Deum invoco in animam 
meam , quod parcens vo- 
£is, non veni ultra Co- 
rinthum: non quia do- 
rainamur fidei vestrx , sed 



22. Il quali ci ha ezian- 
dio sigillati , ed ha infuso ne' 
nostri cuori la caparra dello 
Spirito . 

23. Or io sulla mia vita 
chiamo Dio in testimone , 
come , per esser con voi in- 
dulgente , non son più venu- 
to a Corinto: non perchè 
noi la facciamo da padroni 



riti , c Oella fede di Criflo.enoi miniftri del Vangelo , e 
Voi uditori, e difcepoli del Vangelo, e da lui fumo flati 
unti con la grazia dello Spirito fanro per aver parte af 
regno , e al facerdozio di Crifto , onde {la fcritto : ci bai 
fatti regno, e facerdnti per Dio. Apoca!, v, E altrove: voi 
fi rpe eletta , facerdozio regale. I. Pctr. 11. 

Verf. aa. Il quale ci ha eziandio prillati , ed ha infufo ec . 
E Dio (leffb ci ha figillati col figillo della giullizia , e ci 
ha dato lo Spirito fanto come per pegno delle protnefTc , 
che egli ci ha fatte, e delle quali è in certo modo malle- 
vadore a noi {loffi quello Spirito divino infufo ne’ noflri 
cuori ; donde la fermezza della noftra fperauza riguardo ai 
beni eterni, che afpcttiamo . 

Verf. »v Or io [ulta mia vita ec. Si ha qui < come of- # 
ferva s. Tommafo, un doppio giuramento, cioè di ane- 
llazione, e di imprecasene , ufaro dall’ Apoftolo , perchè 
di cofa trattava!» di grandiffìmo rilievo. Comincia egli qui 
a addurre i motivi , per cui non era andato a Corinto : 
chiamo Dio in teftimone contro la mia vita , ovvero con- 
tro l’anima mia , che fe non fon più venuto da voi , è ciò 
proceduto dal riguardo e dall’amore, che ho per voi; 
concioffìachè fe folli venuto , non poteva io venire fe non 
per riprendervi, e g 3 lligarvi, lo che io dico non quali 
afpiri forfè a farla da padrone fopra di voi per ragion della 
fede , che noi vi abbiamo infegnata; imperocché un tal 
penfiero è tanto lungi da me, che non ad altro io afpiro , 
nè ad altro mi credo dellinato , che a cooperare con voi 
al vollro bene, e alla voltra confolazione , giacche quan- 
tunque riprenfibili in molte cofe , fiete {lati tempre fermi , 
t d immobili nella fede , 
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adjutores suraus gaudii sopra la vostra feda, ma 
▼«tri: nam fide statis. cooperiamo alla vostra con- 
. colazione: da poiché state 

saldi nella fede. 



II fenfn , che abbiam dato a quelle parole : non perché 
la faecinm da padroni fopra la vofira fede: è appoggiato alla 
lettera del tetto greco : un altro fenfo però potrebbe efc 
fere: non perchè ci arrochiamo no dominio , che a noi non com- 
pete, fopra la vofira fede , nè perchè ci facciamo lecito di 
introdurre nuovi dommi da credere , o nuove regole di 
difciplina da ofTervarc ol tre quello , che già vi infognammo , 

CAPO II. 

Dice che non è andato da’ Corinti per non recar 
loro tristezza maggiore , c gli esorta a ricevere 
nella loro grazia l’ incestuoso , e insieme parla 
della sua predicazione accompagnata da fatiche 
grandi, e da gran frutto, quantunque l'odore 
della sua medesima predicazione fosse per alcuni 
stato odore di morte , 

I. vÌ>Tatui autemhoc ip- i.JOo determinato meco 
sum apud me, ne iterum stesto di non venir di mio - 
in tristitia venirem ad vo da voi per attristarvi . 
vos . 



ANNOTAZIONI. 

Verf. t. Ho determinato di non venir di nuovo ee. 

Dirti , che per riguardo vottro non fono venuto da voi , 
imperocché fe forti venuto , non poteva arrecarvi fc non 
triftezza il mio arrivo, m?ntre tante eran le cofe degne di 
riprenfione tra voi. Or ertènJo da voi venuto con mie 
lettere una volta a rattrirtarvi , mi era rifoluto di non 
voler tornar la feconda volta in perfona, ma di afpcttare 
la voftra emendazione . 
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a. Si enim ego contri- 
ito vos : & quis est, qui 
me litificet , nisiquicon- 
tristatur ex me? 

3. Et hoc ipsum scripsi 
vobis, ut non cum vene- 
ro, tristitiatn super tri- 
stitiam habeam , de qui- 
bus oportuerat me gau- 
dere : confidens in omni- 
bus vobis, quia meuin 
gaudium, omnium vc- 
strum est. 

4. Nam ex multa tribu- 
latione, Si angustia cor- 
dis scripsi vobis per mul- 
tas lacrymas:non uteon- 
tristemini : sed ut sciatis, 
quam caritatem habeam 
abundantius in vobis. 



2. Imperocché se io vi con- 
tristo : e chi è , che rallegri 
me , fuori di chi è stato da 
me contristato ì 

3. E questo stesso ve lo 
ho scritto , affinchè venendo 
io , non riceva tristezza so- 
pra tristezza da quelli , da * 
quali doveva io avere alle- 
grezza : fidandomi di tutti 
voi , che abbiate tutti per 
vostro il mio gaudio: 

4. Imperocché in grande 
afflizione , e ansietà di cuore 
vi scrissi con multe lagri- 
me : non per contristarvi : 
ma affinchè conosceste la ca- 
rità , che io ho abbondantis- 
sima verso di voi . 



Verf. 2. Se io vi con:r//io: e cbi e . ebe rallegri me, te. 
Venendo io a contriftarvi , da qual parte poteva io fperare 
confolazione , eil allegrezza , mentre quella non porto 
averla, fe non da voi, miei figliuoli, i quali conrriftari 
da me , non potevate eflere al cuor mio fe non oggetto 
di triftezz.a . c di dolore ? Sentimento degno della teneri Ili* 
ma carità dell’ Apoftolo. 

Verf. j. E quell» fteffo ve lobo J cristo , affinché venendo io , ec. 
Vi ho fpiegito le cagioni , per le quali credei di non do» 
ver venire ancora da voi , affinché le tolghiare ailoluta- 
menre di mezzo , onde fucceder non debbi , che nella mia 
venuta nuovi, e raddoppiati motivi di triftezza, e di af- 
fanno io trovi in voi, da’ quali ho ragion di afpirtarmi 
allegrezza , e confolazione; dapnichè di tutti voi ardifeo di 
promettermi, che voftrc facciate le mie allegrezze , come 
voftro avete fatto il mio dolore, e la mia triftezza . 

Verf. 4. lu grande afflizione , e anfìetà di cuore vi fcriffi te. 
Dimoierà l’ eftrem* afflizione recaca al fuo cuore dai di» 
fordini della Chiefa di Corinto , i quali lo avevano co- 
ftretro a fcrivere con tanta feverirà non per affliggergli , 
ma per far loro conofcere l’ampiezza della fua carità col 
vivo acerbo dolore , che dimoftrava de' loro mali. 
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5 . Si quis autera con.- 
tristavit , non me con- 
tristavit , sed ex parte : ut 
non onerem omnes vos. 

6. Sufficit illi, qui eius- 
modi est, objurgatio hic, 
qui fit a pluribus: 

2- Ita ut e contrario 
magis donetis, & conso- 
lcmini , ne forte abun- 
dantiori tristitis absor- 
beatur, qui eiusmodi est . 

8 . Propter quod obsecro 



5 . Che scalcano fu cagion 
di tristezza , non recò a me 
se non parte di tristezza : 
affinché io non faccia aggra- 
vio a tutti voi. 

6. Basta per questo tate 
questa riprensione fatta da 
molti : 

2- Onde per lo contraria 
voi usiate indulgenza , e lo 
consoliate , affinchè per di- 
sgrazia non sia da eccessi- 
va tristezza assorto que- 
sto tale. 

8 . Vi scongiuro perciò a 



Verf. 5. Che fé alcuna fu camion di triflezza , te. Pari» 
qui certamente dell’ incefiuofo , primaria cagione della 
trillezza di Paolo. La trillezza, e il dolore di un mal© 
si grande, qual fi era il delitto, in cui quell’ uomo era 
caduto , quella trillezza , dice 1 ’ Apoftolo , non fu tutta 
mia : non farò io a tutti voi quell’ aggravio ; imperocché 
voi pure , e molti almeno di voi ne provallc afflizione , 
e dolore. 

Verf. 6. 7. 8. Bafla per qucflo tale quefla riprenfione fatta 
da molti : Badi, che quello tale abbia fofferto la pubblica 
correzione fattagli da tutta la Chiefa , da cui è fiato fe- 
parato, e dato nelle mani di fatana ; non fe gli accrefca 
1 ’ umiliazione , e la pena . Alcuni vogliono , che con quell© 
parole, aggiunto anche quello , che dicefi ne’ due feguenti 
verfetti , intenda 1’ Apoftolo , che 1’ incefiuofo fia ornai re* 
(lituito nella comunione della Chiefa ; altri, che la indul- 
genza da lui raccommandata riguardi foto la liberazione 
da’ mali corporali , co’ quali era egli tormentato dal de- 
monio in virtù della fentenza di Paolo , e della Chiefa ; 
( Vedi 1. Cor. v. ) come fe 1 ’ Apoftolo efortafle i Corintia 
dimoftrare la loro carità verfo di quello reo con pregare 
il Signore a liberarlo da que’mali. A confiderare atten- 
tamente tutte le parole di Paolo fembra quali evidente, 
che , quantunque non molto lunga folle fiata la penitenza 
del detto incefiuofo (imperocché non lungo fu l’ intervalla 
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vos , ut confirmetis in il- ratificare la carità verso 
lum caritatera. di lui. 



tra la prima , e quella feqonda lettera ) nulladimeno la 
compunzione , e il fervore del penitente aveller dcrermi» 
nato P A portolo a chiedere agli Oertì Corinti, che gli 
perdonartcro , c In a fio Ivc fiero , e nella lor comunione lo 
r i torna (Te ro ; imperocché traile altre cole non veggo, in 
qual’ altra maniera porta fpicgarli quello, che egli dice 
del ratificare , viene a dire del comprovare col fatto la ca- 
rità , che avevano verfo di quel peccatore , fc ciò non 
intende!! del riceverlo nuovamente r.el grembo della 
Chicfa. Dove è da notare, clic la voce greca, li quale è 
(lata da noi tradotta con quella di ratificare propriamente 
lignifica autenticate , ovver decretare folemumeute , e con au. 
tariti ; e dicevafi di quelle eofe , le quali per pubblici fuf- 
fragi fi decretavano nelle adunanze della repubblica . Ol- 
tre di ciò, e qual’ altra cofa lignificar può il condonare, o 
fia ufart iiuhi tenta , fe non perdonare, e ricever in gra- 
zia, e riconciliare il penitente? Quello poco balli per con- 
ferma di un’ opinione a mio credere affai certa, e della 
quale avrei parlato anche meno, fe non vederti , che. 
qualche antico fcrittore , ed anche qualche moderno ha 
abbracciato altra fentenza non per altra ragione , cred’io , 
fe non perchè fembravi loro, che alla feverità dell’ antica, 
difciplina non forte conforme il rimettere così predo nella 
comunione della Chiefa un uomo caduto in si enorme 
delitto. Ma tutti coloro, che fono alcun poco verfati nello 
lludio delle antiche regole della Chiefa, fanno , che , qua- 
lunque forte il rigore dell» penitenza ordinata pe’vari pec- 
cati , fu Tempre in mano de’ pallori di accorciare il tempo 
della medefima penitenza fecondo le maggiori prove di 
converfione , e di lineerò ravvedimento , e fecondo le varie 
circollanze della perfona , e del tempo; onde Tappiamo da 
s. Cipriano, che foleva abbreviarli la penitenza, ed acce- 
lerarli la riconciliazione de’ peccatovi al primo legno di 
imminente perfecuzione , perchè, come dice lo Hello Pa- 
dre, non era conveniente di lafciar alcuno de’ fedeli efpolla 
alla battaglia fenza la necertaria difefa , viene a dire lenza 
la comunione del corpo, c dei fangue di Crifio. Vedilo 
cpiHola liv. 5 concilio Niccne can. xil. . Ancirano can. v. , 
Calccdonenfe avi., Mali rifletta con Tcodorcto , qual forte 
U forza della divina eloquenza di Paolo, c P ammiratolo 
Tonto IV. N 
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9, Ideo enim & scripsi, 
Ut cognoscam experitncn- 
tum vestrum, an in om- 
nibus obedientes siti*. 

10, Cui autem aliquid 
donastis, & ego: nam & 
ego quod donavi, siquid 
donavi, propter vos in 
persona Christi, 

11, Ut non circumve- 
jiiamur a satana ; non e- 
*im ignoramuscogitatio’ 
jie? ejus. 



9. Imperocché con questa 
fine ancora vi ho scritto , 
per conoscervi alla prova , 
se siate in tutto ubbidienti, 

10. Or con chi avete usato 
voi indulgenza , la uso anch' 
io ; imperocché io pure dove 
ho usato indulgenza ( se ab 
(una ne ho usata ) per amor 
vostro la ho usata a nome 
di Cristo. 

1 1. Affinché non siamo so- 
verchiati da satana : con - 
ciossiaché non ci sono ignote 
le cabale di lui , 



cangiamente prodotto dalla fua precedente lettera negli 
animi de’Corinri Quello cangiamento fu tale, che, dove 
prima egli avea avuto occafione di lamentarli , che niuna 
pena f> forteto prefa della orribil caduta di un loro fra- 
tello, egli è ora coftretto a cercare di confolargli , e a 
moderare il loro 7 eIo, e ad efortargli con molta follcciru- 
dine a perdonare al reo, e a rertituirlo alla pace, e alla 
Comunione della Chiefa . 

Verf. Con queflo fine ancora vi bo fcritta , te. Pregan- 
dovi , e follecirandovi a ricevere nella comunion dell» 
Chiefa il reo penitente, io non ho in mira follmente il 
tene di lui, ma anche il voftro ; ho jn mira di far prov* 
della yoftra ubbidienza, e di vedere, fe conia rterta pron- 
tezza, con la quale mi pbbidirte feparandolo da yoi , mi 
Ubbidirete peli’ ammetterlo alla riconciliazione . 

Verf. ip. 11. Or con chi u fate voi indulgenza , la tifa 
anch'io ; imperocché ec. Condonando voi all’ incertuofo il 
filo fallo, gliel condono ancor io prefente a voi col mio 
fbirito , quando lo riunite a voi . ed alla Chiefa , come lo 
fui , quando dalla Chiefa lo feparafte 1 imperocché io pure, 
qualunque volta ho ufato di indulgenza verlo alcun pec- 
catore, la bo nfara per amor yoftro , viene a dire per van- 
taggio, e utilità della voftra Chiefa, e non di proprio 
arbitrio, ma fecondo l’autorità commertami da Crifto . 
Cosi adunque fa d’ uopo di temperare talvolta il rigori 
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13 . Cura vemssera au- 
tera Troadem propter e- 
vangeljum Christi, & O' 
stium injhi apertura esset 
in Domino, 

13. Nonhahui requiem 
spiritui raeo , eo quod non 
invenerira Titum frarretn 
tneura , sed valcfagiens 
*is , profeftus ium in Ma- 
ecdoniara . 

14. Deoautem gratias, 
qui semper triumphat nos 
in Christo Jesu , & odo-, 
reru notiti* su® manife- 
star per nos in ornai loco;. 



13, Or essendo io giunto 
a Troade pel vangelo di 
Cristo, ed essendomi stata 
aperta la. porta dal Signore , 

13. Non ebbi requie nel 
mia spìrito per non aver 
trovato il mio fratello Ti* 
to, ma salutati quelli ; pan 
tii per la Macedonia , 

14. Grazie pera a Dio , 
il quale ci fa sempre trion- 
fanti in Cristo. Gesti , e ren- 
de manifesto l’odore delti f 
Cognizione di lui in ogni 
luogo per mezzo, nostro; 



della legge eoq la benignità., e miPerico.rdia verdi de’pecn 
caroti , purché quella donata fi.» , e coi)ceffa *4 maggio* 
bene della Chiefa, » fecondo Grillo,. Il voler toglier* 
affatto l’ufo di quella filmare indulgenza farebbe pej 
poi lo ftefTa » eh* efporci ad effere circonvenuti dal 
nimico, «1 quale. (ìccome molti, feduce coll*' indurgli * 
peccare, cosi altri ancora feduce coll’ indurgli ad effere di 
foverchio duri,* rigoroli contro de* peccatori . Noi non 
ignoriamo, di quante arti, e di quante macchine egli (i 
ferva per togliere gli uomini a Grido . 

Verf. la. Or effendi io giuuto a Troade , , ed effe "demi 
data aperta ec. Vedi gli Atti er.p. xx. 6 . , a. Tim. iv, itf. 
La porta aperta all* Apofiolo in Trnade dal Signore Agni- 
ne* le buone difpoliiiani trovate da lui negli animi di, 
que* cittadini ad afcoltare la parola dell* faìgte, difpofi- 
aioni , che erano effetto della virtù del Signore . 

Verf. | }, .Ve» ebbi requie . . , . . per non aver trovato 4/ 
m/® fratello Tito, ve. L AppUolo lo affettava con grande 
impazienza di ritorno da Corinto per intendere da lui , 
quale effetto prodotto avelfl: ne* Corinti la fua Ietterai e 
npn trovandolo in 1 rqadf , fi avanzò nella Macedonia per 
avvicinarli a }ui , e vederlo più predo . 

VcrC 14. L' odore della qogqfyoue di lui tc. La cogni- 

N 2 
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13, Quia Christi bonus 
odor sumus Deo in iis, 
qui salvi fiunt, & in iis > 
qui pereunt : 

16. Aliis quidem odor 
jnortis in mortem, aliis 
autemodor vitae inviram. 
Et ad hsc quis tam ido- 
xieus? 

1 Non enim sumus 
eicut plurimi , adulteran- 
tcs verbum Dei, sed ex 



T 5. Da poiché il buon odore 
di Cristo siatn noi a Dio e 
per qne ' , che si salvano , e 
per que ' , che periscono: 

16. Per gli uni odor di 
morte per loro morte ; per 
gli altri odore di vita per 
loro vita . E per tali cose 
chi é , che sia tanto idoneo ì 
1 2. Imperocché non stame 
come moltissimi , che falsi- 
ficano la parola di Dio , 



alone del Salvatore data da Dio agli uomini quali odor 
ibaviffimo c diffufa da Dio per ogni parte mediante la 
rofira predicazione, affine di trar gli uomini a Cri (io . 

Verf. ly. 1 6. Il kuon odore di Grifo fiam noi a Dio ee. 
Per onore di Dio li fparge da noi in ogni luogo quello 
buon odore di Crilio sì con la predicarione della parola, 
e sì ancora colPefcmpio della vira Cridiana, che in noi 
xifplende. E il buon odore di Crilio fiam noi non folo 
per quelli, che afcoltano, ed abbracciano la parola, e lì 
la Iva no , ma per quelli ancora , che la parola rigettano, 
e nella incredulità fi rimangono ,eperifcono. Cosilo lielTo 
foaviffimo odore è per gli uni principio di vita , per gli 
altri è principio di morte, convertendo quelli con la loro 
malizia, e perverfità in veleno il rimedio preparato da 
Dio per loro falute . 

E per tali co/e chi è , che fa tanto idoneo ? E chi è , che 
fia perfettamente atro a sì gran minillero? Chi è, che fi» 
degno di efier chiamato il buon odore di Crilio, ficchc » 
lui tragga gli uomini si con la predicazione pura, e in- 
corrotta della parola di verità , e sì ancora con la fragranza 
di una vita Tanta , ornata di tutte le crilliane virtù? 

Verf. 17. Won paino come molti /mi , che falpfcano ec. Prende 
anche qui di mira i fallì dottori di Corinto, con l'efempio 
de’ quali dimotlra la difficoltà fomma , che ha in fe (ledo 
il minillero Apollolico. E* facile il parlare di Crilio, e 
ancor più facile il falfificare 1 » parola di Crilio , o il farla 
fervire alle proprie paffioni , appropri comodi, e a* propri 
inrerelfi ; difficililTimo ( dice Paolo ) il parlare mai Tempre 
1 » pura , c fchietta parola di Dio , il parlarla come veri 
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sinceritate, sed sicuc ex ma con sincerità , come Jet 
Deo , coralli Dco , in Chri- parte di Dio parliamo di-* 
sto loquimur. nanzi a Dio in Cristo. 



inviati di Dio agli uomini , il parlarla come nel cofpetto 
di Dio medefimo , lui tenendo mai Tempre dinanzi agli 
occhi teftimone.c giudice delle opere noft re ; e finalmente 
il parlare come in perfona dello fteffo Criflo , di cui fic* 
ciamo le veci . 

CAPO III. 

V Apostolo non ha bisogno delle raccomandazioni 
degli uomini, sua raccomandazione essendo il 
frutto della sua predicazione . Molto maggior 
onore è dovuto ai ministri del nuovo testamen- 
to , e dello spirito , che a quelli del vecchio te- 
stamento, e della lettera, e come i Giudei han- 
no tuttora nel leggere le scritture sopra del loro 
cuore un velame , il quale colla fede in Cristo 
• si toglie . 

I. ?Ncipimusiterumnos- 
metipsos commcndarepaut 
numquid egemus ( sicut 
quidam ) commendatitiis 
epistolis ad vos, aut ex 
Vobis ? 



I. Jl Rincipiam* noi di bel 
nuovo a commendare noi 
medesimi? Oppure abbiam 
noi bisogno ( come taluni ) 
di lettere di raccomanda- 
zione scritte a voi , o da. 
voi ? 



ANNOTAZIONI. 

Verf. i. Principiamo mi di bel nuovo tc. Nella lettera 
precedente l* A portolo per rintuzzare 1’ orgoglio de’ Tuoi 
«moli molte cofe era flato coilretto a dire . che ridonda- 
vano in Tua lode , e nel fine del precedente capitelo dopo 
aver toccato la grandezza , e le difficolti del laboriofo Tuo 
miniftero fi era giuftamentc gloriato di averlo adempiuto 



v 
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2. Epistola ftostra vos 
festis * scripta in cordibus 
nosttis, quje scirur, &le- 
gitur ab omnibus homi- 
mbus : 

3. Manifestati, <quod e* 
pistola estis Ch risti * mini- 
strata a nobis & scripta 
non atramento , sed spi- 
rito Dei vivi: non in ta- 
buli* lapideis, sed in ta- 
bulis cordis carnalibus . 



2. La nostra tetterà siti* 
Voi > scritta su i nostri fuo- 
ri, la quale è riconosciuta 1 
e si legge da tutti gli uo- 
mini : 

3. Manifestandosi ♦ che 
voi siete lettera di Cristo 
fornita dà noi , scritta non 
Con /* inchiostro * ma per lo 
spirito di Dio vivo: non 
nelle tavole di pietra > ma 
nelle tavole di carne del 
cuore • 



‘ ■■■!■ ... I-. ■ ■■' ' — 

Con gran fedeltà *, per quello con molta gratta dice adelfo * 
Cominceremo noi di bel nuovo a telTere elogio di noi me- 
. definii , come Te aveflimo noi bifogno di lettere commen* 
datitie t che a voi dimollrino quel, che noi damo, 0 con 
‘le quali da voi alle altre Chiefe fi faccia noto quello , eh* 
abbiam fino «delio operato » e patito per il Vangelo? Im- 
perocché tale è il fare di taluni ( viene a dire de’fallt 
Apolidi ) i quali con mendicate raccomandationi s'in- 
trudono nelle Chiefe , e li fanno valere per quei , che non 
fono. No certamente noi non faremo cosi . Le raccoman- 
dationi hanno luogo traile perfone , che fonò ignote tra 
loro ; ma non fon io ignoto nè a voi , nè ad alcuna delle 
Chiefe di Crillo . 

Verf. a. La uoflra lettera fitte voi , f erètta fu i nofirl cuo- 
ri , ec. Lettera di raccomandatione per me fiete voi ftelfi., 
la lineerà converfione , e la fede de’quali fa tanto onore 
‘al mio miniilero ; quella è la lettera , che in ogni tudgo 
io porto meco , lettera fcrìtta nell’ inrimo del mio cuore, 
dove io f. mprc vi porto per la tenera , e dolce memoria , 
che ho di voi, lettera da tutti conofciuta , e da tutti let- 
ta , non elTendovi gii angolo della terra , dove lì ignori , 
'«he opc fa mia liete voi nel Signore , e figillo del mio 
apoltoìato . 

- Verf. 3. Ma>ii frflandofi , che voi fiete lettera di Cri fio tc. Ma 
’fion fon io il principale autore di quella letrera ; egli é 
Crillo, di cui voi liete letrera viva , alla formarione <tt 
cui ha cooperato la noltra mano) lettera , i di cui canal* 
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4. Fi ìuciam autem ta- 
lem habcinus per Chri- 
stum ad Deum: 

5. Non quoti sufficien- 
te* simus cogitare aliquid 
a nobis, quasi ex nobis, 
scd sufficientia nostra ex 
Ueo est . 

6 . Qui & idoneo* no* fe- 
cit ministros novi testa- 
menti, non litera , sed 
spiritu: litera enim occi- 
dit, spiritus autem vivi- 
ficai . 



4. Tanta è la fidanza » 
che abbiamo per Cristo di - 
nunzi a Dio: 

5. Non perche noi siamo 
idonei a pensare alcuna co - 
sa da noi conte da noi : ma 
la nostra idoneità ì da Dio » 

6 . tl quale ancora ci ha 
fatti idonei ministri del 
nuovo testamento non della 
lettera , ma dello spirito t 
imperocché la lettera ucci* 
de , ma lo spirito dà vita » 



ter! fono fegnati non Con inchioftro , o con altra materia 
facile a cancellarli , ma con la forte impredione dello 
Spirito del Signore; lettera fcrirta non come la vecchi» 
legge in tavole di pietra ( nella qual pietra era adom- 
brata la durezza dello fpirito untino non ancora ammol- 
lito dalla grazia j ma delle tavole de’cuori , tavole di car- 
ne , viene a dire molli » e cedenti alla operazione dello 
Spirito. Vedi Ezechiel. xxxvi. Jerem. xxxi. 

Verf. 4. j. Tanta ì la fidanzo , che abbiamo per Cri (lo et. 

Se io mi glorio, che voi liete mia lettera di raccoman- 
dazione predo tutta la Chiefa , non è perchè a me fteflo , 
a’ mici meriti, alle mie forze io attribuita quello, che 
non io , ma Dio dello ha fatto in voi ; tutta la noftra 
fidanza è in Crifto, e per lui ci gloriamo con verità di- 
nanzi a Dio, riconofcendoci per noi medefimi incapaci di 
un folo buon penderò ( quanto più di volere il bene , e • 
di farlo?); ma perfuad , che tutto polliamo mediante 
l’aiuto di Dio. Vedi Couc. Trideut. fejf. xiv. 8. , e s. Tom- 
mafo, il quale oflerva , come da quefto luogo d dimoftra 
evidentemente contro de’ Pelagiani , che non folo il com- 
pimento della buona opera, ma anche il cominciamento 
è da Dio. Quelle parole hanno relazione a quelle del capo 
precedente verf. 1 6 . 

Verf. 6. Il qual* ancora ci ba fatti idonei mi ni (Ir i te. Egli 
è adunque Dio, che ci ha fatti non folamente miniftri » 
ma miniftri idonei della nuova alleanza , alleanza non di 
nuda lettera, come quella di Mo si , ma di fpirito, mentre 
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2 - Quod si rainistratio 
morcis, literis deformata 
in lapidibusi fuit in glo- 
ria: ita ut non possent 
intendere filii Israel in 
facicra Moysi, propter glo- 
riam vultus eius , qus eva- 
cuatur . 

8. Quomodo non magis 
ministralo Spiritus cric 
in gloria ? 

9. Nam si ministratio 
damnationis gloria est : 
multo magis abundatmi- 
nistcriuin justitix in glo- 
ria . 



7. Che se un ministero di 
morte per via di lettere 
espresse nelle pietre fu glo- 
rioso ; talmente che non po- 
tevano i figliuoli di Israele 
fissar lo sguardo nel volto 
di Mosi a motivo dello 
splendore non durevole della 
faccia di lui . 

8. Come non sarà più glo- 
rioso il ministero dello Spi- 
rito ? 

9. Imperocché se il mini- 
stero di con danna gione e glo- 
rioso : molto più è ridon- 
dante di gloria il mini- 
stero della giustizia . 



per eda è diffufa nc’noftri cuori la carità di Dio, nella 
quale la pienezza della legge fi trova; alleanza di vita , 
perchè lo Spirito fanto , che per ella ci è dato , è prin- 
cipio, e fonte di vita, come la nuda letten della legge 
era cccafionc di morte non per colpa della medefima leg- 
ge, ma per colpa dell’uomo. Vedi Rtm. v. 13. io., vii 
8. 9. 10. 

V'erf. 7. 8. Che fe un mini fiero di morte ec. Dimoftra, che 
non follmente ilminiflero della nuova alleanza affidato agli 
Apoftoli è di gran lunga fuperiore al miniftero dell’antica 
alleanza confidato a Alosè, ma che anzi niente qual» ha 
di gloriofo l’antico miniftero in comparazione del nuovo. 
Dice egli adunque: fe la promulgazione della legge ( di 
quella legge, la quale non altro eftendo , che una nuda 
lettera ini preda in tavole di pietra, non ad altro ferviva , 
che ad edere agli uomini occafione di condannazione , e 
di morte ) , fc la promulgazione di quefta legge fu accom- 
pagnata da tanta gloria , che non potevano gl’Ilraeliti fidare 
In fguardo nel volto di Mose per l’eccedivo fplendore , 
c li' ci tramandava, abbenchè non durevole, ma paflaggero 
fode quefto fplendore, come non durevole doveva eder la 
legge, li quii e dovea far luogo al Vangelo; da quale, tf 
quanta gloria debbo edere accompagnato quel miniftero , 
per cui lo Spirito di Dio, « la vera giuftizia li comunica 
a tutti gli uomini? 
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10. Nani nec glorifica- 
tura est, quoti claruit in 
hac parte, propter excel- 
lentem gloriam . 

11. Si enim quod eva- 
cuatur, per gloriam est: 
multo magisquodmanet, 
in gloria est . 

12. Habentes igitur ta- 
lem spem multa fiducia 
utimur , 

13. * Et non sicut Mo- 
yscs ponebat velamen su- 
per faciem suam, ut non 
intenderent filii Israel in 
faciem eius , quod eva- 
cuatur, 

♦ Ex od. 34. 33. 



201 

10. Imperocché ne p pur fu 
glorificato quello , che firn 
glorificato in comparazione , 
e rispetto a questa gloria 
trascendente . 

11. Imperocché se quello , 
che si abolisce , é glorioso : 
molto più quello , che dura , 
é glorioso. 

1 2. Avendo noi perciò una 
tale speranza , parliamo con 
gran libertà , 

13. £ non come Mosé, il 
quale metteva un velo sopra 
la sua faccia , affinché non 
fissasser lo sguardo i figliuo- 
li di Israele nel fine di quel- 
la cosa , che non doveva du- 
rare . 



Verf. 10. 11. Neppttr fu glorificato quello, ebe fu glorifi- 
cato ec. In comparazione della gloria del nuovo miniftero 
neppur ombra di gloria ebbe l’antico . Tutta la gloria, 
che ebbe Mosè fui Sina , non merita di e(Tcr polla al pa- 
ragone con quella foprabbondante divina gloria, ond’ è da 
Dio onorato il miniftero apollolico: imperocché il mini- 
ftero di Mosè non doveva efler perpetuo, ed era delimito 
a condurre gli uomini alla nuova alleanza, la quale è 
eterni, c principiando in quello fecolo , nel futuro ri- 
ceve la fua perfezione. 

Verf. 11 . ij. Avendo perciò noi una tale Speranza, ec. 
Pieni adunque della fperanza di quella gloria , che dal 
miniftero nollro ci afpettiamo, con molta libertà, e fran- 
chezza , e fenza ofeurità parliamo de’ milleri del Van- 
gelo ; nè imitiamo l’ efempio di Mosè , il quale con un 
velo copriva il fuo volto, affinchè i figliuoli d’Ifraello 
veder non potefiero la chiarezza di quella luce , all’apparic 
della quale ceflar dovevano, e dileguarli le ombre, e lo 
figure della vecchia legge. Magnificamente l’ Apoftolo fi 
ferve del celebre fatto dell’ Efodo xxxiv. , e mirabilmente 
lo volgo a dimoftrar* la eccellenza del miniftero evange- 



Digitized by Google 



ao* LETTERA SECONDA Dì 1 PAOLO 



14. Sed obtusi sunt sen- 
*us eorum . Usque in ho- 
diernum enim dietn id- 
ipsuin veiameninleftione 
veteris testamenti manet 
Itoti revelatum,( quoniam 
in Christo evacuatur ) . 

15. Sed usque in ho- 
diernum diem , cum legi- 
tur Moyses , velamen po- 
situm est super cor eorum. 



14. Per la qual co fa si 
son indurate le menti loro , 
Imperocché anche al dì d * 
oggi nella lettura del vec- 
chio testamento lo Stesso 
velo rimane non alzato ( con- 
cioi tinche per Cristo si to- 
gilè). 

15. Ma anche al dì (P og- 
gi quando si legge Mose ♦ il 
velo e posto sopra del loro 
cuore . 



lico . Mosè , che nafconde la chiarezza , e lo fplehdore della 
fua faccia agli Ebrei, lignifica , che l’ ofcuriti delle figure 
dell’ antica legge nafconderà a’ medefimi Ebrei la luce 
della Verità, che doveva fuecedere alle flefle figure, na- 
fte n de ri loro il Cri (lo , che è il fine della legge, e per 
confeguenza del miniftero legale , il qual miniltero dovei 
effere abolito alla promulgazione dell’ Evangelio, per cui 
fquarciaro ogni velame , e aperto il fenfo delle fcritture , 
vien tnanifeflato a tutti gli uomini lo fteflb Criflo, luce 
del mondo, e oggetto della fède, e della fperanza di tutti 
i fecoti . Quella luce divina , al chiaror della quale non 
potevano reggere le deboli pupille degli Ebrei , fi è ma- 
ni fedita a tutti i fedeli confortati dalla grazia dello Spi- 
rito a follenere la rivelazione degli arcani mifleri , la co- 
gnizione de’ quali negati alla finagoga fu per ifpeciale al- 
tiflirao beneficio concerta alla Chiefa delle nazioni fondati < 
e iftruira per miniftero degli Apoftoli , 1’ quali fu data 
la gloriofa incumbenza di comunicare a tutti gli uomini 
quella luce. Il fatto adunque di Mosè nelle difpolirioni 
della provvidenza divini fu un fatto profetico , e dalle 
parole di Paolo può inferirti , che allo fleflb Mosè non 
forte afeofo ciò, che con erto fi prediceva . 

Verf. 14. 15. Per la qual toja fi fette indurate le menti 
lóto. Imperocché ec. Abbiamo, dice 1’ Apoflolò , fotto degli 
occhi l’adempimento della profezia $ Imperocché anche 
aderto gli Ebrei nel leggere il vecchio teflamento ricoperto 
lo trovano di denfo velo, per cui nulla Veggono, nè in- 
tendono; e ciò doveva pur fuecedere, perchè quello velo 
da altri non può efler tolto, che da Crifto , nel qual# non 
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l<S.Cum antan conver- 
tus fuerit ad Dominimi * 
ttofetetur vclamen . 

i 1.* Domimi* autem 
Spirita* est*, ubi autem 
Spiritile Domini» ibi li- 
berta*. Jean. 4. 24. 



16. Ma allorché siasi 
( Israele ) rivolto al Signor e , 
sarà tolto il velame . 

17. Or Signore è lo Spiri- 
to : e dove è lo Spirito del 
Signor* % ivi libertà» 



hanno Voluto Credere gl* infelici , ond’ è , che anche al di 
d’oggi in metto a tanca luce , quanta ne Sparge Crifto 
chiaramente rivelato per la predicazione de’ miniftri evan- 
gelici , gli Ebrei hanno Velati gli occhi del loro cuore , O 
e rigettato il Crifto perduta hanno la chiave pet intendere 
e Mosè , e i Profeti , i quali d’ altro non parlano » fe noti 
di lui . 

Veri*. 16. Ma allorché fiafi ( Ifraelt ) rivoltò al Signore » 
farà tolto il votame. La cecità d’ Ifraelle è ella perpetua, e 
irremediabile? Nò; imperocché e aderto , ogni volta, che 
Alcuno degli Ebrei a Crifto rivolgevi , e a Crifto fi Sog- 
getta per la fede, è tolto dagli occhi di lui il velo, e A 
tutta fa hatione ancor farà tolto , quando alla fine del 
Biondo tutto Ifraele fi rivolgerà al fuo liberatore. Anche 
quefto miftero era indicato dal fatto fteflb di Mósè , il qua- 
le , quando torniva a trattar con Dio , deponeva il velo t 
che teneva davanti al fuo volto 1 Ogni volta che trattava 
Col popolo . Siccome adunque Mosè velato èra figura del 
popolo giudaico accecato dalla incredulità , cosi Mosè , il 
quelc con la faccia Scoperta a Dio fi rivolge, era figura 
di quelli Ebrei, i quali alla venuta del Media erano 

r er convertirli al Signore, ovvero del nuovo Spiritual* 
Gracile , cui è dato di vedere , e d’ intendere i mifteri 
della Salute. 

Vetf. 17. Or Signore è lo Spirito i Tutti i Padri greci ti 
fervono di quefto parto per dimoftrare la divinità dello 
Spirito fanto 5 anti e il Grifoftomo , e Tcodorero alta- 
mente dichiarano > che quella parala , Signore , non voglia « 
nè porta tiferirfi, fe non allo Spirito fanto, nè intender» 
fi debba, come taluni han pretefo , di Gesù Crifto. Al 
Sentimento di quelli Padri mi fon io attenuto nella Ver- 
done , 0 ciò tanto più volentieri, perchè quello Senti- 
mento ottimamente combina e col greco , e con la Volga- 
ta , e di più lega ottimamente quello verfetto col prece- 
dente . V ApoQelo avea detto » «he il Velame Si toglierà 
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18. Nos vero omnes, 
f evelata facie gloriam Do- 
mini speculantes , in eam- 
dem imaginem transfor- 
mamur a claritate in da- 
ritatem , tamquam a Do- 
mini Spiritu . 



18. Noi tutti però a fac- 
cia svelata mirando quasi in 
uno specchio la gloria del 
Signore , nella stessa imma- 
gine siam trasformati di 
gloria in gloria , come dal- 
lo Spirito del Signore. 



I 



dal cuore degli Ebrei, quahdo al Signore fi rivolgeranno. 
Quello Signore, fegue egli a dire, è lo Spirito fanto , lo 
Spirito di Crido , il quale Spirito è Signore , cioè è Dio; 
quello Spirito divino fi dà a tutti i credenti . e per quello 
Spirito dall’ antica diflingueli la nuova alleanza , per la 
quale formanfi non degli fchiavi, ma degli uomini liberi, 
perchè dove lo Spirito di Dio dimora, ivi è libertà, ed 
ivi puro per confeguenza la dolce fidanza , con cui a Dio 
ci accodiamo animati, e fodenuti dal medefimo Spirito . 

Verf. t8. Noi tutti però a faccia [velata mirando qua fi in 
uno [pecchie ec. Spiega con quede gravifllme parole gli al- 
tiflimi effetti , e i progredì , per così dire , dello Spirito 
abitante ne* cuori de’ fedeli. Toglie adunque egli in primo 
luogo da noi il velame della cecità, della ignoranza , della 
incredulità, quindi la nodra vida conforta a mirare, e 
contemplar Crido , in cui quali in lucididimo [pecchia fenna 
macchia l’immagine rifplende della gloria di Dio Padre', 
e dalla luce di quedo fpecchio noi pure illuminati , • 
dello deffo fplendore eterno di Crido farti partecipi , nella 
immagine deffa fiam trasformati , fìmili a lui divenendo , 
e della della gloria di lui noi pure gleriofi , fi«m trasfor- 
mati, dico, come quelli, che a tanta gloria, e a tal fo« 
roiglianza fiam follevati non dalla lettera della legge , ma 
dallo Spirito del Signore principio, e fonte di ogni dono 
perfetto . Queda gloria , e queda fomiglianza non può effer 
piena, e perfetta fe non nella vita avvenire, ed ella con- 
viene principalmente a* minidri , e agli unti del Signore , 
i quali ha in mira principalmente l’ Apoftolo in queda 
luogo . 

. i'l i ■ ■ : ■ 
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Come la parola di Dio è stata per mezzo della 
sincera predicazione degli Apostoli manifestata 
a tutti , eccettuati coloro , le menti de' quali sona 
state accecate : come gli Apostoli soffrono molte 
avversità senza pero soccombere . Come una mo- 
mentanea tribolazione partorisce una gloria gran* 
de, ed eterna . 



I. JSlDeo habentes admi- 
jiistrationem, juxta quod 
misericordiam consecuti 
lumus , non deilcimus : 

3. Sed abdicamus oc- 
culta dedecoris, non am- 
bulante* in astutia, ne- 

Ì ue adulterante* verbum 
>ei, sed in manifestatio- 



i. .ir Er la qual cosa aven- 
do noi tal ministero in virtà 
della misericordia da noi 
conseguita , non ci perdia- 
mo di cuore : 

a. Ma rinunziamo ai na- 
scondigli della turpitudine , 
non camminando con astu- 
zia , ni corrompendo la pa- 
rola di Dio , ma commende - 



ANNOTAZIONI. 

Verf. i . Avendo noi tal mi ni fiero in virtù della miferieordia te. 
Dopo aver dimodrata la fublimità del minidero apodolico 
viene adelTo a dire , in qual modo , e con quii fermezza 
di fpirito abbia egli efercitato quello minidero affidato a 
lui per miferieordia del Signore . La gratitudine , dico 
Paolo, che abbiamo a Dio per averci innalzati a tal mi- 
nidero , la intima perfualione, che Dio è con noi e nelle 
funzioni dello dello minidero , e ne’ pericoli , edangudie , 
che per e fio (offriamo, tutto quedo accende il nodro cuo- 
re . e fa sì, che non manchiamo giammai di coraggio. 

In cambio di quelle parole: Non ci perdiamo di cuore : 
Il greco fi può tradurre: non pomo nòbattuti dai mali : con- 
ferviamo lo fpirito, e il coraggio, che a tal minidero fi 
conviene . 

Verf. a. Ma rinunziamo ai nafcondigli della turpitudine , tc. 
Non abhiam noi bil'ogno per confervare la riputazione tra 
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ne vcriratis commendali» 
tesnosmetipsos ad omnera 
conscientiam horamum 
coram Deo, 

3, Quod si ctiam oper- 
tum est evangelium no- 
«ruro; in iis, qui per» 
eunt» est opertum: 

4. In quibus Deus huius 
seculi cxcxcavit mente* 
infidelium . ut non fulgeat 
illis illuminatio evange- 
lii glorie Christi , qui est 
imago Dei- 



*U uomini di cercare de’ nafsondigli , dove coprire le 
pule opere . EquefYe parole , e tutto quello verfetto vanno 
• ferire i falli Apodoli , i quali con 1 ’ ederiore onedà proc* 
curavano di coprire le diflolutezze della loro mala vita . 
Vedi Efef. v. fa. Segue però a dire: noi non ufiamo 
furberie , ed aduzie per comparire tutt' altri da quello , 
che fumo ; noi non alteriamo il depolito della verità , e 
della parola di Dio , o per ingraiianirci cogli uomini * o 
per fuggire le perfecuzioni ; tua la fola maniera» onde 
proccuriamo di render commendevole il nodro minidero 
predo tutti gli uomini , i quali di noi giudichino feconda 
i movimenti della loro cofcicnza > quella maniera • dico , 
fi è di manifedare , • predicare la verità » come nel co» 
fpetto di Dio , cui nudi fono , ed aperti i cuori di tutti 
gli uomini. 

Verf. 3. Cbt ft ì velata anche il noftro V angela \ ec. 
Di rammi forfè taluno: ma fe tuo ufficio fi è di manifeda 
rendere la verità del Vangelo, e donde viene, che tanti 
vefidono alla tua predicazione? Rcfidono. dice Paolo, e 
non hanno occhi per difeernere la chiarezza dei Vangelo 
colora , i quali per propria colpa perifeono , i qua i alla 
predicazione della parola di falure oppongono la malizia , 
e perverfità del loro cuore , e l’attacco ai beni v i fi bi li , ed 
alle loro palfioni , dalle quali fono a morte eterna condotti , 
Per quedi tali è velato il Vangelo , 

Verf. 4. De' guati infedeli il Dia di quefa fecola ha acce- 
cate le meati , ec. Molti PP. in tal guifa ordinano quell* 



voli rendendoci presso 1 4 
coscienza di tutti gli uomi- 
ni dinanzi a Dio mediante 
la manifestazione della ve- 
rità , 

3. Che se ì velato anche il 
nostro vangelo ; per que ' , che 
periscono , egli è velate ; 

4. De' quali infedeli il Dio 
di questo secolo ha accecate 
le menti , onde non rifulga 
per essi la luce del vangelo 
della gloria di Cristo, il 
quale ì immagine di Dio . 
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5. Non emm nosmet-* 
ipsos pr*d:camus,sed Je~ 
som Chrijtura Dominura 
nostrum; nos autem ser- 
▼os vestros per Jesum ; 



5. Imperocché not non pre- 
dichiamo noi stessi , ma 
Gesù Cristo Signor nostro ; 
noi poi servi vostri per 
Gesù : 



1 



r 



parole: de’ quali infedeli di quello fecolo ha Dio accecate 
le menti. Ór Dio acceca gl’increduli non con indurr» 
ne’ loro cuori la malizia , ma col fotcrarre ad edi in pena 
de’ loro peccati la grazia . come fi è più volte fpiegato 
nell’ epilìola a’ Romani . Altri come Ecumenio , e s. Tom- 
mafo per Dio di quello fecolo intendono il demonio chi»* 
maro più volte nelle fcritrure principe di quello mondo , 
di quello fecolo, come quello , cui fervono, e ubbidirono 
Coloro, che vivono fecondo il mondo. Di lui è proprio 
1’ accecare gli uomini , traendoli colle fue fuggefljoni al 
peccato, per cui di tenebre fi riempie il loro intelletto, 
onde non veggano la verità , nè alcuna impresone faccia 
in elfi |a folgoreggiarne luce del Vangelo, eh* è gloria di 
CriRo , il qual drillo è immagine di Dio Padre . Dove è 
da notar», che Crillo è immagine di Dio Padre.* primo, 
fecondo la natura divina , nella quale egli procede dal 
Padre come immagine fimililfima, perfettamente, * follan- 
zialmcnte rapprefentante lo Reflo Padre; fecondo, in ri- 
guardo all' ufficio di mediatore, del qual ufficio la principa! 
parte fi è di far conofcere il Padre ; e fecondo quella egli 
e angora immagiu di Di», perchè da tutto quello, clic 
Crillo e fece, e dide, fi fe conofcere agli uomini la fa- 
pienza di Dio , la potenza , la fantità , la bontà . 

Verf. j. Imperocché noi non predichiamo noi (le (fi , ma Gesù 
Cripto Signor no/lro ; noi poi eo. Noi non facciamo fervir» 
alla nollra gloria , od al nollro vantaggio il Vangelo , 
come altri fanno . Crillo Signore è il fine , l’oggetto della 
nollra predicazione : e quanto a noi , noi non ci confida- 
mmo fe non come fervi non folo di Crillo, ma anche 
Vollri , obbligati in tal qualirà di fervi a impiegarci , e a 
fpendere tutti noi Redi per vollro bene, e falure .E quella 
obbligazione , e quello carattere ci è impollo dallo (ledo 
Gesù , da cui con rai condizione è Rato a noi conferito il 
miniRero di ApoRoli . 
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6 . Quoniam Deus, qui 
dixie de tenebris lucem 
splendescere , ipse illuxit 
in cordibus nostris, ad il- 
luminationem scientix eia* 
ritatis Dei , in facie Chri- 
iti Jesu. 

7. Habemus autem thè* 
saurum istum in vasis fi* 
fìilibus : ut sublimitas sit 
virtutis Dei, & non ex 
nobis . 

8. In omnibus tribula- 
tionem patimur, sed non 
angustiamur : aporiamur, 
sed non destituimur : 



6. Conciossiachè Dio , il 
quale disse , che dalle tene- 
bre splendesse la luce , egli 
stesso rifulse ne' nostri cuo- 
ri , perchè chiara si rendesse 
la cognizione della gloria di 
Dio nella jaccia di Gesù 
Cristo . 

2 • Ma questo tesoro h 
abbiamo in vasi di creta : 
onde la superiorità della 
virtù sia di Dio, e non da 
noi • 

8. Per ogni verso si am 
tribolati, ma non avviliti 
d' animo: siamo angustiati , 
ma non siamo disperati: 



Verf. 6 . Dio, il quale di fé, che dalle tenebre fplendefe ec. 
Eravamo un di nelle tenebre, come rutti voi, ma ficcome 
gii nella creazione delle cole dille Dio , che dalle tenebre 
fplendefTe la luce, nella fierta guifa lo ftcftb Dio rifulfe 
ne’ noftri cuori mediante la luce della fede, e la cogni- 
zione de* mifteri di Crifto , affinchè per miniftero noftro 
altri fodero illurtrati con la cognizione della gloria , e della 
maeftà di Dio , la qual gloria divinamente rifplcnde nella 
faccia di Crifto , efiendo egli immagine di Dio , in cui Dio 
fi conofce , e fi vede. Ed anche in quello luogo con quelle 
parole.* nella faccia di Gesù Cri/lo, allude Paolo alla faccia 
di Mosè folgoreggiante di una luce cclefte, figura della 
luce fparfa tra gli uomini dal Vangelo di Crifto . 

Verf. 7. Ma queflo te/oro lo abbi amo in vafi di creta ; 
onde ec. Ma noi , a’ quali tal teforo di cognizione , e di 
feienza celefte è fiato affidato, fumo uomini non folo 
mortali, ma anche vili , ed obbietti, e come vali di vii 
fango comporti , nulla avendo in noi di tutto quello , che è 
confiderato tra gli uomini , non ricchezze , non dignità , 
non potenza; da ciò debbe apparire, come la fuperiore 
virtù, per cui damo foftentati in tanti travagli , non è da 
noi , ma tutta è di Dio , c da Dio viene in noi . 

Verf. 8. 9. Per ogni veifo fiata tribolati , ec. Con molta 
enfaii dimoftra, come dal mondo, c dagli uomini non al* 
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9. Persec’juonem pati- 
mur, sed non dereliuqui- 
mar: dejicimur , sed non 
peri m us : 

10. Scrnper raortifica-i 
tionem Jesu in curporc 
nostro circurnferentcs , ut 
& vita Jesu mani feste tur 
in corporibus nostria . 

11. Semper enimnos, 
qui vivnnus, in mortem 
tradimur propter Jesum: 
ut & vita Jesu marufeste- 
tur in carne nostra mor- 
tali , 

13. Ergo morsin nobis 
pperatur, vita autem in 
\obis . 



9. Siamo perseguitati , ma 
non siamo abbandonati : sta- 
tilo abbattuti, ma non estinti. 

10. Portando noi sempre 
per ogni dove la mortifica- 
zione di Gesti Cristo nel cor- 
pò nostro, affinchè la vita an- 
cor di Gesti sì mani] espi no’, 
corpi nostri . 

1 1 . Imperocché continua- 
mente noi, che viviamo , 
team messi a morte per amor 
di Gesù : affinchè la vita 
ancor di Gesti si manifesti 
nella carne nastra mor- 
tale . 

12. Trionfa adunque in 
noi la motte, e in voi la 
Vita 



$ro avevano i miniflri del Vangelo r c non tribolazioni , 
anguflie, perfecuzioni , nelle quali però lpiccava maravi- 
gliofarnentc la forza delle confolazioqi , c degli aiuti 
divini . 

Verf. u. Portando noi feritore per ogni dove la morti/. ca- 
ntone di Gesù Criflo , ... . affinchè la vita, ec . In qualità di 
miniflri 1 e di vicari di Criflo in ogni luogo, c in ogni 
tempo portiamo l'immagine, e rapprefentaziane dvllu 
■paflione , e della croce del Salvatore; ma ciò è pur ne- 
cefTaria, afnnchc portando alleilo ne’noflri corpi la fimili- 
tuJine di Criflo paziente, portiamo un dì nc’ medefimi 
corpi l’immagine della vit» glociof*, ed imniort.de di Crillo 
nella futura rifurrezione. 

Verf. 11. Coutinuamtiue noi , che viviamo, ec. Non v’ha 
quali giorno , in cui noi ( a’ quali non è fiata ancor tolta 
la vita, come a molti altri cri diurni ) non ci troviamo in 
evidente rifehio di morte per li. caufa di Criflo . 

Verf. li. Trionfa aitnmjue in noi la marie. , or. La predi- 
cazione del Vangelo pi tiene quali in continua morte, 
mentre voi vivete tranquillamente Jontjtu ogni peii- 
'fem IV, Q 
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13. Habentes aurera e- 
umtlem spiritum fidei, sic- 
Ut scriptum est : *credidi , 
propter quod locutus sum: 
il nos credimus, propter 
qùod & loquimur: 

* Psal • 115. IO. 

14. Scientes, quoniam 
qtli suscitavit Jesum, & 
nos cum Jesu suscitabit, 
U constituet vobiscum . 

15. Omnia enim pro- 
pter yos ut gratia abun- 
dans, per multos in gra- 
tiarum anione , abundet 
in gloriam Dei . 



13. Ma avendo lo stessg 
spirito di fede , conforme sta 
scritto: credetti , per quest 9 
parlai: noi pur crediamo , 
e per questo anche par- 
liamo : 

14. Sapendo noi , come co* 
lui , che risusciti Gesù , noi 
pure risusciterà con Gesù, 
e et darà luogo tra voi . 

15. Imperocché tutte la 
cose sono per voi: affinchè 
! abbondante grazia ridon- 
di abbondantemente in glo- 
ria di Dio pe ringrazia* 
menti di molti . 



colo. Vedi il Grifnftomo . Altri efpongono: le nortre tri- 
bolazioni i noftri drfaftri , e la morte, alla quale ci efpon- 
ghiamo di continuo , è vita per voi , a’ quali proccuriamp 
per tali mezzi la falute dell’ anima . 

‘ Verf. 13. 14. Ma avendo lo fifa f pi rito di fede > conforme re» 
Siccome però noi pure abbiam ricevuto lo (ledo fpirito 
datore della fede, che ebbero i fanti del vecchio fella* 
mento, e del quale fpirito di fede fu fcritto da Davidde; 
èredetti , per quello parlai : con gran fidanza a imitazione 
dello fi e Ho Davidde in mezzo ai noftri affanni , e pericoli 
hoi pure alziamo I4 voce , e con gran cuore dichiariamo 
la noftra fede , e la fperanra della futura noftra libera» 
zinne, e de! noftro riforgimento . Sappiamo adunque, e 
dici?mo, che Dio , che rifufeitò Gesù Crifto , noi pure ri- 
fufeiteri con Gesù, del di cui corpo poi fiamo membri f 
r ci darà luogo tra voi . Si offervi in quelle ultime pa- 
iole la umiltà dell’ Ap°ft°lo . il quale considerando il 
bene di tutti i fedeli , come V obbietto , e il fine del fup 
miniftero fi contenta di aver parte alla )oro gloria , quando 
doveva in effa precederli per tante ragoni . Le parole del 
falmo 115. 10. fono cirate dall' Apaftolo fecondp i fetran- 
fi. Quello falmo ci rapprefenta Davidde circondato di an- 
guille, e di pericoli, che fi confola con la fede nelle pro- 
meffe fattegli da Dio. 

Verf. ij, Imperocché fatte le cofe fono per voi: tc. Tutti 
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l<j. Propter qqod. non 
(loficimus : sed licet is, qui 
foris est , noster homo cop- 
ruinpatqr: tamen is, qui 
intus est. renoyatur de 
die in diem . 

1 1. Id cnim, quoJ in 
prisenti est momcnta- 
neum, & leve tribulationis 
nostri;, supra moduqi in su- 
blimitatc xternum glorix 
pondus operatur in nobis . 

18. Non contemplanti- 
bus nohis, qua: videntur, 
sed qu® non videntur.Qu® 



10. Per la qual cosa non 
perdiamo coraggio ; via 
quantunque quel nostro no-, 
ino , che è al di fuori , si 
corrompa : quello però , che 
c al di dentro, di giorno in 
giorno si rinnovella . 

1 1 . Imperocché quella , 
che è di presente momenta- 
nea , e leggera tribolazione 
nostra , un eterno sopra ogni 
misura smisurato peso di 
gloria opera in noi . 

18. Non mirando noi a 
quel, che si vede, ma a 
quello , che non si vede . hn- 



i patimenti, che noi rapportiamo, tutte le grazie, pbe ri- 
ceviamo , in una parola tutto il noftro minillero è diretto 
alla yoltra utilità, e alla vqftra filare, e da ciò nc ver- 
rà, che la grandezza del benefizio comunicato a molti per 
metro noftro , celebrata con la riconofipenza , c coi ringrazia- 
menti di malti , in abbondante gloria rirorni del noftro pio. 

Vcrf. 1 6. Per la qual cofia non perdi amo coraggio, ma 
quantunque ec. Softenuti dalla fperanza della gloria futura 
non foccombiamo a’ m a U » onde fiamo cinti 'per ogni par- 
te ; e quantunque Ja terreftre efterna parte di noi per tante 
ayverfità deperisca ogni giorno, l’ interior parte per b, viene 
9 dire lo fpirito fi rinnovella continuamente , avanzando 
ogni giqrno nella cognizione di Dio, nella purezza della 
pofeienza , e nell’amore della verità, e della giudizi» , 
Vcrf. 1 7 . Imperocché quella , che i ili prefeutt momentanea , fC. 
Si paragoni quello , che egli hj detto in più luoghi di 
quelle fue lettere intorno ai gravilfimi patimenti tollerati 
da lui pel Vangelo , con la maniera , onde ne parla in quello 
luogo , quando al premio appettato gli paragona ; fi olferyi 
ancora, con qual noyità , rJ energia dj parole cerchi di 
rapprefentare la grandezza di quello premio, e da tutto 

J juefto potrem forfè comprendere , jn qua! mod° inyincibil 
ia la pazienza ne’ fanti, e si debole in rjoj . 

Vcrf. 1 8. Non mirando noi a quel , che fi vede, te. Non 
llegnamo di uno fguardo tutre le eofe vifibili ; non ba- 

0 » 
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enim vidcntur, tempora- perocché le cose, che si veg- 
Jia sunt: qui autem non gono , sono temporali : quelle 
■yidentur , sterna sunt . poi , che non si veggottg , so- 
no eterne . 5 

1 

diamo ai comodi, o agli incomodi del!* vita prefente * 
tutto quaggiù dura un momento: le noftre mire, i noftri 
affetti, la noftra efpettarionc tendono a quei beni, che 
fono inviabili, e i\on rinifeon giammai, e per confcgucnz.4 
fon degni di uno fpirito inviabile, ed immortale. 



CAPO V ^ 

Per la speranza della gloria futura desiderano gli 
Apostoli di essere sciolti dal corpo per godere di 
essa , e bramando sempre di piacere a Cristo giu- 
dice giusto di tutti gli uomini , danno a' loro di- 
scepoli occasione di gloriarsi di essi nel cospetto 
de’ loro emoli, e facendo da ambasciadori per 
Cristo , lo stesso Cristo non conoscono più secon- 
do la carne, il quale essi predicano, c per la 
morte di cui fu riconciliato il mondo con Dio . 



j. Cimus enim , quo- 
niam si terrestri domus 
nostra huius habitationis 
dissolvatur.quod sdifica- 
tionem ex Deo habemus, 
domum non manufaitant , 
sternam in cxlis. 



I. / M perocché ci é noto » 
che ove la terrestre casa di 
questo nostro tabernacolo, 
venga a disciogliersi , w* 
edificio abbiamo da Dio , unti 
casa non manojatta , eterna 
ne' cieli , 



ANNOTAZIONI. 

Vcrf. I. Imperocché ci è noto , che ove la tcrre/lre capa di 
que 'io no fi 10 tabernacolo re. La c*fa di terra, nella quale di 
prefente abitiamo non come in un fifTo, e ft.-ibH albergo, 
ma a tempo quali in un padiglione , egli c il corpo woftro 
mortale -, l’edificio non fatto per mano di uomo, irta f *terpt> 
fecondo alcuni farebbe lo (teda corpo divenuti dopo U 
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3 » Mani & in hoc inge- 
tniscimus, * habitationem 
nostra m , qui ile cxlocst, 
superindui capiente* : 

* Apoc. 1 6. 15. 

3. Si tamen vestiti , non 
hmli inveniamur. 

4. Nam&qui sumils in 
noe tabernaculo , ittgemi- 
scinius gravati : eo quod 



2. Imperocché per quest 0 
ancor sospiriamo , bramane 
do di essere sopravvestiti 
del nostro abitacolo > che ì 
celeste ; 

3. Se però stadi teovati 
don ignudi , ma vestiti , 

4. Imperocché noi , che sia * 
no in questo tabernacolo » 
sospiriamo aggravati : atte * 



i-ifurrc/ione gldriofb , celeilfc , è fpirituale. Ma molto «4* 
gli o s. Tomirtafo per quello fecondo edificio, che noi ab* 
biimo fubitochè il tèrreo tabernacolo fi difeioglie» intefe 
lignificarli la gloria eterna ; e quella fpofizione , che molto 
bene unifee tutta la ferie del ragionamento di Paolo, è ap* 
poggiato di più all* autorità del concilio di Firenze. 

Vcrf. a. Per q uè fio ancor fafpiriaiho , ec. Argoménto, eli* 
quella nuova cafa noi abbiamo non manufatta, fi è, che 
per quedo appunto noi fofpiriamo continuamente, perché 
di quella gloria celefìe Vorremo edere rivediti fenri pri“ 
ma eiTere fpogliati del corpo; ma ficcome a quell» hot» 
pofliairt giugnere , fe non con lo fcioglimento della cafa 
térreftrc, ( al qual fcioglimento il naturale desìo fi oppone) 
filmo combattuti perciò quindi dai delideri infpiratici 
dalla grazia, c quindi dall'orrore, che naturalmente ab» 
biamo alla motte. Parla l’ Apodolo del ruovo gloriofo dato 
del corpo nella patria celellc come di una fopravvede per 
lignificare, che ivi lo dello eorpo benché ornato di tanta 
nuove doti è nondimeno elfenzialmente lo d«do, che 
portiam di prefente . 

•• Vcrf. 3. Se però fiam trovati et. Avrenl parte a forte il 
grande, fe faremo trovati rivediti delle virtù, e delle 
buone opere. Quello è il fenfo.che alcuni danno a quedo 
verdetto / Altri poi vogliono, che quedo fi tiferifea a quel 
luogo della prima a’ Corinti xv. 51. $»., e dir voglia 
l’Apoftolo, che fenz» morire, e fenza edere fpogliati del 
corpo, rivedici faremo della gloria, e della immortaliti» 
f* nell’ ultimo giorno faremo trovati tuttora vivi » e ri» 
vediti del corpo mortale. Vedi il detto luogo. 

Verf. 4. Noi , che fi amo in quello tabernacolo » fofpirìàrHO et. 
Noi, che in quella carne mortale viviamo, dal pèfo della 

^ualc fianco continuamente aggravati'! fbfpiriartio » pefibt 
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nolumus expoliari.sed su- 
pervestiri ; ut àbsorbea- 

tur, quoti mortale est, a 
vita i 

5. Qui autem cflicit nos 
in hoc ipsum. Deus, qui 
dcdit nobis pigrtus Spiri- 

tus . 

< 5 . AuderltCs igitur senl- 
per , scientcs, quoniam 
dum suinus in corpore , 
peregrinatliur a Domino : 

7. ( Per fidem ertim am- 
bulamils, & nort per spe- 
ciera ; ) 

8. Audemus autem , & 
bonam voluntatem habe- 
mus inagis peregrinati a 
corpore , & prisentes ess<J 
ad Dominum < 



so che noti vogliamo esseri 
spogliati ma sopróvvestiti ‘ 
affinchè ([Hello , che è mor- 
tale, sia assorto dalla Vita , 

5 Or coliti , che per que- 
sto stésso ci formò , è Dio « 
il quale eziandio ci ita da- 
ta la caparra dello Spirito * 

6. Pieni perciò sempre di 
fidanza, e conoscendo , chi 
mentre siamo nel corpo , sia- 
mo lontani dal Signore i 

7 . ( Da poiché per fede Cam- 
miniamo , non per visione . ) 

8 . Pieni di fidanza ab- 
biamo questa buona Volontà 
di dipartirti dal Corpo, ed 
essere presentì al Signori » 



mm 1 111 ' 1 i r ■■■■ ... ■ i»-. ■ .a- ■ n .» 

non vorremmo la diflbluzione del noflro tabernacolo, mi 
vorremmo , che fenza pattar per la morte Cangiato fotte , è 
riverito di duella gloria, p<r cui la corruttibilità del 
corpo noflro farà afforca , e murata in una viti immorta- 
le. S. Adottino /« falut. <55. ftrm. 1 . a. 

Verf. y, Or colui , thè per fjnef!» Jltljò ci furino è Dio, il 
quale ec. Chi è, che ci ha formati p.r q netta felicità, fe 
non Dio? Il quale anche in pegno della fletti tifurrczionC 
ci ha dato il filo Spirito ; il quale certi ci rende di ave* 1 
un di quello che bramiamo . 

Verf. <f. 7. 8. Pieni perciò fempre di fiJ.nita ,• ec. il defi- 
derio infpiratoci dalla grazia formonta il fentimento dell* 
natura, e perciò conofcetido, che lino a tanró che in quello 
corpo morrale viviamo, (iamoquai pellegrini lontani dilli 
nortra patria , c da Dio ( verfo di cui camminiamo por- 
tati dall’ amore di quello, che non veggiamd , ma fedamente 
crediamo ) abbiamo la buona volontà di cttere piuttofto 
dal Corpo difciolti , e fepirati , e di giugnere a godere dell* 
prefenza del Signore , Noti fi , che quelle parole.* abbinai 
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9. Et ideo contendinlus, 
sive absentes, sive prae- 
sentes, piacere illi . 

10. * Omnes enira nos 
inanifestari oportet ante 
tribunal Christi , ut re* 
ferat unusquisque pròpria 
corporis , prout gessiti 
sive honum , sive malum . 

Ròm. 14. io. 

. il. Scientes ergo timo- 
iem Domini, hominibus 
suademus, Deo autem ma- 
nifesti sumus. Spero au- 
tem, & in conscientiis ve- 
Stris manifestos nos esse. 



9. E per questo con ogni 
studio cerchiamo di piacere 
a lui sia come pellegrini , 
sia come ri patrioti. 

10. Imperocché è necessa- 
rio per tutti noi di compa <* 
rire davanti al tribunale di 
Cristo , affinchè ciascheduna 
ne riporti quel, che è do- 
vuto al corpo i secondo che 
ha fatto 0 il bene , 0 il male < 

1 1 . Sapendo adunque , co- 
me è da temersi il Signore t 
ne persuadiamo gli uomini « 
ma siamo cogniti a Dio . B 
spero , che siamo cogniti a»r 
che alle vostre coscienze . 



volontà di dipartirci dal corpo, e di effert prefenti ài Signore , 
come anche quelle dai verdetti 1. i; 6 . evidentemente con- 
futano l’errore di quelli, che affermavano non efTere dati 
ai fanti pienamente purificati immediatamente dopo la 
morte la beata vifione di Dio, errore condannato nel cón- 
ci! io di Firenze . • 

Verf. 9. Sia coste pellegrini i fia come ri patria ti , ec. È ili 
vita, c in morte. Siamo adenti da Dio, e dalla cala no* 
Ora celefte ( v, 1.) quando fumo prefenti al corpo; fia* 
mo prefenti a Dio , quando dal corpo, che è la noftri 
terreftre cafa { v. i, ) fi amo difcioltì . 

Verf. io. Affinché ci afe bedano ne riporti quel , che e dovute 
al corpo ec. Quello, che ha meritato nel tempo, che era 
nel corpo; fecondo la vita , che ha menata, fintantoché è 
ftaro nel corpo mortale. 

Verf. 11. Sapendo adunque , Onte è da temer fi il Signore ; Hi 
Siccome però non ignoriamo, quanto dado terribili i giu* 
diti di Dio , proccuriamo di rendere perfuafì gli uomini 
della noftra rettitudine, o della (inceriti di mente nell* 
«fercizio del nollro miniflero ; imperocché ciò molto im* 
porta, affinchè ad alcuno non damo occ»fione di ftandald ; 
quelli però ; che Intimamente ci vede, e Conofcé , é Oio* 
• fpero ancora t che déntro di voi nledcdmi riflettendo 
al noftrd operare ci coriofeiate pct quelli t che cì gloriamo 
jll efler«< 
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, 12- Non itcrum com- 
mcndamus nos vobis, sed 
occasionarli chimus vobis, 
gloriandi prò nobis: ut ha- 
beatis ad eos, qui in fa- 
eie gloriantur, Se non in 
corde. 

13. Sive enim niente 
excedimus, Dco : sive so- 
brii sumus, vobis. 

14. Caritas enìni diri* 
sti urger nos : xstimantes 
lioc, quoniam si unus prò 
omnibus mortuus est , er- 
go omnes mortui sunt: 



12. Noi non ci lodiamo Ai 
nuovo presso di voi , ma 
diamo a Voi occasione di 
gloriarvi per riguardo a 
noi : a ffinchè abbiate che di - 
re a coloro , i quali si glo- 
riano nella faccia , e non nel 
cuore . 

13. Condussi achc se sia- 
mo fuori di noi « ( lo siamo ) 
per Iddio : se siamo di men- 
te sana , ( lo siamo ) per voi * 

14. Imperocché la carità 
di Cristo ci stringe : consi- 
derando noi questo , che se 
non è morto per tutti , adun- 
que tutti sono morti : 



Ve rf. 11. Noi tu> 'i ci lodiamo di nuovo..,, ma diamo a voi 
occafìotu re. Nè tali cofe diciamo per oftor noltro , ma per 
voltro vantaggio, perchè rammentandovi la irreprcndbile 
condotta noltra , abbiate onde gloriarvi di averci .ivuri per 
maeltri, e fiate in grado di reprimere la burbanza di co- 
loro, i quali dell’ eterna apparenza li gloriano, e non della 
fchierra bontà del cuore. Quelle parole vanno a ferire i falli 
Apolidi , i quali andavan fittoli per l’umana eloquenza , 
per le ricchezze, per la nobiltà , e per altre doti citeriori . 

Vetf. 15. Se filmo fuori di uni , ( lo fatuo ) per Iddio: fe 
fjmoec. Se pirliaim» con lode di noi medclimi , lo elicè 
un ufeir di merito , e un d ire in follia ( vedi Rota. li. 18. ) 
lo fasciamo per rifperro a Dio, aiiinchè infieme con ntìà 
«lifpìegiata non li 1 la noilra dottrina, ed anche Dio ItelTo» 
di cui damo miniftri; fe parliamo da faggi, c modelli, 
ed umili , lo facciamo per util vodro , per volilo efempio j 
e per non offendete li voltra delicatezza • 

Vcrf. 14. Imperocché la carità di Cri fio ci /triglie t E ad. 
Operare in tal guidi allretti damo dal grande ammirabile 
efempio della carità di Criflo verfo di noi , la quale non 
ci permette di trofeurar cofa , che fervir porta alla edu- 
cazióne, e iblute de’nortri fratelli. Uno è morto per 
tutti* e in luogo di tutti ; dunque tutti in uno fono morti 
dia vecchia vira , morti a loto {ledi*, alle loro paflìoni » 
a! peccato. Vedi Rowi. xiv‘. 7. S. P.om. Vi. 4. 5. 6 . 



I 
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15. Et prò omnibus mor- 
tuus est Christus: ut, tc 
qui vivunt , jara non sibi 
vivant, sed ei, qui prò 
ipsis mortuus est, & re- 
tmrrcxit . 

16. Iraque non ex hoc 
netninem novimus secun- 
dtìm carnem • Et si cogno- 
vimus secundura carnem 
Ghristum : sed nunc jam 
fton novimus . 



15. E per tutti Cristo 

morì : onde quelli , che vi- 
vono. già non vivano per 
loro stessi , ma per colui , 
che per essi morì , e risu- 
scitò . . 

1 6. Noi pertanto non co- 
nosciamo ornai alcuno secon- 
do la carne. E se abbia m 
conosciuto Cristo secondo la 
carne : ora però più noi co- 
nosciamo . 



V erf. 1 6. Nat pertanto non conofciamo ornai alcuno fecondo 
te carne. E fe ahbiam et. Avendo detto di (opra , come i 
giudi it via quaggiù preparando alla gloria futura col 
proccsrar di piacere a Dio, e di edere utili al prodi mo , 
fpiega adedb, come vi fi preparino ancora col recidere 
tutti gli affetti carnali, e perciò dice.* dovendo noi viver» 
non per noi, ma per lui , che per noi morì; quindi è, 
fclì e noi non idimiafflo gli uomini fecondo le qualità ter- 
rene, e Carnali, nè fecondo gli affetti carnali , che portoni» 
legarci ad erti , non badiamo nè alle ricchezze . nè alla 
nobiltà, nè alla potenza, nè alla parentela, nè ad al- 
cun* altra edema qualità partiggera , ma gli (limiamo fe- 
condo le doti , c Ir qualità dello fpiriro; anzi fe una 
volta non eonofeemmo il Crifto fe non fecondo le idee 
carnali , fiotto le qual; Irlo rappreficntavano i Giudei , come 
un gran Re della terra , cUmt un gtan conquidatorc ; ora 
però illudtari dalla Fede in tu tt* altra maniera penfiam» 
di lui, t più alta idea abbiamo di lui, confidciamlolo come 
Salvatore del mondo, autore della grazia cc. 

Altri fpiegano in altra guifa quede parole, e come fe 
Volerte dire l'Apodolo; quand’anche noi nvefiimo cono* 
feiuto una volta Crido fecondo la Carne nel tempo della 
fra vita mottale, e invitati' da’ fuoi benefizi , da’fnoi mi* 
«coli lo aveffimo amato allora con affetto carnale, ora 
però in altra guifa Io conofciamo , e con altro fpiriro lo 
onoriamo. Alcuni pretendono , che con quede parole vo- 
glia l’Apodolo attutire la vanità di alcuno de’ falli Apn* 
doli, il quale per aver veduto, e sfcclraro Crido nella 
Giudei fi preferiva a Paolo, e agli altri mitiilri del 
V»ng»lo, a’ quali non era Toccata tal forte. Vedi quello, 
che abbiamo notato!. Ccr. 1, >a. 
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i^. Si qua ergo in Chri- 
sto nova creatura: vetera 
transierunt: * ecce fatta 
*unt omnia nova* 

+ hai, 43. ip.Afioc.ai. 

18. Omnia autem ex 
Deo , qui nos reconcilia- 
vit sibi per Christtim : & 
dedit nobis ministerium 
reconciliationis . 

19. Quoniam quidera 
Deus erat in Christo mun- 
dum recoiicilians sibi, non 
feputansiliis delifta ipso- 
fiiin» & posuit in nobis 
Vcrbum reconciliationis . 



17. Se alcuno pertanto ì 
in Cristo , égli è nuova crea •* 
tura : le vecchie cose sonò 
passate] ecco che tutte le 
cose sono f innovellate . 

18. Ma il tutto da Dio , 
il quale ci ha a se riconci- 
liati per Cristo, ed ha da- 
to a noi il ministero delld 
riconciliazione . 

ip. Dafioichì iddio era * 
che riconciliava con seco il 
mondo in Cristo , non impu- 
tando ad essi s lor(i delitti ì 
ed egli ha incaricati rtoi 
della parola di riconcilia- 
zione • 



Vcrf. 17. St alcuuo pertanto è in Cri/lo » egli è tc. Ch» 
adunque è innevato a Criflo mediante la fede « e vive t 
Criflo, egli è uomo nuovo, nuova creatura, ovvero nuov$ 
creazione , per mezzo di cui , come dice s. Agoflìno , palli 
l’uomo dal nulla del peccato all* «fiere della grazia. Son$ 
perciò abolite le vecchie cofe , o fi a le cofe , che appare 
tenevano all’uomo vecchio, come il peccato, l’errore, 
gli affetti carnali , e tutto 1’ uomo è rinnovellato, eftehdq' 
egli chiamato a fervire a Dio nella novità dello Spirito , 
Po’». vii. 6 . , novità , e creazione , dice s. Agoftino , più tnir 
racolofa , e diffìcile , che il trarre dal nulla il cielo , c la terra. 

Vcrf. 18. Mail tutto da Dio, il quale ec. Quello gran 
Cangiamento di cofe, e tutta quella mirabil rinnovazione 
viene di Dio , fonte , ed autor d’ogni bene , il qtlale ci 
ha feco riconciliati nel fangue di Crillo, e noi Apolidi 
ha desinati ad annunziare al mondo la grazia di quella 
riconciliazione. Così fi fi firada 1 ’ Apoftolo per tornare a 
difeorrere della dignità della nuova legge. 

Verf. 19. Dafioicbì Iddio erat che riconciliava , . . . noti im- 
putando ec. Dio era quegli , che feco riconciliava gli uo* 
mini per mezzo del fangue di Crillo: quella riconcilia* 
v ione fupponc la nimicizia, che era tra Dio, fi 1 ’ aortici 
psr c-.gion del peccato! Iddio placato per la piena fa' 
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50. Pro Christo ergo le* 
gatione fungimur, tam- 
qilam Deo exhortante per 
tios. ObsecramusproChri- 
sto > reconcilianiini Deo. 

51. Eum, qui non no- 
Verat peccatum , prò no- 
bis peccatum fecit,utnos 
efficeremur jtìstitia Dei in 
ipso, 



20. Facciamo adunque là 
veci di ambasciadori per 
Cristo , quasi esortandovi 
Dio per Mezzo di noi • Vi 
scongiuriamo per Cristo . ri- 
conciliatevi con Dio . 

21. Il quale fece per noi 
peccato colui , che non conob- 
be peccato , affinchè noi di- 
ventassimo in lui giustiziti 
di Dio i 



tisfazione offerta da Crifto dimenticò tutti i peccati degli 
Uomini ,e la nimicizia fu tolta. Può anche tradurli i Da* 
poiché Dio tra in Crifto a riconciliare /eco il mondo . Pio era 
irà Crifto, perché quelli è nel Padre , e il Padre è in lui , Jo. 
z. 38. , e riconciliava feco il monda per mezza dello ftelfo 
Crifto i 

Ha incaricati noi della parola di riconciliazione . A noi 
lù confidata la potcftà , e il mioiftoro di riconciliare gli 
Uomini coti lui . 

Veri*. 1O. Facciamo adunque le veci di àmf>afci 4 tori ec. Criftd 
annunziò la riconciliazione a nome del Padre , noi la 
annunziamo a nome di Crifto come foftituiti da lui al 
tnedefimo ufficio , e Dio (ledo è quegli . ch% per bocca no- 
(tra vi eforta alla riconciliazione , e di quello vi (con* 
giuriamo pcf Crifto. Non può con maggiore energia cfpri- 
tnerfi e l'ammirabile cariti di Dio, il quale officio dagli 
Uomini manda loro ambafciadori i pregarli di pace, c la 
malizia degli uomini , i quali di preghiere hanno bilbgno 
per muoverli a cercare la loro falure . 

Verf. ai. Il qual* fece per noi peccato colui, che non co- 
itoli ’>e peccato , affinchè ec. Patetica deferizione di Crilto in 
qualità di mediatore della noltra riconciliazione.* Dio amò 
talmente gli Uomini, che per feco riconcigliarli volle, 
Che il Figliùol fuo , che mai conobbe peccato; trattata 
folle , come il malfimo de' peccatori » e come fe folTe lo 
flelfo peccato, affiuchè per lui diventammo non fnlo pilliti 
perla giuftizia dataci da Dio, ma quali la giuftiria ftclTa 
di Diti» affinchè uniti a Crifto per la fede, e per l’amore 
foffimo noi quel » che egli è : lo fece per ùoi peccato : come 
peccatore permift , che f offe condannato , e iusrte fofftiffe da feci* 
Urato : Grifoftomo , 
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CAPO VI. 



Gli esorta a non trascurare la grazia ricevuta , t 
dimostra , quanto abbia sofferto per condursi da 
specchiato ministro di Cristo, e gli ammonisce a 
separarsi dal convitto , e dal consorzio degl * 
infedeli . 



V. « , 

1. A.Djuvantes auteift 
exhortamur, ne in vacu- 
um gratiam Dei recipia- 
tis. 

a. Aitenini: * tempore 
accepto exaudivi te, & 
in die salutis adjuvi te. 
Ecce nane terapus accc- 
ptabile, ecce nunc dies 
salutis: * hai. 49. 8- 

3. * Nemini dantes ul- 
lam oflfcnsionem, ut non 
vituperctur ministerium 
nostrum : 

* I. Cor. io. 32. 



T, \5 Reame cooperatori noi 
vi esortiamo, che non rice - 
viate in vano la grazia di 
Dio, 

2. Imperocché egli dice t 
ti esaudii nel tempo accet- 
tevole , e nel giorno di sa- 
lute ti porsi soccorso . Ecco 
ora il tempo accettevole , 
ecco ora il giorno della sa- 
lute : 

3. Non dando noi ad al- 
cuno occasione d' inciampo , 
affinché vituperato non sié 
il nostro ministero ! 



ANNOTAZIONI. 

Verf. i. Or come cooperatori noi vi efortiamo, ec. Come 
cooperatori di Dio, come finimenti del primo agente, che 
c Dio > vi efortiamo a non rendere inutile il beneficio della 
riconciliazione . 

Vcrf. -. Ti efaudii nel tempo accettevole . Quefto tempo, 
clic fi chiama accettevole, viene a dire, degno di efTere 
con riconofcenza , cd amore accettato , quefto tempa è il 
tempo dell’evangelio, in cui Dio volle di infigni benefìzi 
ricolmare gli nomini per Gesù Crifto;e quefto tempo giu» 
ftamente ancora è chiamato giorno di falure . Le parole 
d' Ifaia fono citata fecondo i fettanta , e confrontano cofl 
l’ebreo . 

Verf. j. Non dando noi ad alcuno «ceffoni ce. Ci guai 1 » 
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4. Sed in omnibus exhi- 
beamus nosmctipsos , * si- 
cut Dei ministros, in mul- 
ta parientia, in tribula- 
tionibus , in necessitati- 
bus, in angustiis, 

* I. Cor. 4. I. 

5. In plagis, in carce- 
ribus, in seditionibus, in 
laboribus, in vigiliis, in 
jejuniis, 

< 5 , In castità te , in scien- 
za, in longanimitate , in 
tuavitate, in Spiritu san- 
ato, in cantate non lieta. 



4. Ala diportiamoci in 
tutte le cose, come ministri 
di Dio , con molta pazien- 
za , nelle tribolazioni , nelle 
necessità , nelle angustie , 

5. Nelle battiture , nelle 
prigionie , nelle sedizioni , 
nelle fatiche , nelle vigilie , 
ne' digiuni , 

6 . Con la castità , con la 
scienza, con la mansueta • 
dine, con la soavità, con 
lo Spirito santo , con la $<*• 
rii à non simulata , 



diamo dal dare a chicchera o in fatti , o in parole argo- 
mento di fcandalo , affinchè fcreditato non venga il mini- 
Otto, conforme avviene, allorché la vita dc’miniftri non 
corrifponde alla loro dottrina. x 

Verf. $. Nelle [edizioni . ec. Vedi gli Atti xm. jo. itv. 
». , xvr. j. , e altrove . 

Nelle fatiche. Ciò può riferirli non folo ai lunghi, e 
penofi viaggi, e «alla contìnua predici? ione , ma anche al 
lavorar che faceva Paolo per guadagnarli il vitto con le 
proprie mani. 

Verf. 6. Cou la cajìità . Dopo la pazienta no* mali , ai 
quali li trovava cfpollo l’apoftolato, viene a noverare le 
virtù , e le doti ncccllàtie al vero Aportola, c il primo 
luogo a gran ragione egli lo dà alla cadirà dell’animo , e 
del corpo. La gelola attenzione di Paolo nel cullodire 
quella virtù tanto elTenziale alla buona fama , e al frutto 
del miniftero li feorge da’ vati luoghi di quelle lettere. 
Vedi j. Cor. ìx. j. a 7. 

Con la fetenza . Intende la feienza delle cofe divine, e 
principalmente de’ mifleri di Grillo, la feienza de’ fanti. 

Con lo Spirito [auto . Con i doni dello Spirito fanta, 
pe’ quali dillinguefi il vero A portolo. 

Con la carità non fimulat a . Con una carità , che (la non di 
nude parole, ma di fatti, in virtù della quale la falutc 
de’ prollìmi fi proccuri anche a collo de’ maggiori perìcoli. 
Vedi il taf. xi. e xu. 
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2- In. verbo veritatis, 
in virtuteDei, per arma 
justiti* a destris , & a si- 
nistri ; 

8 . Per gloriarci, & igno- 
bilitatem ; per infamiam , 
& bonam famam : ut se- 
dudores , & veraces ; sicut 
«jui ignoti, fic cogniti: 

9 . Quasi moricntes, & 
ecce vivimus; ut castigati: 
U non mortificati : 



2. Con la parola di veri* 
tà, con la virtà di D'to ì 
con le armi della giustizia 
a destra , ed a sinistra ; 

8 . Per mezzo della glo- 
ria , e della ignominia ; per 
mezzo dell' infamia , e del 
buon nome -.come seduttori , 
eppur veraci ,■ come ignoti f 
ma pur conosciuti : 

9 . Come moribondi , ed 
ecco , che siamo vivi : come 
gastigatiy ma non uccisi ; 



Verf. 7. Con la parola di verità. Predicando il Vangelo 
puro , e fchjetto , non adulterato con le profane novità . 
Vedi fopra 11. 17., ìv. ». 

Con la virtù di Dio , con le armi della giuflizia a deflra f 
f a finillra . Significa , che la parola di verità è efficace 
per la fola virtù , e potenti di Dio , il quale arma i fuo» 
miniffri con le armi della giuftiria ; arma la loro deflra 
con la fpada dello telo per combattere l’empietà, e il 
peccato, arma la loro finillra con lo feudo dell’ equità per 
difendere la verità, la giudizi», e l’ innocenza . 

Verf. 8. Per mezzo della gloria , e della ignominia ; ec. Pene , 
Ornale, che di noi parlino, o penfino gli uomini, noi 
non manchiamo ai doveri del noftro minjftero; J’ ignomi» 
nia, e l’onore, l’infamia, o il buon nome, l’ edere fti* 
mati veritieri» 0 feduttori , 1’ elTer trattati come perfone 
ignote, e ofeur? , benché fiam pur conofciuti da tutti , 
tutto ciò c una ftefla cofa per noi *, l’approvazione , o $ 
dil'prprzi degli uomini non ci fanno torcere un folo punto 
pai noftro cammino. 

Verf, 9. Come moribondi , ed ecco, che fiamo vivi : come gar 
Jligati , ec. Siamo quafi ad ogni ora tra le fauci della mor* 
te, tanti fono i pericoli , ne’ quali ci ritroviamo, ma pur 
eccoci tuttora vivi, perchè Dio ci fofliene, ed egli è. che 
co’diverfi flagelli ci gafiiga , e corregge, ma non ci Inficia 
in poter della morte pfjlm. 118. 18. I fanti, qual era Pao- 
lo, non hanno bifogno de’ flagelli per efler emendati, t 
corretti, ma ne hanno bifogno per edere provati, e per 
avanzare nel bene , e nella perfezione , 
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10. Quasi tnstes, semper 
autern gaudentes : sicute- 
gente s» raultos autem lo- 
cupletantes:tamquam ni- 
hil haben tes ,6c omnia pos- 
sedè ntes . 

1 1. Os nostrum patet ad 
yos,ò Corinthii, cor no- 
strum dilatarum est • 

12. Non angustiammo 
in nobis : angustiamini au- 
tem in visceribus yestrisj 



10. Quasi malinconia, a 
pur sempre allegri ; quasi 
mendichi , ma che molti fat~ 
damo ricchi: quasi destituii 
di tutto * r possessori di 
ogni cosa • 

1 1. La nostra bocca è 
aperta per voi, 0 Corinti , 
il cuor nostro è dilatato . . 

12 . Voi non siete all • 
stretto dentro di noie ma 
siete in istrettezza nelle 
vostre viscere ■ . . . 



I Un. i. i ■ . > III . n ■ i i il II II ■ 'Ili I —Il ^ 

Verf. io. Quajì malinconici, e pur fetnpre allegri: T r* 
tante avvertirà , e patimenti fembra , eh® dobbiamo effàrb 
Tempre nella triftezza : ma noi fiata ricolmi di gaudib pet 
la te(limònian 7 a della buona cofcjetjra , per le coftfotasid- 
Hi , che ci dà Iddio , e per T onore , che a noi reta il pa- 
tire per Crifto. 

Qua fi mendichi , ma che molti facciamo ricchi : quafì de * 
fittiti tc. Spogliati come noi filmo di ogni follanti ter- 
rena , molti ricolmiamo di ricchezze fpirjtuali » dei dotti 
dello Spirito ; e quantunque nulla abbiamo in quclh) Mon- 
do . dapoichè tutto abbiam lafciato per Crifio. damo come 
polle fiori di tutte le cofe , perchè nella tftrema noftra 
povertà damo contenti , ed ella è anzi la vera poltra 
ricchezza . 

Verf. it. La no firn bocca e aperta per voi . . . . il cuor no * 
Jlro ec. Voi vedete , o Corinti , con qual confidenza , e 
libertà io parli con voi , nulla a voi nafeondendp delle 
cofe mie, che è il fegno maflimo della vera amicizia; il 
mio cuore fi apre , e dilatali alla dolce confolazionc di par- 
lare con voi, e di raccontarvi quello, che noi facciamo, 
p fopportiamo per gloria del Vangelo. 

Verf. ia- Voi non (lite allo fretto dentro di noi ; ma Rete ec. 
Voi liete al largo del noftro cuore, il quale è dilatato 

J ier 1’ affetto grande, che io ho per voi, ma le vofire vi- 
cere non fono come le nolire , e il veltro amore per noi 
non corrifponde a quello, chea voi portiamo, anzi è molto 
»ngufto , e riftretto . 



# 
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’ 13. Eamdem autem ha- 
bentes remunerationem, 
tamquam filiis dico, dila* 
tamini éc vos . 

14. Nolite jugum du- 
cere cum infidelibus . Qux 
enim participatio justi- 
tix cum iniquitate ? Aut 
qux societas luci ad tene- 
bras ? 

1 5 . Quaeautem conven- 
tioChristi ad Celiai? Aut 
qua: pars fideli cum infì- 
deli? 

16. Qui autem coascn- 
pus tempio Dei cum ido- 
ìis ? * Vos euim e$tis tem- 
plum Dei vivi , sicut dicic 
Deus: quoniam iahabita- 
bo inillis,& inambulabo 
inter eos, & ero illorum 
Deus, & ipsi erunt mihi 
populus . * I .Cor. 3. 

ir 6 . 19, Lcvit. 26. 13 , 



13. Ma per egual fon- 

traccambiu ( parlo come 
a' figliuoli ) dilatatevi an- 
che voi. 

14. Non vogliate unirvi 
a uno stesso giogo con gli 
infedeli . Imperocché qual 
consorzio della giustizia con 
la iniquità ? Oqual società 
della luce con le tenebre ? 

15. E qual concerto di 
Cristo con Ut Hai ? O che ka 
di comune il fedele con l' in- 
fedele ? 

16. £ qual consuonarla 
ha il tempio di Dio co' si- 
mulacri ? Imperocché voi 
siete tempio di Dio vivo , 
come dice Dio: abiterò in 
essi, e camminerò tra di 
loro . e sarò loro Dio , ed 
eglino saranno mio popolo . , 



Verf. 13. Ma per egual contraccambio <c. Come da figliuoli 
( i quali non debbono riamare con parfimonia ) chieggo »o da 
voi una eguale corrifpondcnza in amore .Vedi il Grifoftomo , 

Verf. 14. N>n vogliose unirvi a uno fìeQo ec. Quella 

proibizione dell’ Apoftolo la maggior parte degli interpreti 
la intendono del commercio con gl’ infedeli partieoijroxen- 
tc in tutto quello, che può offendere la religione; e di 
ciò ha egli parlato nella fui prima lettera. Altri la fpie- 
gano del matrimonio da non contrarli da una perfona fe- 
dele con un infedele. Fa qui l’ Apoftolo allufione alla 
proibizione del Deuteronomio xxtt. 10. di non porre fottt» 
jo IfelTo giogo animali di fpecic differenti . 

Verf. 1 j. Qual concerto di Criflo con Belio! ? Secondo l’eti- 
mologia di s. Girolamo Delia! lignifica un uomo , che non 
ha giogo , viene a dire uom fenza legge , un empio , 
1 un idolatra . 

Verf. 1 6. E qual consonanza ba il tempio di Die co' fi- 
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17. Propter quod exite 
de medio eorum,& sepa- 
ratismi, dicit Dominus, 
& immundum ne tetige- 
ritis : 

1 8. Et ego recìpiam vos: 
& ero vobis in patrem , 
& vos eritis mi hi in ii- 
lios , & filias , dicit Domi- 
nus omnipotcns, 



17. Per la qual cosa 
uscite Ai mezzo a A essi , e 
separatecene ( Aice il Si- 
gnore ) e non toccate l' im- 

munAo : 

! 8. E A io vi accoglierò : 
e sai-ovvi paAre , e voi mi 
sarete figli , e figlie , Aice il 
Signore onnipotente . 



moine ri ? Può egli mai darli , che fi accordino tra loro coffe 
tanto diverle , come fono il tempio di Dio, e i fimolacri 
co’ loro adoratori? Or- voi ficte tempio di Dia. 

Verf. 17. E non toccate l' im nifi lido . Per nome d’ fra * 
mondo s* intende 1’ uomo infedele, l’ idolatra . 

Verf. 18. Ed io vi accoglierò : e f arto vi ec. Tenendovi 
feparati dagl’infedeli non firete perciò defojati, mentre 
abbandonando la focietà di quelli, panerete ad avere fo* 
eietà, e amicizia ftrettilTìma con ine, 

E farovvi padre : Vi adotterò in miei figliuoli, e figlie, 
Alcuni interpreti credono , che dal nominarli qui 1 ’ uno , 
e l’altro fcflb debba inferirli , che la proibizione dell’Apo- 
flolo riguardi il matrimonio de’ fedeli con gl’ infedeli , 
Quelle parole s. Tomnufa le crede tratte dal fecondo dei 
Re vii. 1*. 

CAPO VII. 

Dimostra /’ Apostolo, quanto sia grande T amore , 
che egli porta a’ Corinti , e quanto siasi rallegrato 
nette sue tribolazioni della loro emendazione , e 
quanto gran bene avesse partorito la tristezza 
cagionala in essi dalla sua lettura , 

,.Ha, ergo habentej 1. Sii Vendo adunque queste 
promissiones , carissimi, promesse , 0 dilettissimi * 

ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Avendo adunque qttejìe pronte ft , n diletti funi , 
mondiamoci tc. Quello grandiofe prcmclfe, che Dio ci ha 
Tomo IV, P 
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jnundemus nos ub omni 
inquinamento carnis, fi{ 
jpiritus, perficientes san- 
^iifìcatiqnem in timore 
Pei. 

% Capite nos. Nemi- 
jiem besimus, neminem 
corrupimus, neminem cir- 
cumvenimus . 

3, Non ad condemna- 
tionem vestram dico: prse- 
diximqs enim « quod in 
cordibus nostris e$tis . ad 
commoriendmn , fit ad 
convivendum , 



mondiamoci da ogni brut' 
tura di carnea e di spirito , 
conducendo a fine la ( nostra ) 
santificazione nel timor di 
Dio . 

2, Dateci luogo . Noi non 
abbiamo offeso nissuno . non 
abbi am corrotto nissuno, no» 
abbiamo messo in mezzo 
nissuno . 

3. Noi dico per condan- 
narvi ; imperocché dissi già , 
che voi siete ne' nostri cuori 
per insieme vivere, e in- 
sieme morire. 



fatte ( di e Aere noltro padre, di averci per figli, e di 
ahitarc in noi, come in fuo tempio ) richiedono certa- 
mente dal canto noftro una fommr purità e di corpo, e 
di fpirito 5 ripurghiamoci adunque da ogni fozzura dell* 
carnei e ancor dello fpirito; forzare della carne fono i 
peccati carnali , come la gola , la lurturia ec. ; forzar? delle» 
fpirito fono i peccati fpirituali , come l’invidia, la fbper- 
bia , 1’ idolatrìa ec. Da tutto quelle debbono efier mondi i 
figliuoli di Dio, i templi vivi di Dio vivo, i quali deb- 
bano avanzare ogni dì nell» fantità mediante il callo , * 
filial timore del Signore. 

Verf. a. Dateci luogo: Date luogo nell'animo vollro ai 
poltri avvertimenti } vedi una (Imi! maniera di parlar* 
Match, xix. i». 

Non abbiamo ofiefo ec, E* molto probabile, che quelle 
parole vadano a percuotere i falli Apoftoli r?i di quelle 
Cofe , delle quali rimuove da fe Paolo la colpa. 

Verf. j. Noi dico per condannarvi . Non dico quello , come 
fe volerti accufarvi di avermi creduto di tali cofe capace . 
Altri lo fpiegano cosi j non dico quello ; quafi attribuir 
voglia a voi quello , che nega di aver fatto io; non parlo 
per voi , ma pe’fialfi Apoftoli . Quella feconda fpiegarion* 
fembra più naturale. 

Dilji già, che voi (Sete ne' no/tri cuori et. Prava del con- 
cetto , che ho di voi, fi è quello, che gi» vi dirti ( cap, 
vi. 11 , ) che io fon pronto c a vivere, e a morire coi» 
voi, e per voi. Argomento di Veementilfime carità. 
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4. Mult^ mih; fiducia 
•se apud vos, inulta mihi 
gloriarlo prò vqbis, re-», 
plctus suiti consolatione». 
superabundo gaudio in. 
qui ni trihulatione nostra », 
• 5. r'fcun & cum venis*v 
jemus. in Maccdoniam 
nuliain requiem habuit 
caro nostra , sed omnem 
tribqlationem passi SU' 
rous: fqris, pugne» intus. 
timores, 

ó. S.ed qui consplatur 
humiles* consola tus est 
nos D$us in adventu 

Titi. 



4. Multa fidanza ho io 
con voi, multa mi glorio di 
voi , son ripiena di consola- 
zione ,sono inondato dall' al- 
legrezza in mezzo a tutte 
le nostre tribolazioni . 

, 5. Imperocché arrivati 
pur che noi fummo nella Ma- 
cedonia , alcun ristoro non 
ebbe la nostra carne, ma pa- 
timmo d' ogni tribolazione ; 
battaglie al. di fuori , paure. 

al di dentro,, r 

6 . Ma colui che consola 
gli umili , consolò noi Iddio, 
coll' arrivo di Tito . 



— 1 " "» » ■ . . 

* - .C..zZj . "... . 

Verf. 4, Molta fidanza b » io eoa voi, molte mi glorio di 
voi . Tale è l'opinione , elle io ha di voi., .che, niuna cofa 
vi è, che io non ardifea di dirvi, niuna, che io non ifperi 
di voi. Molto ha da gloriarmi della voftra ubbidienza , e 
del voftro amor* verìo di me . 

Verf. y. Alcun ri/loro non ebbe la nojlra carpe,... batta- 
glie a / di fuori , ee. Arrivati nella Macedonia , non averu» 
mo tefpiro alcuno fecondar V uomo e (Seriore , Vuoi ecect-* 
tuare 1’ Apoftolo le confolazioni fpiricuali , con le qualità 
andava Dio^ foftenendo . Battaglie fuori di noi con gli in* 
fedeli , e co’ Giudei, nemici del Vangelo; dentro di noi tit 
inori, ed apprenllani o per riguardo ai falli fratelli, che 
ci infidiano, o per riguardo, ai fedeli ancor deboli nella 
fede * de’ quali ci fembrava di vedere imminente la ibv« 
▼erfione, o pel terrore della perfecuzione , o. perle frodi 
de’ falfi Apoftoli . 

Qualche interprete riferifee i timori dell’ Apoftolo 
folamente al pcnfiero, in cui egli fi trovava deH’efita, che 
potefie avere avuto la fua prima lettera ai Corinti, viene 
a dire del come fofiè Hata ricevuta , dell’effetto, cheavclle 

S edotte aeU’inceftuofo , ne’ falli maeftri , « j a tutu quell* 

mU', • 

P a 
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7. Non solura autem in 
ndyentu eius , sed etiam 
in consolatione , qua con- 
solatusest invobis, refe- 
rens nobis vestrum desi- 
derium, vestrum fletura , 
restramsmulationem prò 
jtìe , ita ut magis gaude- 
rem . 

8. Quoniam etsi contri- 
stavi vosin epistola, non 
fne pocnitet : etsi pocni- 
teret, videns , quod epi-» 
itola illa ( etsi ad ho- 
t am ) vos fontristavit , 

9. Nunc gaudeo-' non 
quia contristati estis , sed 
quia contriitati estis ad 
poenitentiam. Contrista- 
ti enim estis secumlmn 
Peum, ntin nullo dem* 
mentum patiamini ex 
nobjs, 



7 . Nè solamente colf ar- 
rivo di lui , ma anche con 
la consolazione , che egli 
uvea ricevuta da voi , ri- 
portando egli a noi il vo- 
stro desiderio , il vostro 
pianto , il vostro ardente 
affetto per tue , ond' io mag- 
giormente mi rallegrassi . 

8 . Dapoichè sebbene vi 
rattristai con quella lette- 
ra , non me ne pento : e se 
me ne fossi pentito , al ve- 
dere , che quella lettera 
( quantunque per pofo tem- 
po ) vi rattristò , 

9. Godo adesso: non per- 
(hè vi siete rattristati , ma 
perchè vi siete rattristali 
a penitenza . Conciossiachè 
vi siete rattriftati secondo 
Dio talmente , che in nis- 
suna cosa avete ricevette 
danno da noi , 



— ■ ■■ 

Verf. 7. Ma anche con la ronfolattio/te , che egli ave a rice- 
vuta da voi. Non ei confidò folamente il rivedere un fra* 
fello a noi tanto caro, come è Tito, ma ci confolò molto 
più il vedere , quanto egli folTe foddiifatto , e contento 
di voi . 

Il voflro d. fiderio : Può lignificare o il defiderio , che 
avevano inoltrato i Corinti di rivedere il loro Apoftolo > 
ovvero la brama loro di foddisfare allo (ledo Apoftolo , e 
di ubbidire in rutto, e per tutto alle ammonizioni di lui , 
Il voflro pianto : La voce greca lignifica , le voflre (Iri- 
da, ovvero : il voflro amaro lutto : ed efyrime 1* acerba affli- 
zione di que’ fedeli per aver darò tali difgufti all’ Apoftolo. 

Verf. 8. 9. Non me ne pento : e fe me ne foffi pentito , te. 
Quand’anche avelli una volta potuto fentir pentimento di 
avervi recato pena , e difpijccre con quella mia prima Ut*' 



\ 
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10. * Qu* eniih secun- 
dum De uni tristitia est t 
poenitentiam in salutem 
stabilem operatur: ssca- 
li autem tristitia mor- 
tem operatur. 

* !.. Pit.. a. 19. 

11. Ecce enim hoc 
ipsum« secundunl Dcum 
contristati vos. quantam 
in vobis operatur sollici- 
tudinem: sed defensio* 
nem , sed indignationem* 
sed timorem, sed deside- 
rium , sed cmulationem , 
sed vindiclam? In omni-' 
bus cxhibuistis vos, in- 
coiiranlinatos esse ne- 
gotio, 



10. Imperocché la tri • 
stezza , che è secondo Dio t 
produce una penitenza tta- 
bile per la salute : la tri- 
stezza poi del secolo prò • 
duce la morte. 

. I . 

1 1. Imperocché etto , quel- 
ito stesso essere stati Voi 
rattristati secondo Dio 
quanta ha prodotto t* Voi 
sollecitudine : anzi mpolo* 
già , anzi sdegno , anzi ti- 
more. anzi desiderio , anzi 
zelo , anzi vendetta ? Per 
tutti i versi avete fatto 
conoscere , che voi siete in- 
nocenti in quell ’ affare • 



- - — 

? 

tera, il buon effetto però , che ella ha prodotto, non tilt 
permette più, che mi rincrefca del breve difpiacere, che 
ella vi ha porraro 1 anzi godoadeffo non affolucamente dell* 
voftr:s afflizione , e mitezza , ma godo, che vi fiate rattfi» 
(tari le tondo Dio, viene a dire, peramore di Dio, e dell* 
giuftizia , onde ne abbiate Cavato il frutto diana vera pe- 
nitenza. Cosi miliari danno ha fatto a voi la noftra feve- 
riti, anzi un gran bene. 

Verf. 10. La tri (lezzo poi delfecolo produce la morte , Tri- 
ftezza delfecolo chiama quil’Apoftolo il dolore, che pro- 
va l’uomo carnale nella perdita de’ beni corporali, com* 
fono le ricchezze, gli amici, i piaceri, le dignità et. 
Quella mitezza effondo eccedi va, è indizio del foverchto 
attacco, che fi ha ai beni dei fecolo; or nell’amore del 
fccolo fi trova la morte dell’ anima , perchè 1’ amore del 
fecolo ci fa nemici di Dio, Jacob, iv. 4. Per lo contratto 
la mitezza fecondo Dio è frurtuofa, e meritoria , « con- 
duce alla crema falute , 

Verf. n. Imperocché ecco t queflo flejjo tjjite fati voi rat- 
tri (lati ec. Porta un efempio recente del frutti , che porta 
la ttiftma fecondo Dio. ftattriftati voi ptf 1 * mia lec* 



/ 
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1SL Igitur, etsi scripsi 
.vobis» non propter eum , 
qui fecic iniunam, nec 
propter cimi , qui passus 
■Cst : $ed ad manifestati- 
dam sollicitudinem no- 
ttram » quatn habemus 
pfo vobid ' * 

; -tg, Gotaitt Deo: ideo 
■Consolati sumus . In coni- 
colanone autem nostra» 
abundantius magis ga visi 



ta. Sebbene adunque vi 
scrissi » noi feci per riguar* 
do a colui, che fece i' in- 
giuria , nè per riguardo a 
colui , che la pati: ina per 
far palese ta sollecitudine 
nostra, che abbiamo per 
Voi 

s.r t$. Dinanzi à Dio : per 
questo siamo stati consola- 
si Ma nella nostra conso- 
lazione ci siamo anche 



tera, in cui vi rimproverava i dilbrdini , che fi erano in- 
trodotti tra «li voi » quella trillezza quanta folletitudine ha 
prodotto negli animi voltri per correggere gli abuli , per 
punire Fincefluofb, il di cui fallo avevate pef F avanti 
con non èuranza veduto? Anzi dirò di più , quanto Audio 
in fare le mie difefe contro chi biàfimava la mia condot* 
ta ì ànti quanto fdegno contro il peccatore fcandaiofo , t 
contro di voi medeftirti per averlo diflìmulato ? Anzi quanto 
timore di non ricadere in Umili mali ? Anzi quanto af* 
dente brama di riparare il male fatto? Anzi quanto zelo 
per la gloria di Dio» per la virtù » per la giuAizia? Anzi 
quale ardore di Vendicare F onor di Dio , e fopri Pince* 
ftuofo, e fopra gli altri pece-tori , e fopra Voi Aelfi , utnl* 
liandovi per la negligenza da voi ufata , e facendole fi» 
Vera penitenza? In tutte le maniere avete chiarimento 
dato a conoscere » che eravate interamente fenza colpa ri* 
guardo all’ affare dell’ ìncelluofo , e che non avete mai aVUtó 
intenzione di ricoprire» o di difendere ii fuo fallo . 

Verf. la. Noi feci per riga, ir, lo a colui , che fece /'ingiù* 
ria, nè per riguardo ec. Scrivendovi nella maniera» che io 
vi fcriflì , non ebbi tanto in mira di Confondere il figliuolo 
teo dell* incedo , 0 dì vendicare l’onore del padre offefo » 
quanto di farvi conófccre la follecitudinc » e lo telo» eh* 
abbiamo del volito bene » zelo conosciuto da Dio» e appro* 
vato da Dio . 

Non fappiamo , fe folle vivo il padre delFineeAuofo 
quando il figliuolo peccò con la matrigna » nè ciò fi putì 
inferire da quello luogo, perchè appartiene alla giuAtlia il 
Vendicare le ingiurie fatte anche ai morti, ' 

.Verf, 13. Per qutjìo fatuo fiati ((infoiati » tc. Per quello 
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ed by Google 



Ai CORINTI CAP. UH. 

Itimils super gaudio Titi , piò grandemente rallegrati 
quia refeétus est spiritus dell'allegrezza di Tito , 
eius ab omnibus vobis: perchè è stato ristorato lo 

spirito di liti da tutti voi : 

Ì4. E* sì quid apud 14- E~se alcun poco mi 
illuni de vobis gloriami età gloriato di voi con esso , 
sum , non sum confusUs : non son rimuso tonfato :<ma 

sed sicut omnia vobis in tome in tutte le cose abbia* 
ventate locuti sunrus, ita mo detta a voi la verità , 
& gloriano nostra» qus tosi il Vanto , eh’ io mi era 
fuit ad Titum 1 verità» dato con Tito , è stato una 
facla est » verità . 

1$. Et viscera eius 15. Ed egli piu sviste - 
abundantìus in vobis ratamente vi ama , mentre 
sunt: reminiscentis orti-* si sovviene della ubbidita • 
ìlium vestrum obedien-* za di tutti voi> e come la 
tiam.quomodocum timo* accoglieste con timore > e 
re , & tremore excepistis tremore . 
illuni . 

ló. Gaudeò» quod in 1 ( 5 . Mi rallegro adunque 
omnibus confido in vobis . della totale fidanza , che ho 

in voi » 

• 

ti è fìtto di confolazione grande tutto quello, elle avete 
fatto in quefia occafìone } ma quella è fiata anche mig* 
glore pel giubbilo, che ne ha avuto Tito , allo spirito del 

S ulle abbattuto per la profonda afflinone , che Tentivi 
e* vofiri mali » tenduto avete T ilttità , e la vita . 

VerT. 14. E ft alcun poco mi tra gloriato dì voi re. Sé 
pittando di voi talora con lo fletto Tito, mi fon lodato 
del Voflro affetto, della vofiri fede, della vofira ubbidien* 
va, non ho ideilo motivo dì irtofllre*, egli ha veduto 
co* propri occhi, che io non aveva parlato di voi Te noti 
fecondo la Verità, e ficcomt in tutte le cote io vi ho 
femore detta la verità » cosi voi avete verificato col fitto 
quello, di che io mi era vantato Con Tito. 

Verf. td. Mi rallegro adunque della totale fidanza » ff. 
Godo adunque, che Voi fiate tali, che fmza timore di 
offendervi io poffa liberamente e riprendervi , e ammonir» 
vi , e ordinarvi, e chiedervi qualunque cofa . Cosi ancor 
fi apre la firada a raccomandar le collitte per U Chicft di 
Gcrufalvmme , 
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CAPO VII!. 

Gli esorta a fare generosamente limosina a poveri 
di Gerusalemme coll' esempio de' Macedoni , e di 
Cristo, avvisandogli a fare secondo le jacoltà di 
ciascheduno quello , che già da molto tempo ave- 
vano risoluto di fare , e loda i ministri, chi 
mandava a raccogliere la stessa limosina . 

I * * 

1. J^TOtam autcirti faci* 
mus vobis, fracrcs, gra- 
narli Dei, qui data est 
in Ecclesiis Macedoni® : 

2. Quodin multo expc* 
rimento tribulationis , 
àbundantia gaudii ipso- 
rum fuit; & altissima 
paupertas eorum , abun- 
davit i|i’ divitias simpli- 
Citatis eorum t 



I. R vi facci am sapere, 
o fratelli, la grazia di Dii 
conceduta alle Chiese della 
Macedonia : 

2. Come in mezzi alle 
molte afflizioni , Coti le quali 
sorto privati , il loro gau * 
dio è stato abbondante ; i 
la profonda loro povertà hit 
sfoggiato in ricchezze del 
loro buon cuore: 



ANNOTAZIONI. 

Veri*. t. La grazia di Dio conci, luta tc. Quelli grlr.ii è 
la generofa liberalità , con I» quale i Macedoni fi erano 
iticffi a foccorrcre i poveri di Gerufalemme, ed 0 ancof 
li codiata loro nelle triboli? ioni . Ambedue quelle Coli* 
le chiami l* Apndoio g'-aìii di Dio, perchò tutto quello, 
che di bene Fa 1* uomo , viene dalla grazia del Signore. 

Veri*, i. Il faro gaudio ì flato al, bon, tante 1 r la profonda 
loro povertà tc. Podi da Dio ( che ha Voluto far cosi pfova 
della loro fede ) nella fornice della tribolazione , e perle* 
guitiri da’ Giudei , cd ancor da’ pagarti , ( Atti avi. io. 
ai.» xvit. f. 6. c£. ) non han perdura la pace del cuore, 
nè il gaudio dello Spirito Finto ; e ridotti per caula del 
Vangelo di Grido all’ eflrcma povertà, e miferia , dalli 
loro (teda miferia hanno tratto un Capitale abbondante per 
fówenire con generofa bontà , e fchiettczza di cuore i po« 
veri di Gerufalemme . Con grande prudenza pone davanti 
agli occhi de' facoltofi Corinti i’efempio della liberalità 
dt’ Macedoni povefi, c vedati dalla pcrlecutione. 
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3. Quia secundum vir- 
Itìtem , testimonium illis 
reddo, & supra virtutem. 
voluntarii fucrunt , 

4. Cum multa exhorta- 
tionc obsecrantcsnosgra- 
tiam , & cotrtmurucatio- 
ftein mìnistcrii, quod lìt 
in san&os . 

5. Et non sicut spefa- 
vlmus , sed semetipsos 
dederunt primum Domi- 
no, deinde nobis per vo- 
luntatem Dei; 

6 . Ita ut rogaremus 
Titutn , ut quemadmo- 
dum coepit, ita & perfi- 
ciat in vobis etiam gra- 
tiam istàin . 



3. Imperocché sono stati 
spontaneamente’ liberali , 
( rendo ad essi questa te- 
stimonianza ) secondo la 
loro possibilità , e sopra la 
loro possibilità , 

4. Con molte preghiere 
scongiurandoci , che accet- 
tassimo noi questa benefi- 
cenza , e la società di que- 
sto servigio , che rendesi ai 
santi . 

5. E non ( han fatto ) 
come speravamo , ma hanno 
dato le loro persone primie- 
ramente al Signore, e poscia 
a noi per volontà di Dio ; 

6 . T almente che abbiamo 
Pregato Tito , che , conforme 
già ha principiato, conduca 
anche a termine questa be- 
neficenza tra voi . 



Verf. 4. Con molte preghiere f congiurandoci , che accette fi- 
mo nei «..Hanno pregato con grandi Manze e me. e i 
tniei Compagni , che riccvelììmo noi ftefli le loro offerte , 
è volcltìmo noi pure aver parte a quello fcrvigio, che rcn- 
defi a’ fanti, col portare ad elti le delie limoline. 

Verf. S. E non ( bau fatto ) come fpcravomo , tua hanno 
dato te loro perfine ec. Hanno forpaffato ogni n olir a fpe* 
ranca , méntre ( difponendo cosi Iddio ) hanno offerti non 
folo i propri berti , ma anche le loro perfonc primiera- 
mente a Crifto, e pofeia anche a noi miniftri di Grillo , 
perchè di tutto difponeflimo fecondo il nortro parere, di- 
chiarandofi pronti e a dare, e a fare tutto quello, che k 
noi forte piaciuto . 

Véri*. 6 . 7. Talmente che abbiamo pregato Tito , che, con- 
forme già ha principiato , «.Quella ammirabile generofità 
de’ Macedoni ci ha animati a pregar Tiro, che continui 

a fare prcrto di voi le collette, che ha gii cominciate , 

* « • • • 
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1. Sed sicut in omnibus 
abundatisfìde» & sermo- 
ne, it scientia, & omni 
sollicitudine, insuper 
caricate vestra in nos , ut 
6 c in hac gratia abun- 
detU * 

8. Non quasi imperans 
dico i sed per aiiorum sol- 
licitUdinem, etiam vestrae 
taritatis ingenium bo- 
num comprobans . 

9. Scitis enim gratiam 
Domini nostri JesuChri- 
sti, quoniàm propter vos 
egenus fadlus est» curt 
esset dives, ut illius ino- 
pia vos divites essetis » 



Ma siccome in ogni 
cosa abbondate , nella fede , 
nella parola , nella tcienza » 
e in ogni sollecitudine , e 
nella carità Vostra Verso di 
noi, così siate abbondanti 
anche in questa grazia , 

8 . Non parlo come per 
comandare: ma Con la sol • 
tee it Udine degli altri fa- 
tando prova del buon genio 
anche della vostra Carità . 

9. Imperocché è a Voi no- 
ta la liberalità del Signor 
nostro Gesù Cristo » come 
egli essendo ricco, diventi 
povero per voi , affinchè det- 
ta povertà di lui Voi diven- 
taste ricchi » 



onde voi, che liete eccellenti in tutte le altre doti fpiri- 
tuali , anche nella cridiana liberalità non la ceduta ad 
alcuno. Quelle parole» tu ogni follecitudint , lignificano lo 
Audio, e U diligenza a ben Aire . 

Verf. 8. No» patio come per comandarti ma Colla fnll et i til- 
di nt degli altri eé Noe intendo con quello di farvi tilt 
precetto » Come in qualità di voftro Apodolo potrei put 
fare, ma ponendovi davanti l’ amotofi follecltudine de' Ma- 
cedoni nel foccorterc l fratelli, defidero di far prova della 
lincetità dell* amor voflro verfo gli deffi fratelli . Non parla 
1 ’ Apodolo del precetto della limofina , ma lo fuppone » 0 
tutto il filo dudio è di animate i Corinti a dare largamen- 
te , e con generofirà . 

Verf. 3, E' a voi otta la liberalità del Signor Hdflrà et, 
Crido è indente e la cagione, e l’efempio della liberalità 
nodra verfo de'proffimi. Non è ignoto a noi quello, che 
a lui dobbiamo; non ci è ignoto, come egli adendo il 
padrone di tutte le cofe, di tutto fi difpogliò , e povero 
fi fece per noi, per noi arricchire di ogni gratia, e dì 
ogni dono fpirituale . Siamo tenari in confeguenta • 1 
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16. Et consilium in hoc 
do : hoc enim vobis utile 
est» qui non solum face-* 
re , sed. & velie coepistis ab 
armo priore i 

ti. Nunc vero & fa&ó 
perficite: ut quentadmo- 
duin prómtus est animus 
yoluntatis» ita *it & per- 
deiendi ex eo quod ha- 1 
betis » 1 

ì 1. Si enim voluntas 
pronità est» secundum id» 
quoi.habet» accepta est» 
non secundum id» quod 
non habet. 



! 0 . £ in fuetto io io con- 
siglio: imperocché ciò è 
utile per Voi » i quali prin- 
cipiaste non solo a farlo » 
tua anche a bramarlo fin 
dall' anno passato i 

li. Ora poi finite di far- 
lo: onde siccome è pronto 
l' animo a volere , cosi lo ih* 
ad eseguire secondo le vo- 
stre facoltà u: , s 1 

il. imperocché se vièta 
pronta volontà , desta, è at+ 
cetta secondo quello » che 
uno ha , non riguardo a quely 
che Ho» ha . 



ir .' » ... u. 1 T .i.a 1 ■ | 

imitar Gesù Grido nel didaccamento de* beni terreni» e 4 
proccurar di rendete a lui nella perfona de' Tuoi poveri 
qualche particella del molto» onde funi debitòri alla ita* 
tnenfa di lui carità* ■ •' 

V etf. io. lo do confalio : imperocché ciò è utile per voi , et. 
,Non vi comando, come Apodólo , vi Coniglio come ami* 
co : la vodra liberalità c Utile a voi , al vodro bene fpiri- 
tuale, ed anche a meritarvi l’onore di efTete dati todanti 
nel bene; mentre voi defli dece quelli > che fino dall’anno 
Icorle non follmente prinCipiade a Fat le collette , ma an- 
che a dimodrare per queda buona opera un grande im- 
pegno . Cosi e loda i Corinti » che in qualche modo (uno 
dati i primi 4 dare agli altri» ed atlche agli defli Mace- 
doni 1* efempio di generofa carità » t indente gli riprende 
tacitamente della lentezza nel condurre a fine la tofa , e 
per tutte le parti con la inimitabile, e forte fua eloquenza 
gli drigne 4 lodevolmente finire quello » che avevano co- 
minciato s) bene, 

Verf. 1 1 . Secondo le vtfìre facoltà. Tòglie ogni preteda 
di ritirarli dal darei chi non può il molto » dia ti poco . 

Verf. ta. De fa è accetta fecondo quello , che uno ba . Alla 
dirpodtione del cuore, e alla pronta volontà di ufarc mi» 
le ticerdia verfo de’ proflimi Die ha principalmente riguardo 
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13. Non enim ut aliis 
slt reraissio , vobis autem 
tribulatio, sed ex squa- 
litate » 

14. In presenti tempo- 
re vestra abundantia il- 
lorum inopiam suppleat : 
ut& illorum abundantia 
vestr» inopie sit supple- 
mentum, ut fiat xquali- 
tas, sicut scriptum est; 

15. * Qui multum , non 
abundavit: & qui modi- 
cum, non minoravit. 

* Exod. 16. 18. 



13. Non che abbiati ad 
essere al largo gli altri , e 
voi in angustia , ma per far 
uguaglianza • 

14. Al presente la vostra 
abbondanza supplisca alla 
loro indigenza : affinchè 
eziandio l' abbondanza loro 
supplisca alla indigenza 
vostra , onde falciasi ugua- 
glianza , conforme sta scrit- 
to : 

15. Chi ( ebbe ) molto , 
non ne ebbe di piò : e chi 
( ebbe ) poco, non ne ebbe 
di meno . * 



V 

Ilei fatto della limofina ; quanto a quello , che li dì in li* 
moline, è (limato relativamente alle facoltà di ciafchedu- 
no, e pet quello fu celebrata da Crido la pietà della ve- 
dova , che due foli piccioli aveva gettato nel gazofilacio , 
e la limofina di lei dichiarata maggiore di quelle degli 
altri . 

Verf. 13. 14. Nonché abbia» ad sfere al largo gli altri » 
e voi ec. Non dico, che tale abbia da edere la vollra li- 
mofina , che con erta i poveri vivano lautamente , e voi 
vi riduciate in neccdità ; ma bramo una tal quale ugua- 
glianza , onde non li veggano gli uni nuotare nell’abbon- 
danza, mentre gli altri perifeono di fame;ma bramo, che 
avendo voi il fufficiente, non manchino i poveri del ne- 
cedario; ma bramo, che nella vita prefente le temporali 
vollre ricchezze fupplifcano alle necedìtà temporali di quei 
fanti , affinchè eglino ancora nella vita avvenire con la 
fpirituale loro abbondanza fupplifcano alla fpirituale voftra 
povertà, affinchè avendo feminato Temenza temporale , ar- 
riviate a raccogliere un frutto eterno . 

Verf. if. Chi ( ebbe ) molto , no» ne ebbe di piò: re. Con 
quella egregia allegorica fpofizione di quello , che è fcrittO 
della manna , viene a confermare 1’ Apollolo la ugua- 
glianza defiderata trai Cridiani riguardo ai beni heceflari 
alla vita . Della manna fta fcritto , che chi maggior quan* 
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\ 6 . Gratiasaucem Deo , 
qui dedit earadem solli- 
citudinem prò vobis in 
corde Titi, 

1^. Quoniam exhorta- 
tionera quidem suscepit ; 
sed cum sollicitior essct , 
sua voluntate profe&us 
est ad vos. 

18. Misimus etiam cum 
ilio fratrem, cuius laus 
est in evangelio per om- 
nes Ecclesias; 



16. Grazie però a Dio , 
il quale ha posta la stessa 
sollecitudine per voi nel tuo * 
re di Tito , 

l^. Dapoichè e gradi 
l' esortazione : ed essendo 
vieppiù sollecito , sponta- 
neamente si è portato da 
voi , 

18. Abbiamo anche man- 
dato con lui quel fratello 
lodato in tutte le Chiese per 
l’evangelio 1 



riti no raccolfe, non ne ebbe pii di coloro, che ne rac- 
colfer di meno. Tutti ne ebbero egual mifura ; così vuole 
Dio, che nell’ufo de* beni prcfenti niuno ritenga ingiij- 
fiamente il fuperfluo , niuno fia privato del neceflarjo . 
Vedi Efodo avi. 18. 

Verf. 1 6. Grazie però a Dio, il quale ha pofta la flejfa 
flollecitudiue per voi ec. Oflervili » come l’Apoftolo fa in* 
tendere a’ Corinti, che in quello affare delle collette non 
tanto del follievo fi tratta dei poveri della Giudea , quanto 
del bene degli ftefli Corinti. Grazie , dice egli, a Dio, il 
quale ha animato lo aelo di Tito ad attendere con folle- 
citudine a quella buona opera per bene voltro . Infatti la 
limofina è più utile a chi la fa, che a chi la riceve, a 

T erciò dice *. Agollino , che non dobbiamo afpettare , che 
poveri chieggano , ma cercarne: Cerca a chi dare ; beato 
colui , thè previene la voce del povero , che flava per chiedere . 
In pf. :oj Serm. ni. :o. _ • 

Verf. 17. E gradì /’ efort azione : tr. Tito e condifcefr 
alla eformione dame fattagli di venire da voi ( verf. 6 . ) 
ed efiendo a ciò molto propenfo egli (ledo, rifcaldato an «* 
coti dalle nollre preghiere con gran cuore li è pollo di 
propria volontà in viaggio . 

Verf. 18. Quel fratello iodato iu tutte le Chiefe per Z 1 evan- 
gelio . Origene, s. Girolamo, ed altri antichi, e mo- 
derni vogliono , che s’ intenda ciò di f. Luca celebre al- 
lora nelle Chiefe o pel Vangelo da lui fcritro ( fe pure in 
queflo tempo lo aveva già fcritto ) o per la predicazione 
del Vangelo l e non è incredibile , che egli fofle fiato eletto 
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19. Non solumautem, 
sed & ordinatus est ah 
Ecdesiis comes peregri- 
jiationis nostri, in. hanc, 
gratiam , qui ministratur 
H nobis ad Domini glo- 
riata , & destinatam vo- 
Juntatfin nostrana: 

80. Devitantes hoc ,ne 
quis nosvituperet mhac 
plenitudine, qui mini- 
stratur a nobis . 

ai. *Providemus enim 
bona non solum corara 
Deo , scd etiam coram ho- 
jninibus . 

* Rom. 12. 17. 



. .19 .Nè solo questo i ma 
è stato anche eletto dalla 
Chiese compagno del nostra 
pellegrinaggio per questa he* 
neficenza,, della quale ci 
prendiamo il ministero 4 
gloria del Signore, e per 
mostrare la pronta nostra 
volontà : 

20. Guardandoci- da que- 
sto , che alcuno non ci abbia 
da vituperare per questa 
abbondanza , di cui siamo 
dispensatori . 

31 . Imperocché provve- 
diamo al bene non solo di* 
nunzi a Dio , ma anche di* 
nunzi egli uomini . 



dalle Chiefe di Macedonia ad accompagnare l v Apoftolo nel 
viaggio , che far doveva a Gerufalemme per portarvi le 
«ollette; imperocché dalle parole di Paolo 1. Cor. «vi. ?. 
reggiamo , cotn’ egli voleva > che quelli, che dovevano eie* 
guire quella incumbenra , follerò eletti dalle Chiefe . 

Verf. 19. E per mo/lrare la pronta uoftra volontà. Viene 
« dire ci fiamo incaricati di quello minillero di portare 
•'fanti le voftre limoline per gloria di Dio, e per far co- 
nofeere l’ affetto nollro verfo dei fanti bifognofi di tal 
foccorfo . 

Verf. 1e.1t . Guardandoci da quefto x che alcuno ee Rende 
ragione del motivo, per cui avea voluto, che tali perfone 
approvate dalle Chiefe aveller parte in quella delicata in* 
cumbenr.a di raccoglier limofine per aiuto de’ poveri . Egli 
vuol dunque dire ; noi Tappiamo , che un minilira di Grilla 
debbe edere non falamente innocente . ma anche fupe*. 
riore ad ogni ombra di fofpetto d' intfreffe . o di cupidi* 
tà ■ Per quello uliamn di quelle cautele , volendo noi fare 
il bene in maniera, che non foto fta approvato da Dio % 
ma ancora non polpa edere intaccato dagli uomini . 
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AI CORINTI 

ca. Misimus autem cqm 
illìs & fratrcm nostrum , 
qucm probavimus in mul- 
tis saepe sollicitum esse; 
nunc autem multo sol- 
licitiorem , confidenti^ 
multa in vos , 

23. Sive prò Tito , qui 
est socius meus,& in vos 
frdiutor , sive fratres no^ 
atri , Apostoli Ecclesia-» 
rum, gloria Christi 

24, Ostenslonem ergo, 
quae est caritatis vestra;, 

& nostrx glorie prò vo-> 
bis, in illos ostendite in 
faciem Ecclesiarujn , 



cap. vili ; . 139 

23- EH fibbiam mandato 
con questi anche un nostri 
fratello , Hi cui abbiamo 
sperimentata sovente in 
molte cose la sollecituHine , 
eH il quale è ora molto più 
sollecito per la molta fi - 
c lanza in voi , 

33. Sia riguardo a Tito ? 
egli è il mio compagno , e 
eoa Hi ut ore presso Hi voi, sia 
riguardo a' nostri fratelli , 
son eglino gli Apostoli Hello 
Chiese , e la gloria Hi Cristo , 

24. In questi aHunque 
fate conoscere al cospetto 
delle Chiese, qual sia la 
Carità vostra, e il perché 
Hi voi ci gloriamo , 



Verf. ?*, Abbiamo mandato con que/li anche un nofiro fra* 
fello ec. Nqrj codiamo dire di certo, chi quelli fi fede. 

Molto più follecito per la molta fidante in voi . Egli b* 
gran celo per quelle collette , perchè confida molto nel 
voftrq buon cuore . 

Verf. >). Riguardo a Tito, egli ì te. Riguardo a' no/hri fra* 
felli , te. Raccomanda i fuoj tre deputati , principiando dal 
più diletto, che era Tito. La voce Apoftoli fignifica in 
quello luogo deputati, o numi , ed è qui adoperata quella 
voce da Paolo molto propriamente, perchè oltre gli altri 
lignificati con elTa erano indicati coloro, che avevano 
V incombenza di portare a’ Leviti le decime, e gli altri di- 
ritti, che eran loro dovuti, Vedi Cod. Tbeod. de iud. Tito 
adunque , e i due compagni meritavano quello nome per 
l’ uffizio , che dovevano efercitare , di raccogliere Je li- 
moline per )i poveri della Giudea , 

Verf. 14. In quefli adunque ec. Nell’accoglimento, che a 
quelli farete conofcano tutte le Chiefe , e l’ infigne cariti 
volita , e come non fenza grandi ragioni ci gloriamo tanto 
di voi . 
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4. N?e cum vgnerint 
Maccdones inecum , & in- 
venerint vos imparatos, 
«rubescamus nos ( utnon 
dicamus vos )in hac sub- 
stantia . 

5. Necessa riunì ergo 
existivnavi rogar© fra- 
tres , ut prxveniant ad 
vos &i prjjparent repra- 
inissam benodicìioncm 
hanc paratam esse, sic 
quasi benedicUonein.non 
tamquam avaririam . 

6. Hoc autein dico : qui 
parco seminar, parce & 
inet&t : &qui seminat in 
benedictionibus , debeno- 
diciionibus& metet. 

1- Unusquisque prout 
destinavit in corde suo, 
non ex tristitia , aut ex 
necessitate: * hilarem e- 
nim datorem diligit Deus, 
* Eccli. 35 . 11 . 



4. Onde venuti chi sinno 
meco i Macedoni , trovan- 
dovi non preparati non ab- 
bi anso da arrossire noi ( per 
non dir ~ voi ) per questo 
lato- . 

5. Ho creduto perciò ne- 
cessario di pregare questi 
fratelli a venir prima da 
voi'-, a a preparare la già 
annunziata vostra benedi- 
zione , che sia preparata co- 
me benedizione » tton come 
spilorceria - . 

6 . Or io dico così ; chi se- 
mina con parsimonia , mie- 
terà parcamente : e chi co- 
piosamente semina , copio- 
samente mieterà-. 

2 - Ciascheduno conforme 
ha stimato meglio in cuor 
sua , non di mala voglia , a 
per necessità : Imperocché 
Dìo ama l' ilare donatore. 



non abbiamo a rollar confali delle lodi date da noi all t 
voftra carità , conforme avverrebbe, fe o fcarfi . 0 tarda 
folTe la voftra litnofina , che l’ uno , c l’altro farebbe fegno 
di freddezza . 

Verf. j. Che pa preparata cerne benedizione, non come /pi- 
loreer'ia , Sia preparata come benedizione, viene a dire, 
come dono di volontaria liberalità , e beneficenza , non 
come fe dalle mani di gente avara fi ftrappaffb per forza . 

Vcrf. fi. Chi f emina eoo pnrfimonia , mieter,) ec. Il frutro , 
che raccoglie il feminatore, è proporzionato alla qnantir.1 
di cift , che hi feminaro} chi poco ferrjina , non ha fenon 
ifcaifa ricolta ; chi femina largamente , avrà larga, c ab* 
bondanrc ricolta. Seminate molto, fe molto volere rac- 
cogliere. 

Verf. 7. Ciò Uh edilità tenfarme ha (limato meglio.,.,, non 

Tomo IV. Q 
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8. Potens est autcm 
Peus omnem gratiam a- 
bumlare facere in vobis; 
ut in omnibus semper om* 
jjem suflìcienriam haben- 
tes, abundetis in omn« 
opus bonum. 

9. Sicut scriptum est; 
dispersiti dedit pauperi- 
bus; justitia eius manet 
in seculum seculi , 

+ Psal. IH. 9. 
io Qui autemadmini- 
strat semen seminanti : &; 
panem ad manducandum 
prxstabit, &i multiplica- 
bit semen vestrum , & au- 
gebit incrementa frugum 
justitis vestrz; 



8. Ed è Dio potente per 
fare 1 che abbondiate voi di 
ogni bene : talmente che cqh~ 
tenti sempre d' avere in ogni 
cosa tutto il sufficiente ab- 
bondiate in ogni buona u~ 
pera , 

9. Conforme sta scritto ,* 
profuse , diede a' poveri ; la 
giustizia di lui sussiste ne ' 
secoli de secoli , 

10. £ colui, che sommi ni-, 
Stra la semenza a chi semi * 
na, darà ancora il pane da 
mangiare , e moltiplicherà 
la vostra sementa , e accre ■> 
scerà sempre più i proventi 
della vostra giustizia ; 



dì mala voglia , te. Ma non folo nel dare con abbondanza 
confitte il merito di chi dì . ma ancora ■ e molto più nel 
dare non per umano rifpetto.non di mala voglia, o come 
per forza . mi con pienezza di cuore, e con vera genero* 
liti di animo, e c°n lineerà allegrezza s quella maniera 
di dare è quella , che Dio ama • e que’ foli , che danno in 
tal modo, fono approvati da lui . Vedi bccUf. xxxv, a, 
Rom. xii. 8. 

Vetf. 8. Eà ì Dio potente per fare , ebe abbondiate noi ce. 
Non temete , che la limofina v' impoverita , Djo è affai 
potente per fare, che quanto piu darete, tanto più fiate 
nell’abbondanza, onde contentandovi del neceffario, di 
quello , che batta alla natura , abbiate mai fempre un 
capitale aliai grande da impiegate in ogni forta di buone 
opere . Il parco ufo delle proprie facoltà è fempre un gran 
patrimonio per la limofina , 

Verf. 9. La giujlizia di lui fuflifle ut' ferali ec. Il frutta 
delia mifcricordia ufata a’ poveri ù eterno. 

Verf. i*. Colui, che fommiuijlra la /cruenta durian* 

torà il pane ec. Colui, che vi ha dato il feme da femina» 
re, viene a dir? , vi ha dato quello, che voi gencrofa* 
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li. Ut in omnibus lo- 
cupletati abundetis in o- 
jnnero simplicitatem , qu* 
operatur per nos gratia- 
rum actionem Deo p 

ia. Quoniam ministe- 
rium huiusofficii non so- 
lum supplet ea, qu# de- 
»unr sanftis, scd etiam a- 
bundat per multas gratia- 
rum aftiones in Domino. 

! 3 .Perprobationeuvmi- 
nisterii huius, glorifican- 
tes Deum in obedientia 
confessionis ve$trs, in e- 
vangelium Christi , & sira- 
pltcitatecommunicationis. 
in illos, & in omnes,. 



/ CAP, IX, \ \ C43 

1 1 . Affinchè divenuti ric- 
chi in tutte [e cose, sfoggiate 
in ogni sorta di benignità , 
la quale prudute per parte 
nostra rendimenti di grazie 
a Dio, ft 

13. Imperocché il servigi » 
di questa sagra oblazione 
non solo supplì scemai bisogno 
de' santi , ma ridonda ezian- 
dio in molti rendimenti di 
grazie al Signore-. 

13. Mentre fatando spe- 
rimento ( dì voi ) in quest » 
servigio , danno a Dio gioi- 
rla per la soggezione prof e 
tata da voi al Vangelo dì 
Cristo f , e- per l.a liberale co* 
manie azione { vostra ) cote 
essi % e con tutti,. 



Utente verfate nel feno de poveri , non lafeerà mancale A 
voi il pane per vivere, ma e moltiplicherà ( quando per 
voi fra fpediente ) la voftra fementa , vienea dire q.ue* beni, 
thè voi feminare , affinché non vi mmchi ond’ effer Tempre li- 
roofin ieri , ed egli pure Farà . che la voftra miferlfcardU pel 
poveri immeniì frutti per voi produca di vita eterna . che è il 
centuplo fpirituale promeflfo principalmente nel Vangelo, 
Veif. ti. La quale produce per parte no firn rendimenti di 
grazie. La voftra benignità, e mifericordia ftrà ( anri la 
è già di fttto ) argomento per noi di benedire, e ringra» 
tiare il Signore , di cui è dono la carità , che * in voi , ’ 
Verf. »a. 1 / fervigio di quefla f agra oblazione non fotofnpo 
plifce ec . Le voftre oblazioni faranno grate a Dio non 
folo , perché consteranno i fanti ne’ loro urgenti bifogni , 
ma ancora perchè produrranno un’abbondante mefTe di 
rendimenti di grazie allo (lofio Signore dalla parte di cq# 
loro, che fona da voi aiutati . Notili , come J* Apertolo ca» 
ratteriaza la limofina come fagrtfiiio .ovvero oblazione re« 
ligiof» fatti a Dio nella perlbna de’ poveri. 

Verf. 13, Mentre facendo J L perimento di voi in f uè fio fervi* 
già, danno a Dio gloria , Quello fervigio è per erti una 

Q a 



1 
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14. Et in ipsorum ob- 
«ecratione prò vobis, de- 
siderantium vos propter 
eminentem gratiam Dei 
in vobis . 

15. Gratias Deo super 
inenarrabili dono eius . 



1 4. E ( ridonda ) delle lo- 
ro orazioni per voi , aman- 
dovi quelli grandemente a 
motivo della eminente gra- 
zia di Dio r che è in voi . 

IJ5- Grazie a Dio per lo 
ineffabile suo dono . 



c«rt» riprovi della fede , che avete lineeramenre abbrac- 
ciata, ed eglino danno perciò gloria a Dio dell’ efTervt 
▼di foggettati al Vangelo , e del profelfarlo apertamente 
co’ fatti, e del comunicare , che fate si liberalmente c con 
elfi. e con tutti gli altri Criltiani. Il Vangelo niuna cofa 
più raccomanda , che 1' amor de' fratelli , e il foceorrer- 
gli ne’ loro bifogni , ed è argomento di vera fede il comu- 
nicare coi fanti. Quello verfetto dee chiuderli in parente!!. 

Verf. 14. E ( ridonda) delle loro orazioni per voi, et. Il 
principio di quello verfetto lega con la line del 11. Ri- 
leva qui P Apollolo un altro frutto della cariti de’ Co- 
rinti, ed è quello le orazioni, che fanno per efli i fanti 
provocati dalla loro beneficenza , e ammirando la loro fe- 
de , e i doni della grazia , che fono in efli , per li quali 
non polTono fare a meno di amarli grandemente. 

Verf. 15. Grazie a Dio per lo ineffabile fuo dono. Teofi- 
latto , ed altri fono di parere, che il dono , dì cui rende 
grazie a Dio P Apollolo, fia quello fatto da Dio al mon- 
do, dandogli l’unigenito fuo Figliuolo; altri con t. Ago- 
ftino ciò intendono del dono della cariti , il quale è inef- 
fabile , perchè non li polTono con parole fpiegare abbi- 
danza gl’ inedimabili frutti, che reca all’uomo. Cosi 
Paolo termina quella fua mirabile efortazione della cariti 
con quello belliflimo epifonema , col quale i pregi cfalta 
della, fielfa cariti . 
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C A P O X. 

Comincia a spiegare la sua potestà , e le fatiche 
tollerate per Cristo per reprimere i falsi Aposto- 
li , i quali cercando di avvilirlo , impedivano il 
frutto della sua predicazione . 

t. Tpse autem ego Pau- i. Or* io stesso Paolo vi 

lus obsecro vos per man- scongiuro per la mansuetu- 

suetudineni,&modestiam dine, e modestia di Cristo » 
Ghristi , qui in facie qui- ' io, (he in faccia sono umile 
dem humilis sum inrer tra di voi, assente poi sona 
vos, absens autem confi- ardito con voi. , 
do in vobis; . 

♦ . • • . . ‘ * « , . . * * ‘ *. *' ’ * ? • 'J 

■ • i . i . 

■ M I. .1 - ■ ■ I. I I ■ — 

annotazioni. 

- Verf. f. 4. Ora io /ItJJò Paolo vi /congiuro ed Erano tut- 
tora in Corinto alcuni , febben in piccol numero, che cer- 
cavano di (ereditare, quanto mai potevano, 1’ Apoftolo. So- 
ftiene egli adunque la propria caufa contro le loro calunni» 
in quello, e ne’feguenti capitoli, ne’ quali egli parla m 
numero (ingoiare , perchè non la comune dignità de’ mi- 
niftri del Vangelo, ma il fuo apoftolato difende , e la Tua 
perfona ■ prefa di mira in modo particolare da que falla 
Apoftoli, i quali erano Giudei, e appallionaci difenfori 
delle cerimonie legali . Abbiamo già altrove oflervato .come 
dalla fila nazione principalmente ebbe moltilfimoda fofFrir* 
il noftro Apoftolo j da quelli , che rimanevano nella . in- 
credulità , le aperte, e furiofe perfecuzioni *, da molti di 
quelli, che li convertivano, le occulte derraaioni, le inli- 
die, i raggiri. Oltre gli altri morivi di odio (de’ quali ne 
troverà Tempre il demonio per aizzare gli eretici contro la 
Chiefa ) non fapevano parir coftoro , che Paolo ebreo , 
con»’ efli , si liberamente predicafle, non elTer neceuaria la 
cflervanza della legge di Mosè. . _ , 

Comincia adunque V Apoftolo dal dimoftrare ai Corin- 
ti, che febben fi trova forzato a trattar* con quale!* 
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2 . Rogo autem vos, ne 
praesens audeam pgp eaai 
confidentiam , quaexisti- 
mor audere,, inquosdam * 
qui arbitrantur no$ tam* 
quam secundum cameni 
ambuleinus» 

g. In carne enim ambu- 
lantes* non secundum car.- 
jiem militamus . 

'* t * 



2 . Vi supplico adunque , 
thè non abbia io presente ad 
agire arditamente con quel- 
la franchezza , per la quale 
sorto creduto Ardito , Contri 
certuni , i quali fan concet- 
to di noi quasi camminia- 
mo secondo la carne ; 

3 . Imperocché camminan- 
do noi nella carne , non mia 
Usiamo secondo la carne » 



i I I IMM < 1.1. ..I — I I H » 

afprezta gli avyerfari Tuoi , e del Vangelo, Contuttociò il 
fuo cuore è Tempre inclinato alla dolcezza ; imperocché gli 
{congiura per la manfuetudine » e modeftia ( o ila bontà) 
di Crifto a far al , che egli, il quale ( a detta de 1 Tuoi 
«moli ) in faccia ad eili era umile , e dimetto , in affenzC 
por con alterezza , ed impero fcriveva , non abbia ad efler 
coftretto a ufara di quell’ imperiofità , che venivagli attri* 
buita , contro coloro, i quali di lui parlavano, e di lui 
facevan concetto come di uomo, che nella predicazione 
del Vangelo co* principi della umana politica fi regolale » 

0 con gii umani rìfpetti , o {opra deboli umani aiuti 11 
Confidale. 

Sapeva ben Paolo anche da vicino fat valere la auto» 
aiti dell’ apoftolato , e perciò fon za trattefterfi a rifpondere 
alle maligne millanterìe de’ funi aWerfari , dcfidera , che 

1 Corinti tutta adoperino la loro induftrìa nell* attutir le 
baldanza di coloro, e nel ridurgli a cangiar la loro con* 

v dotta, affinché , giunto che egli fia a Corinto, non debba 
far a quelli fentire il pefo della autorità , e far loro co* 
nofeere , fe egli forte uomo da artertarfi per qualche urna» 
pò affetto, o per timore di alcuno nell’ adempimento de’ do* 
veri del fuo minirtero , 

i Verf. 3. Camminati Jo noi nella carne , non militiamo re. 
Quantunque noi damo uomini fintili agli altri quanto alle 
debolezze , e infermità della Carne, non ci regoliamo peri 
■ella noAta milizia fecondo gli affetti della carne. Il mi* 
nirtero nofito egli è la nofira milizia , querto miniftera 
è divino., e le armi , onde A efcrcica , fono non carnali, 
na divine , , , ..... 
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4. Nam arma militi* 
nostra: non carrtalia sunt * 
sed potenti* Deo ad de- 
Stru^ìionent miinitionum* 
Consilia destruentes, 

5 . Et branem altitudi- 
ne m extollentem se ad ver- 
sus scierttianl Dei , & in 
captivitatem tfedigeittes 
omnem intellèclum mob- 
tequiunt Christi. 

<5. Et in promptu ha- 
bentes ulcisci omnem in- 
obedicntiam, cum itnple- 
ta fuerit vestra obedien* 
tia » 



4. Imperocché le armi Jet» 
la nostra milizia non som 
carnali * tna potenti in Dito 
a distruggerei e fortificazio • 
ni , distruggendo noi le mac* 
chi nazioni , 

5. £ qualunque altura % 
thè si innalza contro la 
scienza di Dio * e in serti ag* 
gio conducendo ogni intellet * 
to all' ubbidienza di Cristo % 

6. £ avendo in mano onde 
prender vendetta di ogni di* 
snbbidienza » quando farà 
perfezionata la vostra ubbi-> 
dieiiza . 



Verf. 4 . j. Potenti in Dio a di lini reere le fortificazioni , di- 
Jlr ugge odo noi le nacthi nazioni , e qualunque altura , ec. Le 
armi adunque di quello minifteto non fono limili a quelle 
tifate dagli uomini per condurre à fine i dif-gni , e le im- 
préTe di quello mondo; le nollre armi fono potenti per 
Virtù di Dio a rovefdiare, e buttare a terra tutte le op- 
polmoni de'nemici di Cirillo; con quelle noi dillruggiamò 
tutte le macchine , e tutti gli ftrattagemmi , 6 rigiri de- 
gli ilcfTi nemici , e umiliamo la fuperbi prefunzione de’ fi* 
lefofi , e de’ faggi del mondò, la quale ofa innalzarli con- 
titi la Vera feienza di Dio , e ogni intelletto benché duro, 
k ribelle riduciamo a umile fervitù , e ubbidienza al!» fede . 

Le armi degli Apo<loli erano lo Zelo, la pazienza , 
la fortezza, la putiti , e fintiti della vita, e tutte le cri* 
(liane virtù; ed èrano ancora la fapienza celelte , la pro- 
fezia* i miracoli, e gli altri doni delto Spirito finto . A 
quelle armi non potè lungamente refi'.lere nè la autorità 
de’ grandi della terrà, nè la fottigliezzà , e il fapet de’ fi* 
loforl , nè tutta la potenza del fecolo impegnata a foftetlerè 
là dominante empietà . 

Verf. 6. E avendo iti mano onde prender Vendetta .... quando 
farà perfezionata ec. Nè folamehte fumo nelle armi tiollf» 
potenti a debellare gli infedeli , ma abbiamo antor* la p •* 
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.7. Qui secunduin fa- 
ciem sunt , videte . Si quii 
confiditi sibiChristi se es- 
se, hoc cogiret iteruni a- 
pud se: quia sicut ipse 
Christi est, ita & nos . 

8. Nam , & si amplius 
ajiquid gloriatus fuero de 
potestate nostra , quam 



7. iìodate all' appdfensa • 
Se taluno dentro di se con- 
fida di essere di Cristo , pen- 
si vicendevolmente dentro di 
se,che cotti egli e di Cristo, 
così anche noi . 

8. Imperocché quanti an- 
che mi gloriassi un poco pià 
della potestà nostra , la qua- 



deflì di far vendetti di chiunque difubbidifee alla Chie- 
fa. Quella è quella verga, di cui hi parlato di fopra . 

Di quella verga fece ufo lò licito Paolo contro Hlima 
mago, contro F inceftuofo , contro Imeneo , e Filcto, co- 
me Pietro contro Artanla , e Saffira . Ma a quella veiga 
dice l'Apollolo, che non porrà egli mano, (e non allori 
quando i Corìnti o tutti, 0 almeno la maggior pjrte, ri» 
conofciute le frodi, c t’ingiuftuia de' fallì sportoli , li fa- 
ranno feparati di Coftoro , e, pentiti di aver feguitato tali 
ciechi per guide , fi ridurranno ad ubbidire perfettamente 
alla Chiefa . Ottima regola di difciplina canonica , come 
olferva s Agollino , Nei peccati della moltitudine non può 
oiTervarli la feverità delle regole ecclefiallichc , e il dar di 
mano in tali cali alle cenfure della Chiefa efpone la. 
Chiefa HelTa al pericolo di fcil'ma , o di ribellione . I pa- 
rtorì fagri perciò fi contentano allora di pregar* , di efor- 
tare , di minacciare, c di alzare la voce a Dio per impe- 
trare da lui il ravvedimento del popolo fedotto , o difub- 
bidiente. Vedi Au«. court . tp. Partiteli, cap . 1. 11, 

Verf. 7. Badate all' apparenza . Se taluno dentro di Je con- 
fida cc. Seguitate pure a non irtimire gli uomini fc non 
per quello, che app.irifcc al di fuori t fidatevi de* fallì 
annuitoli » perchò con ta brillante loro rcttorica fi insinuano 
predo di voi, c a voi fi dipingono per altri uomini da 
•juei , che fono. Vi dirò per altro , clic cofloro , che han- 
no tatuo credito tra di voi, debbano pcnlarc, e ripenfa- 
7C. che, fe hanno erti fidanza di credere, che fono di 
desìi Grillo, c a lui appartengono, e da lui fono (lati 
chiamiti al «linificio, per tutte quelle ragioni, perle 
colloro poftnno attribuirli un tal onore, per le mo- 
delline portiamo anche noi attribuircelo . 

Vrrf. 3. Imperocché qunnd' anche mi g/oriaffì un poco pii 
' i\r(la pitejiì no/lra . . . . non ut arrojfrti ec. Corregge in Certa 
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dedic nobis Dominus in 
xdificationem , 6 c non in 
destruftionem vestram: 
non erubescam. 

9. Ut ameni non exi- 

stimer tamquam terrere 
vos per episrolas: . . < 

10. Quoniam quidem 
epistolx, inquiunt. graves 
sunt, ic fortes: prxsentia 
autem. corporis infirma, 
6 c sermo contemtibilis ; 



le il Signore si ha dato per 
vostra edificazione , e non 
per distruzione , non ne ar- 
rossirei . 

9 . Ma affinché io non sia 

creduto quasi sbalordirvi 
con le lettere: , , , . 

10. Imperocché le lettera 
( dicono essi) elle sono gravi 
e robuste: ma la presenza 
del corpo è meschina , e il 
discorso non vai nulla ( t _ , 



maniera quello , che aveva detto di fopra ; ma fi ofiervl . 
con quanta modeftia, « con qual giro di parole venga a 
dire, che egli potrebbe gloriarli di ertere di Crifto non 
follmente come quelli altri, ma anche più di loro. Se 
volerti gloriarmi un poco più della poterti datami dal Si- 
gnore, non avrei da arrollìrne , perche non farei nè bu- 
giardo, nè arrogante. Quella poderti per altro mi è fiata 
data non per perdere, ma per falvare , per aiutare gli uo- 
mini al Confeguimento del loro fine , non per ritrarneli . 
Lafcia qui 1 * Apoilolo , che i Corinti continuino il difcor- 
fo , e tnifurando con quella regola la condotta de’ fallì 
«portoli , Veggano , fc portano quelli con ragione vmtarfi 
della ufurpata autorità, di cui lì fervivano non per fal- 
vare , ma per perdere, nort per condurre gli uomini a 
Grillo , ma per alienarli da Crifto. Quella gran verità: che 
la p od- /là è fiata data da Cri (la per edificazione , uon per di- 
firuzioue : è ftara , e farà In ogni tempo la prima regola 
de pallori di anime nell’ efercirio delta loro autorità . 

Verf. 9. Ma affinchè io non fia creduto tc. Ma io non ditò 
alcuna cofi intorno alla podellà datami da Crifto, perchè 
non voglio , che lì dica , «he io cerco di sbalordirvi con 
le mie lettere . 

Verf, io. Imperocché le lettere ( dicono tfft ) elle fono era- 
*7 ’ *5." l >ara 8 on3v ano i fallì apoftoli la forra . e la feve- 
ritl di Paolo nello fcrivere alla ritenilterrà , e modeftia , 
» umiltà , con la quale lo avevano veduto diportarli tra’ Co- 
rinti . Coftui , dicevan erti , che fcrive con uri tuono d'au- 
torità da far tremar i più coraggio!! , tute’ altra cofa e"li 
* da vicino ; picco! corpo, « ftringato , cattiva prefenra , 
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1 1 . Hoc cogitetquieius* 
«iodi est * quid quales 
Sumus verbo per epistola! 
absentes ♦ tales 6t pracseti- 
tes in fadoi 

t-9. Notteiìirti audertiu* 
inserere» aut comparare 
Ito* qitibtìsdam, qui se- 
ipsoi commendant-: sed 
ipsi in nobis rtosmetipsos 
ihetientes, & comparan- 
te* nosmetipsos nobis , 



ti. Pensi chi dice così , 
che quali siamo a parole per 
lettera in assenza , tali art- 
cor ( siamo ) a' fatti in pre- 
senza . 

1 3. Imperocché non abbia- 
mo ardir e di metterci in 
fnéizo » o di paragonarci 
con certiini , i quali da lo- 
ro stessi si celebrano: ma 
noi misuriamo noi stessi con 
noi medesimi , e con noi stes- 
si ci paragoniamo. 



-<■ ■■ - — <i » " ' — — “*■*. 

difcorfo triviale , e barbato . Che Paolo fofle di piccola 
«aturi , c non molto vantaggiato delle doti del corpo, lo 
fappiamo da antichi fcrirtòri , e che il fuO parlare ttonfolTe 
elegante, nè ( come dice un greco interprete ) afperfodi 
Achea rugiada , lo confetta egli fletto in più luoghi dell* 
fue lettere, Qoefte lettere però, nelle quali nifTuni cura 
egli fi c prefo della eleganza dello (Vile, e della eloquenza 
delle parole , fono tutte piene de’ più nobili tratti di quella 
grande, e fublune eloquenza , che fola conveniva a un Apo- 
fiolo; e quanto allo fletto ftile quefta lettera , che abbiam 
per le mani, può badar fola a far fede, che non erano 
ignoti a lui i. fonti della eloquenza, Vedi Aug. de doflr. 
Cbrift. Uh. iv. cap. 

Veti*. 1 1 . Penfi chi dice tosi , che quali te. Tenga pèr fefWO 
chiunque così ragiona , che o io fon fempre fimile a m* 
«etto, e che e prefente , éd adente, quando lo tichiedo 
il ben della Chiefa , fo iti fatti far Ufo della autorità , t 
feverirà , che dimoftrn nelle mie lettere. Vuol dire 1’ ApO- 
ilolo, che porrà ad effettto le fue minacce con coloro, eh* 
non avranno fatto ufo delle fue ammonizioni , e non fi 
faranno emendati . Così egli fa intendere , che non a de- 
bolezza di cuore, hè a pufilìanimità doveva afcriVctfi l’Umi- 
le contegno da lui tenuto trai Corinti \ imperocché lo 
Spirito del Signore faceagli Conofcere , quando contrenifle 
di procedere con dolcezza , e quando con levCrità , 

Verf. ti. Non abbiamo ardire di metterci in mazzo, * di 
Par i pollarci con certuni , i quali ec. Con quefta ironia ri- 
prende la fuperbia , e 1* arroganza de’ falli Apoftoli . CI 
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' Al COkìNTl CAP. X. > «5t 

13. Nos autem tìon in 13. Noi peri non ci glo - 
immensum gloriabimur» rierrtno formi sur a , magia* 
*Jedsecuhdummensutam sta la manièra di misura » 
rcguls , qua mefisU* est t he Dio ci ha dato in sortèi 
ftobis Deus» mensuram misura da arrivate sino 6 
pertigendi usque ad vos. voi . 

* Ephes. 4. ' r - •<•••■; i.I " •-.* 



\ ' 'ì - ..o 




guarderemo ben noi, dice; egli, di far qotiria rat ione di 
ijoi con tali uoitiini ; poi non. afpitumo alr elevazione 
de' loro ingegni, nè .alla grandezza del loro merito; noi ci 
mifuriahio con noi lleflì , non ci facciamo maggiori dà 
Quello» che lìamo , non pendano di noi medeiimi fie non 
fecondo la verità, e fecondo quella quantità di doni , e 
di grazia , che Dio ha pollo in hoi . Il greco è qui diffe,- 
tente , ma la lezione della Volgata è appoggiata a’ me Irà 
tnanoferitti . 

Verf. 13 . Staci glm ì eremo fcrmifura , tua giu la la ma- 
niera di mi/ara, tc. Non ci vanteremo noi o di aver quel-* 
lo 1 che non abbiamo, o di aver fatto quello,, che non 
abbiam fatto; ci reftringeretno dentro quella mi'ura allis- 
gnataci da Dio per nollra porzione fra riguardo alla qtian» 
tità de doni fpirituali , àia riguardo alla ampiezza del ter- 
citOrio deftinatoci per la predicazione ; e dentro qucfla n»i« 
fura» t dentro quello territorio liete voi, o Corinti , a’ quali 
io h° portato, la prima luce dell’ evangelio . E Con quelle 
due cole l’ A poftolo primieramente pone fotto degli occhi 
de inai avverfari la grande eilenlione dipaefe, nella quale 
pveva egU propagato l’impero di Cri Ho , dalla Giudea lino 
a Corinto / infecondo luogo tocca la temerità degli fk-flì 
fuoi àVverfari , i quali fi erario ihtrufi a Voler governare, 

• far da padroni in una Chiefa fondata da lui , dove per 
COnfeguenta nilfuno avrebbe dovuto ellere àihmeiTo al mi* 
pillerò fenzal’ approvazione di lui» che ne era il primo 
Paitote.^ Trài canoni antichifiimi , che fi chiamano Apo- 
stolici » abbiamo quella regola .* che urna vtfeovo ardifea di 
* Itr et tare il mira fiero fuori de' confini al me de fimo affi ruoli ■. e 
1 Ulo degli fteflì tempi apollotici portava , che il governo 
U popoli convertiti appattenefle a colmo , che avevano 

* au<UG«i AnnvMuiztala parola di Criile. 
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1 4. Non enim quasi non 
perringentes ad vos, su- 
perextendimus nos: usque 
ad vos cnim pcrvenimus 
in evangelio Christi: 

15. Non in immensum 
gloriantes in alienis labo- 
ribus: spem autem haben- 
tes crescentis fidei vestrx , 
in vobis magnificari se- 
cundum regulam nostram 
in abundantiara, 

t6. Etiam in illa , qua: 
ultra vos sunt , evangeli- 
eare , non in aliena regula 
in iis, qui prxparata sunt» 
gloriari. 



1 4. Imperocché non , quasi 
non fossimo arrivati sino A 
voi , ci siamo stesi oltre i 
limiti: imperocché sino a voi 
pure siamo arrivati col van- 
gelo Hi Cristo : , 

15. Non gloriandoci for- 
misura sopra le altrui fati- 
che : ma sperando , che cre- 
scendo la vostra fede , sa- 
remo tra di voi ingranditi 
nella nostra misura ampia- 
mente , 

16. Porteremo il vangelo 
anche nei luoghi , che sono di 
là da voi , non ci glorieremo 
di ciò , che è coltivato den- 
tro la misura assegnata ad 
altri . 



Verf. 14. Non quafi non fojjìmo arrivati fino a voi , et fianto 
Jlefi oltre te. V’ha forfè alcuno, che dir ci pofTa , che noi 
ci arroghiaai di foverchio» e che oltre i confini ci ften* 
diamo (^abiliti da Dio al noftro miniftero , quando dicia* 
mo , che fino a voi liimo giunti con la noftra predicario* 
ne? Voi certamente fapete,chc noi fiamo flati i primi ad 
arrivare tra voi col Vangelodi Crifto. Anzi badava il fa* 
pere • che Paoloavefle predicato in Corinto, per inferirne , 
ch’egli era flato il primo, che vi avelie parlato del Van* 
gelo, .mentre fuo collume fi era di non predicare, dove 
altri averte già predicato. Vedi Rem. xv. ao. 

Verf. ij. 16. Non gloriandoci formfura /òpra le altrui fa- 
tiche . Non ci fiamnoi attribuito il frutto , e la gloria dell* 
fatiche degli altri , come fanno i noftri calunniatori , i quali 
non fi efpongono gii a predicar Gesù Crifto, dove 'EU 
non c ancor conolciuto, mi vanno per le Chiefe gii «reoce 
a fare i Dottori , e gli Apoftoli , e affin di regnare femi* 
nano la zizania , cd ufano ogni arte per ifcreditare nell* 
animo de’ fedeli i primi loro ntaeflri , ed Apoftoli . 

Sperando , che trefcenuo la vo/ira fede , faremo tra di voi 
ingranditi nella noftra mi fura ampiamente , porteremo il Va »• 
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r*. * Qui ameni gloria- 
tur , in Domino glorietur . 

* Jerem. 9. 13. 

il Cor. I. 31. 

18. Non enim qui se- 
ipsum commendat, ille 
probatus est: sed. quera 
Deus coamendat . 



*53 

1 2 * Per altro ehi si glo- 
ria , noi Signore f i glorj . 

18. Imperocché none pro- 
vato chi se stesso commenda : 
ma quegli , cui Iddio com- 
menda . 



gele te. Nè voi liete 1* ultimo confine del nortro aportola- 
co. Noi fperiamo , che , crefciura in voi la voflra fede , cì 
ingrandiremo noi pure, e fi ftenderà per volere di Dio la 
noflra mifura , e il territorio del nortro miniflero . e por- 
teremo il Vangelo anche alle nazioni , che fono di là da 
voi , oflervando Tempre inviolata la noflra regola di non glo- 
riarci delle fatiche altrui ( come altri pur fanno) e di non 
porre la mano al lavoro, che altri abbia incominciato, fe- 
condo i confini , che fono flati da Dio afTegnati a cia- 
fcheduno de* predicatori . In quella guifa anima i Corinti a 
renderli fanti, e perfetti, affinchè l’odore della loro fan- 
tiri difponga gli animi degl’ infedeli ad abbracciare il Van- 
gelo per aver parte al bene, che in effi ammireranno. , 
Verf 17. 18. Per altro chi fi gloria, ilei Signore fi glori tee. 
Ma nè noi, nè uomo alcuno, fe pur vuol gloriarli, lì 
glori fe non in Dio, a lui riportando tutto ciò , che può 
aver fatto di bene , e da lui confeffando di aver ricevuto 
tutto quello, che ha ; e a Dio pur lafci di giudicare dell' 
ufo, ch'egli abbia fatto dc’donidi Dio; dapoichè non è 
uomo provato chi da fe Hello li loda . ma chi da Dio' è 
lodato mediante le buone opere, che Dio fa per mezzo di 
lui , per le quali li riconofce , che Dio è quegli , che opera 
in elfo , e Io muove, e governa nel minirtero confidatogli 
per falute delle anime; e vuol dire 1’ Apollolo : avvezza- 
tevi a giudicare de’ veri , 0 falli Apertoli non dalle parole, 
nè da quello, che dicono di loro fteffi, ma dagli effetti. 
Uomo provato , o come dice il greco , dì buona lego , egli 
è colui , che è diftinto da Dio per mezzo delle opere, dalle 
quali li riconofce il carattere di minirtro di Gesù Crirto, 
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C A P Q XI. 

Paolo temendo per i Corinti a Cagione de' falsi 
Apostoli, (he pervertivano la sua predicazione , 
dice, che non aveva ricevuto da' Corinti soccorso 
alcuno ; indi per dimostrare, corri egli merita 
piu fede, che quelli , rammemora quello, che 
. aveva fatto » e quel , che aveva patito predicando 
Cristo , e le sue fatiche « e sollecitudini . 

,.tXt inara sustineretis 
jnodicura quid insipienti* 
tnex, *ed &; supportate me. 

a. ^Èraulor enim vos 
Dei smuiatione . Despon- 
-di enim vos uni viro vir- 
ginerti castam exhibere 
Chtisto , 



I. B Io volessi s.ppor- 
faste per un potolino la mia 
stoltezza , ma pur soppor • 
fatemi . 

a- Imperocché ìq son gelo- 
so di voi per izelo di Dio . 
Dapoichè vi ho sposati per 
presentarvi , qual pura ver- 
gine, a un solo uomo, a Cri- 
sto, 



A N NO T A Z I 0 N l, 

Verf. i. Dio vclejfe , che fopportafìe per un pocolino , te. Co- 
foretto 1' Apertolo perconfondere l’ arroganza de’ Tuoi emoH 
t porre in villa le prove del fua apoftolaro , Capendo be* 
tiiffimo ( come avea detto alla fine del capo precedente )» 
Che ninno, generalmente parlando, dee lodarli da fe fi elfi), 
prega i Corinti , che vogliano (offrire il f*o racconto , 
ch'egli qualifica come un tratto di ftoltetza ■ benché ih 
ciò (offe egli abballarla giuftificato. e per la neceffitì di 
giuda difbfa , e pel fine . che fi proponeva . 

Verf. a. It fon gelofo di voi per ine/o di Dio te. In quello , 
che io dirò , non ho per fine il mio proprie vantaggio , ù 
la mia gloria, mi il bene voftro ; io vi amo con amore 
gelofo a caufa di Dio ; imperocché io fono fiata il media* 
tore dello fpirituale fpofalitio voftro con un fol uomo , che 
é Crifto, al di cui talamo io defidcro di presentarvi qual 
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3, * Timeo autem.ne, 
sicut serpens Hevam *e- 
duxit astutia sua , ita 
-corrumpantur sensus ve- 
-«jrri , & excidant a simpli^ 
citate, quae est ia Christo . 

* Genes. 3. 4. 

4. Nam si is, qui venit, 
alium Christutn praedicat , 
quem non pradicavimus; 
aut alium Spiritum ao 
cipitis , quem non accepi- 
Stis; aut aliud evange- 
Jiura , quod non recepistis; 
fecle pateremin;, 



3. Ma io temo , (he, sic- 
come il serpente con la su* 
scaltrezza sedusse Èva , < osi 
non siano corrotti i vostri 
sensi , e decadano dalla sem- 
plicità , che è in Cristo „ 

• . . * ( 

4. Imperocché se chi vie- 
ne , predica un altro Cristo 
non predicato da noi ; 0 se 
un ultra Spirito ricevete. 
Cui non avete ricevuto ; 9 
altro vangelo, che non avere 
abbracciato : a ragione lo sop- 
portereste . 



vergine pura, e Tenia macchia, viepe a dire,, ornati di 
fede incorrotta, e di perfetta carità. Per me fiere fiati 
fpofati , e per mezzo mi* 1 avete ricevuto i donativi dello 
fpofp. Come amico, e minjftro dejlo fpofo io veglio per 
ordine di lui alla vofira cuftodia , e del gelofo amore di 
lui m’ jnvefto. Il titolo, e (a qualità di fpofa di Crifio 
Conviene principalmente alla Chiefa univerj'ale, alta quale 
propriamente appartengono le promette dotali , m# anchf 
ogni fedele delia fletta qualità entra a parte. 

Verf. 3. Ma i» temo, (be , ficcarne il fcrptnte te. Temo , 
che quello, che fu per Èva il ferpehte, noi fiano per voi 
t fallì apertoli , i quali deviare vi facciano dalla femplice , 
e pura fede, che avete in Crifio, fra colle Invenzioni > e 
novità della umana Capienza , fia mefcolando col Vangelo 
1» legge. 

Verf. 4. St chi viene, predica uu altro Crifio nOu predicato 
da noi ; te. Per quelle parole , chi viene, non è necefl'irio 
d’ intendere alcuna perfona in pirt'colarc , ma accenna cosi 
P A portolo tutti i falfi macftri , che fi erano intrufi nella 
Chiefa di Corinto . Or per intelligenza di quello verfetto è 
da dire , che nè i Corinti avrebbero tollerato chi fi folle 
prefentaro per annunziare ad etti un nuovo Vangelo, un 
altro Spirito, un altro Crifio, e gli Aedi falli apoftoli noj> 
erano tanto ftolti da pretendere d’infinuarfi per qupfta 
firada . Dice adunque 1 ’ Apoftolo : voi non potrefie , Jiè ar* 



\ 
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5 . Existimo enim nihil 
xne minus fecisse a magnis 
Apostolis . 

6 . Nani etsi imperiti» 
sermone, sed non scien- 
tia ; in omnibns autem 
manifestati sumus vobis . 

2- Aut numquid pecca- 
toni feci, meipsum humi- 



5 . Io però mi penso Ai 
nulla aver fatto dì meno de 
grandi Apostoli . 

6. Imperocché quantunque 
rozzo nel parlare , noi son 
però nella scienza : ma sia- 
mo interamente conosciuti 
da voi . 

7 . Peccai forse , quando 
umiliai me stesso per esal- 



inole fcufarvi dell’ aver dato retta a tali macftri pel mo* 
tivo, che fiano eglino venuti a predicarvi un altro Crifto , 
di cui non vi avcflimo noi fatta parola , o per proccurarvi 
altri doni, e migliori dello Spirito , che quelli comunica- 
tivi da noi , o finalmente per infegnarvi una dottrina più 
pura, e celefte , che la noftra . Per qual motivo adunque 
gli avere voi ammefii a predicare , e a regnare tra voi ? 

Verf. y. Nulla aver fatto di torno de' grandi Apo fluii . Il 
Grifoftomo , ed altri credono , che per quelli grandi Apo- 
ftoli vadano intefi Pietro, Giacomo, e Giovanni riguar- 
dati con particolare predizione da Crifto, ei quali Paolo 
chiama colonne della Chicfa. Gal. il. p. E forfè parla egli 
cosi per confondere i fallì apolidi, i quali falfamcntc van- 
tavanfi di aver avuto per macftri que’ fantiffimi uomini 
tanto celebri per tutto il mondo; onde dice l’Apoftoio, 
che e nella predicazione, e nelle parti tutte del miniftero 
non crede di cedere ( non che a que’falfi dottori ) nem- 
meno ai più grandi , e rinomati Apoftoli del Signore . 

Verf. 6. Quantunque rozzo nel parlare , noi fon però nella 
fetenza ec. Quella rozzezza del parlare vuol intenderli, 
come altrove abbiamo notato, della negligenza dello fìile , 
e del trafeurar, che faceva Paolo i vezzi . e le grazie 
della rcttorica . Concede egli adunque a' fuoi avverfari 
l’ inutile gloria di parlare con pulizia , e nettezza di Iti- 
le , e con maggior pompa, ed armonia di efpreffìoni ,• 
tutto ciò non era necelTarta pe-v un Apoftolo . Ma quanto » 
alla feienza delle cofe divine , quanto alla piena cogni- 
zione delli legge , e de’ mifieri delle fcritture, a gran ra- 
gione fi dà per dotto, e feienziaro, e gli fteflì Corinti 
ne chiama in tefiimonio , come quelli , che già da molto 
tempo lo conofcevan perfettamente . 

Verf. 7 . Peccai forfè, quando umiliai me (lejjo ec. I fallì 
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Hans» ut vos exalremini? 
Quoniam gratis evange- 
lium Dei evangelizavi vo- 
bis ? 

8. Alias Ecclcsias expo- 
liavi , accipiens stipen- 
di ura ad qainisteriuiu ve- 
strum 

9. Et cujn essem apud, 
vos , Cc egerem , nulli onq- 
rosus fui : nam quod mihi 
deerat, suppleverunt fra- 
tres, quivenerunt a Ma*- 



2 <" 

W « 

tare voi ? Quando vi annun- 
ziai il Vangelo di Dio gra- 
tintamente ? 

8. Spogliai altre Chiese , 
tirandone lo stipendio per 
servire a voi . 

9. E stando presso d; vqì. } 
ed essendo in bisogno , non 
fui di aggravio a nessuno: 
imperocché a quello , che mi 
mancavts , supplirono i Jra- 



• portoli lo lcreditavano , perchè predicando in Corinto, li 
era egli condotto eon ranta umilrà . e modertia , clic po- 
tendo ricevere da quella Chiefa il proprio fortenramento , 
lavorava dell- proprie mani per guadagnartelo . Quei nuovi 
dottori pieni di Capienza carnai? riguardavano ciò, coinè 
un contri (Ugno di animo vile. Dice perranro PApoftolo/ 
ì e’ii adunque un peccato ad un predicato^ del Vangelo 
1 * ertere povero, P timi hard il rinunziare a quello, che 
potrebbe e(!gerfi di ragione? E quando ciò falfa un pec- 
cato. farebb’ egli tale per voi , o Corinti , mentre la mia 
umiliazione tendeva a rendere voi (ledi grandi dinanzi a 
Dio , ifpirandovi col m'O efempio P amore della povcrrl , 
della umiltà , e de) di (prezzo dplje terrene ricchezze ? 

V#rf. 8. Spoglili alfe Chtefe , tirandone lo [Upeudio cc E 
cola inaudita , che un faldato tiri loftipcndio Ja un Piin- 
cipe , mentre ferve ad un altro . Io mentre a voi predica- 
cava , impoverii altre Chicle , dalle quali ricevei il neccfi 
fario alla vita . Quelle Chiefe frano quelle della Macedo- 
nia , com'egli dice nel verlertq feguente , c traile altro 
quella di Filippi, Vedi Fiiip iv, 15, 

In vece di dice, per ferrite a voi , il greco porrebbe 
tradurli: per fornire a' voflri hi fogni : viene a dire alle ne- 
certità de’ poyeri delia Chiefa di Corinto: cosi verremmo 
ad intendere, come Paolo lavorando delle proprie mani 
per vivere, ricorrerti’ alla carità delle altre Chiele , e lo 
ffnungelfe in certo ipodo per afiirtere i poveri di Corinto , 
i bifagnl de’ quali conlidvrava conae Puoi propri, nulla 
colendo ricevere dai ricchi di quella Chiefa, 

Tomo JV, R 



Digitized by Google 



a$8 LETTERA SECONDA DI S t PAOLO 



cedonia: de in omnibus 
sine onere me vobis ser- 
vavi, & servabo, 

10. Est yeritas Christi 
in me, quoniam hxc glo- 
riano non infringetur in 
me in regionibus Achaiae . 

11. Quare? Quia non 
diligo vos? Deus scit. 

12. Quod autem facio, 
di faciain: ut ampqtem 
occasionem eorum , qui 
yolunt occasionem , ut in 
quogloriantur, inyenian- 
tur sicut & nos , 

13. Nam eiusmodi pseu-; 
doapostoli, sunt operarii 
subdoli, transfigurantcs 
se in Apostolos Chfisti . 



felli venuti dulia Macedo- 
nia : e onninamente non vi ho 
recato aggravio , ne vel re- 
cherà , 

io. La verità di Cristo 
è in me, tome non mi sarà 
chiusa la bocca su questo 
Vanto ne' paesi dell' Acaia . 

II .E per qual motivo? 
Perchè non vi amo ? Sasseto 
Diq , 

1 2. Ma quello , che io fo , 
lo faro tuttora , per fiancar 
l' occasione a quelli , i quali 
un occasione desiderano di 
essere ( della qual cosa si 
gloriano ) trovati simili a 
noi . 

1 3. Imperocché questi tali 
falsi apostoli sono operai 
finti , che si trasfigurano in 
Apostoli di Cristo , 



Verf. io. La verità di Cri/lo è in me , come ce. Prometta 
con una maniera di giuramento di volere ferbare intatta 
]a gloria di aver predicato gratuitamente il Vangelo non 
folo in Corinto , ma anche in tutta 1’ Acaia . 
f Verf. la. Per troncar P occafoue a quelli , i quali »«' oc-, 

catione defìdtrano ec. I falA Apofloli eAgono da voi il l° ra 
foftentamento , anzi molte di più ( verf. 10. ); non darà) 
io occaltone , o pretefto a coftoro ( che un tal preteso 
pur bramerebbono ) di gloriarti , che Aano in quello Amili 
a noi . 

Verf. 13. Quelli tali falfi apofloli . Gli chiama fa/fi apofloli 
con gran ragione , perchè non erano ftati mandati nè da 
Crirto , nè dai veri Apertoli; e operai finti \ perchè Angendo 
di avere zelo per lo Vangelq , al proprio intereffe bada- 
vano, non a quel del Signore , e desolavano la vigna, nella, 
quale erano entrati fenza raiflione . 
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14. Et non miruin ; ipse 
enim satanas transfigura? 
se jn angelum lucis: 

15. Non est ergo ma* 
gnu ni, si ministri eius 
transfigurer\tur velut mi- 
nistri justitia: : quorum 
finis erit secundum opera 
ipsorum . 

16. Itefum dico, ( ne 
quis me putet insipientetn 
esse, alioquin, velut insi- 
pientem accipite me, ut & 
ego modica, m quid glo- 
rie r ) 

Quod loquor, non 
loquor secundum Deum, 
sed quasi in insipientia, 
in hac substantia glori*. 

18. Quoniam multi glo- 
riantur secundum car- 
nera: & ego gloriabor. 



1 4. Ne ciò è da ammirarsi 
mentre anche satana si tra- 
sforma in angelo della luce . 

l£. Non è adunque gran 
cosa , che anche, i ministri 
di lui si trasfigurino in mi- 
nistri della giustizia : la 
fine de quali sarà con] orme 
alle opere loro, 

16. V el dico di nuovo 
( nissuno mi creda stolto , 
che se no, prendetemi anche 
peristolto , affinchè mi glorii 
auch' io un tannino ) 

1 7. Quello che dico, non 
lo dico secondo Dio , ma co- 
me per i stoltezza , in questa 
materia di vantamentu . 

1 8. Dapoìch'e. molti si glo- 
riano secondo la carne : /« 
pure mi glorierò . 



Verf. 14. 15. A thè Satana, fi trasforma In angelo dilla 
luce: Il demonio detto , 1 * angelo, delle tenebre, della ma- 
lizia, e della iniquità per ingannare gii uomini fi travede 
talora in angelo della luce . mini dro della verità , e della 
giudica di Dio Che miracolo adunque , che uomini ma- 
liziofi , e perverti minidri del diavolo fi travedano talora 
in apodoli , e telo fingano della gloria di Dia . e del bene 
delle anime , mentre al propria- ventre fpl fervono? M* 
avranno, codoro fine condegna alle loro opere ; concioflia- 
«fic, fe ingannano gli uomini , non ingannano Dio., 

Verf. 1 6. 17, 18. Nijjuuo mi creda (lotto, che fe na, pren- 
detemi anche per ifloha.ee. Niffqno ( vi prego ) creda, che 
io fia diventato dolco, perchè mi lodo} rpa fe non ottengo 
da voi, che dolro , e imprudente non mi crediate, fia, 
come fi vuole, fa pur di medierà , efie alcun Poco mi gloria' 
anche io; febbene in t'Conofca, che cib non è fecondo il 
Signore, nè conforme alla modedia, e alla umiltà cri* 
(liana, anzi è vera dolcezza', fìccome molti ( viene a 
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19. Libenter enim suf- 
fertis insipientes : cum 
sitis ipsi sapientes . 

20. Sustinetis enim , si 
quis vos in servitutem 
redigit, si quis devorat, 
si quis accipit, si quis ex- 
tollitur, si quis in faciem 
vos cxdit. 

Si. Secundum ignobi- 
litatem dico, quasi nos 
infirmi fuerimus in hac 
parte. In quo quis audet 
( in insipientia dico ) au- 
fleo & ego . 



19. Conciassi ache volen- 
tieri tollerate voi gli stol- 
ti , essendo voi saggi . 

20 . Imperocché sopporta- 
te chi vi pone in schiavi- 
tù , chi vi divora , chi vi 
ruba , chi fa il grande , chi 
vi percuote nella faccia . 

21. Dico ciò quanto al 
disonore , quasi noi siamo 
stati da poco per questo 
lato . Ma per qualsivoglia 
cosa , che alcuni prenda ar- 
dimento ( parlo da stolto ) 
lo prendo ancor io : 



dire tutti i vollri falli maedri ) fi vantano di certe erte» 
fiori , e carnali prerogative, cosi fa d’uopo, die io pur 
mi plori i non per imitare la lor vanità, ma per foflcnere, 
p difendere la Verità, e l’autorità del mio apoftolsto . 

Verf. 19. Volentieri tollerate voi gli /lotti , tc. Io fpero, 
che tollererete anche me voi , che con tanta bonarirà fa- 
pete foffrire da quc'faggi, che ficte, ogni maniera di 
ftolti , e quelli ancora, che fono tali in voftro danno . V’ha 
qui una piccante ironìa fopra la eccedivi indolenza de’ Co- 
rinti verfo di que’ loro lupi affamati. 

Verf. a». Sopportate ehi vi pone in i [cbi avita . Si può ciò 
intcndereo della ferviti* della legge, a cui quelli falli apo- 
lidi volevano afioggctrarc i Corinti, ovvero della impe- 
riofa dominazione, che i medefimi fi erano ufurpata in 
quella Chiefa : cbi vi divora; chi divora le vollre Ibllanze : 
fbi vi ruba: chi non contento di quello, che trenerofa- 
mente gli daVe, mille invenzioni ritrova per Taccheggiare 
il voflro: cbi fa il grande; chi arrogantemente «’ innalza 
per deprimervi, e calpeftarvi: chi vi percuote nella faccia : 
chi con ogni maniera di fcherno , e d’ improperio vi oli 
traggia . 

Verf. 2T. Dico ciò quanto al di (onore , quafi eoi fi amo flati 
da poco per quello lato . La Volgata è qui mblto ofeura , e 
il greco può edere quanto al fecondo membro interpretato 
diverfamentc; ecco come lo fpieghi il Grii'oflomo .• que^ 
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<22. Hebrxi sunt . & ego : 
Israeliti sunt, & ego: se- 
raen Abrahx sunt , & ego . 

23. Ministri Christi sunt 
(ut minus sapiens dico) 
plus eco: in laboribus plu- 
rimis, incarceribusabun- 
dantius, in plagis supra 
modum, in mortibusfre- 
quentcr . 

24, Aludxis quiriquies* 
’quadragenas , una mi- 
nus , accepi , 

* Deut, 3. 



22 . Sono Ebrei , ancor io t 
sono Israeliti , ancor io : di * 
scendenti d' Àbramo ■, ancor 
io : 

23 . Son itimi itti di Cri - 
sto , ( parlo da stolto ) piti 
io : da più ne' travaglj , dà 
pià nelle prigionie i oltré 
modo nelle battiture , fre * 
quentemente in mezzo olii 
morti , 

24 . Da' Giudei cinqui 
volte ricevei quaranta col * 
pi > meno uno , 



lo, che io ho detto del fopportare , che voi fate chi vi 
percuote nella faccia ,■ lo ho detto riguardo ai difonori 4 
che vi fanno codoro , c alle ingiurie , delle quali vi ca- 
ricano , rtort più facili a fopportatfi , che le perCofle , e gli 
Sfregi fatti nella faccia , onde ne avviene, che noi , 1 quali 
ci fiamo diportati con tnodeftia , ed umiltà , venghiamo a 
comparire al paragone quali uomini da nulla , fenai alcuna 
autorità , o fenza petto da fodenerla . Ma per qualunque 
titolo ardifeano di vantarli codoro, pollo anche io per lo 
dèflTo vantarmi con verità, benché io ticoriofco , e COnfef-> 
fo , che il farlo è dolcezza . 

Verf. Mìni Uri di Cviflo . Si vantano eglino (benché 

falfamente ) di elTctc minidri di Grido ? lo pretendo di 
eflerlo più di loro, E ciò egli dimodra evidentemènte coti 
quello, che fegue , 

Verf. a 4. Da' Giudei tìitque Unite ricevei quaranta colpii 
meno uuó . Gli Ebrei fotto il dominio Roteano cbbtto la 
potedà di punire lino alla fruda inclufivameflce < Il nu- 
rtiero de’ colpi era limiraro a quaranta nella legge Deuteri 
txv. j. L’ufo degli Ebrei era di hon pallate i trtnranOve » 
Alcuni attribuifeono ciò a un fentimenro di Umanità ; al-^ 
tri vogliono , che eflendo la fruda fatta di tre corde, li 
Contavano i trentanoVe colpi in tredici pcfcofTe , alle quali 
non poteva aggiugnerfi la qUartadecima , perchè farebbero 
dati quarantadue colpi, cioè due più del preferitto deli* 
legge 5 altri finalmente con maggior fondamento d i Cotte » 
che non fi pafiava il numero trentatìove pet edere Vieniti 
«•iti di non òltrepafiart il nutnertì della lcjig* • 
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25. * Ter virgis cxsus 
sum, ** semel lapidatus 
suiti) *** ter naufragium 
feci, nofìe & die in prò* 
fundo maris fai, 

* Ad. 16. 22. ** A(Ì. 14. 18. 

Ad. ù.%. 41. 

26. ìn ititieribus sxpe, 
periculis tìurrtihum , pe- 
riculis làtronum, peficu- 
lis ex genere, periculis ex 
gentihus, periculis in ci- 
ntate, periculis ih soli* 
tudine, periculis ih mari, 
periculis in falsi* fratri- 
bus: 

2?. In labore, & sru- 
mna, in vigiliis rrtultis, 
in fanle, & siti, in ieiu- 
niis multi* , in frigorc, 
& nuditate.* 



25. Tre volte fui battuto 
coti It verghe, una volta fui 
lapidato , tre Volte naufra - 
gat , una notte , e un giorno 
stetti nel profondo mare , 



2 <S. Spesso in viaggi , tra * 
peritoli delle fiumane, pe- 
ricoli degli assassini , pe- 
ricoli da' miei nazionali , 
pericoli da' gentili, perico- 
li Stelle città , pericoli nella 
solitudine , pericoli nel ma- 
re, pericoli da' falsif rateili : 

2?. Nella fatica, e stella 
miseria , nelle molte vigi- 
lie, nell a fame, e nella sete , 
nei molti digiuni , nel fred- 
do , e nella nuditi : 



Verf. ij. Tre volte fui battuto eou le verghe , Dai peritili , 
che tifavano tal miniera di gafligo fecondo la Romani 
confuetudine . Una volta fui lapidato. Vedi Atti xiv. 1 * i$ 4 
Tre volte naufra fui , una notte « e un fior ut /letti ec. Quelli 
tre naufragi fono certamente anteriori a quello deferittd 
negli Atti cap. xxv'i. In uno di quelli flette, com' egli dice , 
un di, e una notte nel profondo mare, viene a dire, có- 
me fpiega il Grifoftomo , ed altri , tutto un dì , e Uni 
notte pafaò fui mare balzato qui , e là da’ venti ; coflrettó 
a nuotire ■ o tenendoli foprt qualche tavola della rotti 
nave . 

Verf ao. Perieoli nella folìtudine : Dove gli erano tefe 
inlidie da’luoi nemici. Peri. oli da' f al fi fratelli : Da quelli 
che fi fingevano crifliani , e gli (lavano attorno per trovare 
motivi Ji fcreJitatlo, e perfeguitarlo . Vedi ì’ep. a’Gi< 
lati ... 4. 
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2$. Prfcter illa , quae ex- 
tfinsecus sutlt, instantia 
ftiea quotidiana , sollici- 
tudo omnium Ecclesia- 
rum . 

29. Quis ihfirmatur , ti 
èjjo non infirmor ? Quis 
scandalizatur , & ego non 
lirof ? 

30. Si gloriari òportet: 
qusinfirmitatismes sunti 
gloriabor . 

31. DeUs, & Pater Dò- 1 
mini nostri IesU Christi» 
qui est benediclus in secu- 
la ,scit,quodnon mentior; 



28. Oltre a quello, chi 
viene di juora , le quotidia- 
ne cure , che mi vengono so - 
fra , la sollecitudine di tut- 
te le Chiese. 

29. Chi è infermo -, thè tiofy 
sia io infermo ? Chi è scan- 
dalizzato 1 che io non arda ? 

30. Se fa di mestieri di 
gloriarsi , di quelle cose dii 
glorierei che riguardan là 
mià debolezza . 

3 li Iddio i Padre del Si- 
gnor nostro Gesù Cristo ,ché 
è benedetto ne' secoli i sà , 
eh' io non mentisco i 



Vcrf. 18. Oltre a quello, che Viene di fui»*, tt. Viene 1 
dire dalla parte de’hemisi miei , e della Chiefa ; oltre di 
buefto io Ho le cure continue pet gli affari della mede* 
flmi Chiefa . Dovè noi feguèndo le veltigià della volgati 
abbiam detto. 1 le quotidiane cute , che mi vengon /opra: il 
greco dice ì la cofpiruzioUc giornaliera ( delle cure , ed af- 
flili ) contro di nte . 1.4 infinità ritole degli affari, che gli 
fi aggiungevano ogni di per parte delle Chiefe da lui 

fondate . . . , . . . , 

Verf. *9. Chi ì infermò, che non fia to cc. Chi e de miei 
fratèlli , che nell’ afflizione ritfovifi , che io ( e per coni* 
pa filone dello flato di lui, e per timore, eh’ ei 1 rtón foc* 
crtmba ) non cada toftO nella (teff* a fili? ione .» V ha egli 
alcuno, che inciampi, o in pericclo lìa di cadere, che id 
non mi fenta ardere di zelo, o per Tollerarlo caduto , 6 Per 
foltcncrlo pericolante, o per togliere di meno lo fcartdalo» 
Verf. 10. Di quelle cofe mi glorierò , che riguardati la mia 
ithoìeiti. Mi glorierò non di Quella, che ho fatto: ma 
di quello, chè ho patito per Grillò Le umiliar ioni , le 
affliaioni, e i patimenti riferirò piuttofto .che lecofegtandl 
operate da Dio per mio tóiniftero a vantaggio della fua 

^Verf.'jt. Iddìo, Padre del Signor no fin Gesù C>if?0 . . , , 
fd, cc Quello giuramento riguarda e tutti) quello , eh égli 
ha detto fmatà, e tutto quelli), «h é pef dire , 
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32. * Datnasci prxposi- 
tus gerttis Arerai llegis , 
custodicbat civita tali Da* 
raascenoram, ut me colil- 
prehetidcret : 

* AH. 9. 24. 

- 33 Et per fcnestram in 
sporta dimissus sum per 
inurum, & sic effuginia- 
nus eius. 



32. In Damasco coluti 
clic governava la nazione a 
nome del Re Areta , ave A 
poste guardie intorno alta 
città di Damasco per cat- 
turarmi: 

33. E per una finestra fui 
Calato in una sporta dalla 
muraglia , e così gli fuggii 
di mano. 



Verf. 31. Tu Damnfco colui, eòe governava ec Vedi Arti 
ìx. *3. Areta era Re dell' Arabia, e Cuòcerò di Erede An- 
tipa, e a lui era Connetta in quel tempo la città di Da- 
fflafeo vìeina all’Arabia. 

Verf. 33. E per una pur /Ira ? Dalla firtcftra di qualche 
cala fall Culla muraglia, donde fu calate da’ fratelli in 
Una Cporra. Turco ciò Cerve ad cCprimere la grande**.* , ed 
evidenza del pericolo, in cui trovoffi allora 1 ’ Apoftoio. 

CAPO XII. 

$ 

Racconta le visioni divine avute quattordici anni 
prima. Dello stimolo della carne , Si duole , che 
lo abbiano costretto a lodarsi , mentre da essi 
piuttosto doveva esser egli lodato pel bene , che 
aveva lor fatto , essendo ancor pronto a immo- 
larsi per lóto. Teme, che andando da essi non 
abbia a trovarvi qualcheduno involto in discor- 
die , e in altri vizi . 



t. ìal gloriati opoftet 
( non expedit quidem ) 
Venia ni autem ad visimes, 
& reveìationes Domini . 



1. *j> E fa d' uopo gloriarsi 
( veramente cib non è usile ) 
verro pure alle visioni , € 
rivelazioni del Signore . 



ANNOTAZIONI. 

VerC. 1. Se fa d' t/ipo gloriarli ( veramente ciò non è utile ) 
vutòec. Si c (Cervi , quante volte, e in quante manicr* 
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< 2 , Scio hominem in 
Chrisro ante annos qua- 
tuordecim , ( sivc in cor- 
pore ncscio , sive extra 
corpus nescio, Dcusscit) 
raptum huiusmodi usque 
ad rertium cxlum 

3. Et scio huiusmodi 
hominera , ( sive in cor- 
pore, sive extra corpus 
nescio, Deus scit ) 



2. Conosco un uomo in 
Cristo, il quale quattordici 
anni fa ( non so , se col cor- 
po , non so , se fuori del 
corpo, Dio lo sa) fu rapito 
quest ’ uomo fino al terzo 
cielo . 

3. E so, che quest * uomo 
( se nel corpo , 0 fuori del 
corpo , io noi so , tallii Dio ) 



1' Apoftolo dimoftri la ripugnanza Comma , con li quale fi 
induce a raccontare una parte delle cofe , con le quali aveva 
tJio confermato il fuo minifiero. 

Verf.' 4. Conofco uh uomo in Cri fi», il quale quattordici an- 
ni fa ec. Qui ancora di una riprova della fua umiltà » 
fhentre non fi nomina , ma parla in terra perfona : io co- 
nofco (in nomò, che è in Crifto, viene a dire innefiato a 
Cri fio mediante la fede . Quattordici anni fa: L’ Apoftolo , 
che per tanti anni avea tenuro nafeofto quello infigne fa- 
vore fattogli da Dio, fton fenza gravilfima caufi viene ora 
a rtianifeftarlo . Secondo il computo di alcuni fari ciò av- 
venuto l’artno ottavo dopo la converfiorie di Paolo. So» fa, 
fi col corpo , non fo fi fuori del corpo , Dio lo fa : Dio folo fa , fé 
allora P anima di quell* uomo fu realmente feparata dal corpo . 
o Te fu folarrtenre alienata da’ lenii , e follevata fopra tutto il 
Temibile, ovvero fe in corpo, e in anima fu rapito. Al 
terzo Cielo i s. Agoftirto , $ Tommafo , e molti altri cre- 
dono il terzo ciclo efiere quello fiefio, che nel verf. 4 . 
r Apoftolo dinomina paradtfo , e che con ambedue quelli 
nomi intenda egli la ftefla cofl , viene a dire la magione 
de* beati. Gli Ebrei ( fecondo l’oftervazione del Grozio J 
diftinguono tre cieli; primo il cielo aereo, dove fi forman 
le nuvole , detto perciò dà loro Cielo nubifero ; fecondo 
il cielo , dove fonde ftcllc, che Chiamano aftrifero; terzo 
finalmente il ciclo degli Angeli, dove Dio ftelTi» ha fua 
ebicazione ; fecondo quella diftinzione it primo chiamali 
cielo femplieemente ; il lecondb firmamento ; il terzo del» 
de' cieli . Colafsù adunque fu portato P Apoftolo , in qua- 
lunque modo ciò avvenilf* . 
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4. Quotiiahi raptus est 
in paradisilm : & atidivit 
arcana verbA ■, qux iloti 
licet homirìi loqùi. 

5. Prò huiUsmtìdi glò* 
Iriabbr : prd riie Atìttm rii* 
hil sloriabor nisi in ififir* 

o 

fnitatibui rfieis . 

<5. Kàtt s fi si 'froltlétrt 
gloriar! ♦ non ero insi- 
piens: veritatem enim di- 
cam : parco autem , ne 
quis me existimet supra 
id , qwod videt in me » aut 
àliquid àiidit ex me. 



4. Fu rapito in paradiso ! 
ed udì arcani parole , chi 
non è lecito ad uomo dì 

. proferir t. 

5 . Riguardo a quest' no- 
mo pàtri’ io gloriarmi : thà 
riguardo à me di nulla mi 
glorierò, se non delle mie 
infermità . 

6 . Imperocthì si verrò 
gloriarmi, non sarò mentii 
catto : atteso che dirò la 
verità : ma mi ritengo , af- 
finchè nissuno fiaccia concet- 
to di Me di là da quello * 
chi in me vede * 0 di là da 
quello , che ode da me . 



. ... ... • • - ■ ■ » - 

Verf. 4. È udì arcane fa’ ole , che non e lecito ad uomo di prò • 
ferirei Là maggior parte de’ Padri Ponti di fentimento , eliti 
effettivamefice le cofe rivelate all’ Apollolo foffero ineffa- 
bili , e delle quali non é poffì bile, che un uomo ne dia ai 
tm altrti l’idea. E s. Agollihò crede, che forte difvelata a 
Paold F effenta di Dio, onde ii lui dice in pf. 134. egli 
tbe af colto paróle ineffabili , diffe quello , che poteva dii fi da uh 
U erfio , è tenne dentro di fe quello , che dir non pottvafi agli uomini . 

Verf. f. Riguardo a queff uomo potrei io gloriarmi', ma 
riguardo a me ec. Finge tuttora, che di altro uomo egli parli 
diverfo da quello, di cui parla ih appi-effe» ; perchè fono 
di verfe le loro qualità . R iguardo a quell’ uomo , dice egli , 
fìtto degno di sì fublimi rivelazioni , porre’ io farmi glo- 
ria ; ma riguardo a me hon mi vanterò fe non di quello, 
che ho patito, delle fole mie infermità mi farò gloria ; viene 
a dire delle afflizioni , e delle tribolazioni o interne < o 
tifterne. Quelle chiama 1 ’ Apertolo infermità , ovver debolez- 
ze, o perchè quando da quelle liamo a Ha liti , Pentiamo al- 
lora particolarmente l’infermità, e fiacche?** della nóftra 
natura, od anche perthè in tale flato apparifeti agli occhi 
altrui la nollra debolezza nelle nortte querele t e nel con* 
trailo della natura . 

Veri’. 6 Se voti ò gloriarmi , t/on farò mentecatto : eé. Se v d* 
Itili farmi onore Ji quelle cofe , le quali fono flirtiate giti» 
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Etne magnitudo re- 
velationum e*tollat me» 
datus est mihi stimuluj 
carnis me*, angelus Sa- 
tani, qui me colaphizeti 



1 . E affinch i là gfanàez- 
ta delle rivelazioni nòti mi 
levi in altura , Ini è statò 
dato lo stimolo della mia 
tarne , un angelo di salariai 
thè mi schiaffeggi . 



Hit ni - v I 1 nr .1 -, ■■ r , - , ,i ■. i Ti i' h*i 

tiofe dagli uomini, come le rivelazioni,! miracoli ec.nòii 
potrei ertefe aceufato di llolretZa, o di imprudenza ; impe* 
tocchi il òlio racconto farebbe appoggiato alla Verità . 

Ma io mi ritengo , affinché nijjano faccia concetto ài me di 
là da quello i tc Ma fopra tali cofe io Ini taccio, perchè 
non voglio » che altri creda, che io mi ria qualche coria di 
più di quello, che dimoltrano le mie azioni, e le mie pa- 
role . Più di una volta fu creduto Paolo più, che riempite* 
Uomo . Vedi Atti kiv. li, tj. ttVui; 6. 

Verf. ir. Mi ì flato dato lo / limolò della mia carne , un am 
gelo di fatano, re. Per reprimete i fentithenti di Compia- 
cenza, e Hi vanirà, che potevano alzarli nel cuote di Paolo 
alla cortriJerazione de* grandi doni , e privilegi , ond’ era egli 
iVito favorito , volle Dio che egli averte , e provaflc quella 
(limolo della carne, e quello angiolo di fatana , che lo 
richiaffegglarte , viene a dire lo tratta fle Con ignominia . Che 
Voglia dire P A portolo per quello (limolo, e per qutft* an- 
gelo, non è artblutamente certo } ma la più Comune, t pro- 
babile opinione fi è, che debba ciò intendetri de’ movi- 
menti delta concupifcenza carnale , de* quali egli fi duolo 
più volte in altri luoghi ( Vedi Rom. vii. aj. ) ed i quali 
grandemente affliggevano, ed umiliavano un nomo Vivente 
già interamente non fecondo la legge delia carne, ma fe- 
condo la legge dello fpiriro , onde efclamava : Infelice me , 
chi mi libererà da queflo corpo di morte . Quello interno dblo- 
rufo Combattimento, da cui mediante la grazia divina Ufci- 
va egli Tempre virroriorio, cuflodiva in lui I' umiltà , e a 
quello fine era (lato permeilo da Dio al maligno fpirito di 
artalite un tal Uomo con tal fona di tentazioni . Le anime 
buone trovano ( come orierva i. Agortino)in quello efempio 
del grande Apollolo un argomento di conrioiazione, ondè 
abbandonate non ri credano da Dio per quello, che invo* 
lontanamente fentonó begli inferiori appetiti , purché a 
quelli inltaricabilmenre tefiftano; e fono infieme iflruite a 
Cónofcere , quanto glande ria il male della fetperbia , la qual* 
di *1 amaro, e ingrato rimedio lu biriogno. 
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8. Propter quod ter Do- 
minum rogavi, ut disce- 
deret a me : 

9. Et dixit mihis suffi- 
cit tibi gratia mea: nam 
virtus in infirmitate per- 
ficitur . Libenter igitur 
gloriabor in infirmitati- 
bus meis, ut inhabitet in 
jlie virtus Christi . 

10. Propter quod placeo 
jnihi in inlìrmitatibus 



8. Sopra di che tre volte 
pregai il Signore » che da 
me fosse tolto: 

9. E di s semi: basta a 
te la mia grazia : imperoc- 
ché la potenza mia arriva 
al suo fine per mezzo della 
debolezza . Volentieri adun- 
que mi glorierò nelle mie 
infermità , affinché abiti in 
me la potenza di Cristo 

10. Per questo mi com- 
piaccio nelle mie infermità 



Verf. 8. 9. Tre volte prefai il Signore, che da me foffe tol- 
to : t diffenu : hafla a te la mia grazia : Il numero finito è' 
qui pollo per il numero indefinito . Sovente lamia orazione 
rivolli al Signore , perchè un si temuto nemico allonta- 
nali^ da me. Ma egli non volle farlo , e mi d ilFe , che mi 
badava la protezione della fua grati», perchè non reftafil 
vinto dalla concupifcenza . 

Imperocché la potenza mia arriva al fuo fitte per mezzo 
della debolezza . Dove la Volgata dice: la Virtù, il greco 
legge la mia potenza ; ma nella Volgata la (iella voce greca 
fi traduce ora pote/là , ora virtù. Ónde non v’ha qui altra 
differenza tra l’uno, e l’altro redo, fe non che nella Vol- 
gata manca la voce mia . Il firn io è adunque quefto: la po* 
renza mia , dice Dio , fi manifeda più chiaramente, e al 
fuo fine perviene ne’ travagli, e nelle tentazioni, nelle 
quali mirabilmente trionfa 1’ efficacia della grazia divina , 
ila cui fono fi>denuti , e confortati i giudi, i quali nelle 
ftefic tentazioni, qual’ oro nel fuoco affinano, e per la pa- 
zienza arrivano al fine loro, alla corona della gloria. 

Volentieri adunque mi glorietò nelle mie infermità , affin- 
chè ec. Non lolo adunque non farò ccmtridato per le af- 
flizioni, c tentazioni, colle quali il Signore mi efercita , 
ma piurtodo me ne glorierò, affinchè obiti in me la po- 
tenza di Grido, quella potenza, per cui divengo potente 
a fuperare le infermità della carne, e tutte le tribolazioni 
della vita prefcntc . 

Verf. io. Per queflo mi compiaccio nelle mie infermità: Al 
tifleflb del bene grande, che in me éeriva da quelli , tnen- 
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meis, in contumeliis, in 
jiecessitatibus , in perse- 
cuticnibus, in angustiis 
prò Christo : cura enim 
infirmor , tunc potens 
sum . 

1 1 .Fgflus sum insipiens, 
yos me coegistis . Ego 
enim a yobis debui com- 
mendati : nihil enim tni- 
nus fui ab iis » qui sunt 
«upra modum Apostoli: 
tametsi nihil sum : 



negli oltraggi , nelle neces- 
sità , nelle persecuzioni , 
nelle angustie per Cristo: 
imperocché quando sono de- 
bole , allora sono potente . 

II. Son diventato stolto , 
voi mi avete sforzato . Im- 
perocché da voi doveva io 
essere commendato: dapoi- 
ché in nissuna cosa sono 
stato inferiore a quelli , che 
sono più eminentemente A - 
postoli : quantunque io noi* 
son nulla : 



\ 



tre per efli fpic-ca in me la forza dell’aiuto divino, che 
pii conforta, a quello rifleffo, dico, io mi godo ne’ pa - 
timenti di ogni forte, che foffro per Crifto; dapoichè al- 
lora quando più aggravato mi trovo , e quali abbattuto 
quanto alle forze della natura, allora maggiori fono in me 
Je forze fomminiftratemi dalla grazia , c maggiori fono gli 
effetti, che Dio opera pel mio miniftcro . 

Verf. 11. Son diventato (lotto, voi mi avete sferzato. Im- 
perocché da voi doveva tace. Sono (lato imprudente . e ftolto 
gloriandomi , ma voi dovete compatirmi , perchè mi avete 
collretto a farlo con aver voi dimoftrata tanta (lima a miei 
emoli , e con aver prellate le orecchie alle calunnie, elio 
fpargono contro di me , quando avrede dovuto voi flelTi 
difendermi, e rendere a mio favore teftimonianza voi, che 
fapete meglio degli altri, pome In niuna cofa fono (laro da 
meno de’ primi, e maggiori Apoftoli , febbene io fono un 
nulla per me medefimo, e rurto quello, che io fono, e 
tutto quello, che fo , alla grazia di Dio dee riferivfi , la 
quale in me opera , e per me . 

Dice Paolo, che egli non è inferiore ( (ia nella di- 
gnità dell' Apollolato, fii ne' doni fpirituali , che la accop^ 
pagnano ) a niflono de' primari Apoftoli, come Pietro , 
Giacomo ec. i quali avevano veduto, c sfcoltato Gesù 
Crifto nella fua carne , perchè i falli dottori , chp li van- 
tavano di aver avuto quelli Apoftoli per macftri , dice-; 
Van , che Paolo non era da paragonarfi con quelli. 
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js, Signa tamen apo- 
stolatus raci fada sunt 
sqper vosin omnipatien- 
tia. > in signis , & prodigiis, 
& virtutibus. 

1 3. Quid est enim, quod 
minus habuistis prs qete- 
ris Ecclesiis , nisi quod 
ego ipse non gravavi vos . 
Ponete mihi hanc iqiu- 
riam, 

14. Ecce tertio hoc pa- 
ratus sum venire ad vo^; 
& Octn ero gravis vobis, 



12. Ma i segni del min 
apostolato sono stati com- 
piuti tea di voi in ogni 
pazienza , ne' miracoli , e 
prodigi , e virtù di , 

13. Imperocché che avete- 
avuto voi di meno delle al- 
tre Chiese . eccetto che io non 
vi seno stato d' aggravio \ 
perdonatemi quest'ingiuria . 

14. Ec(o , che questa ter-.. 
za volta sona disposto a 
venir da voi : e non vi sarò 



Verf. 1». Ma i feV» del mio Apollolato fono /lati co mpiuti 
tra di voi i A voi, cliff 5 , toccava di fare le mie difefe , % 
voi , che avete veduto i fegnali in me dell’ Apoftolato con- 
fidenti nella (ingoiare pazienta ( qon la quale ho (offerto 
per amor voftro le fatiche , i difadri , le ingiurie ) ne’mi- 
tacoli, e ne’ prodigi, e in tutte le operazioni della po- 
tenza divina . Pone I’ A.poftolo la alFoluta pazienza avanti 
• tutti gU altri fegni del.l’ Aportolato ,ed ella è veramente 
il primo carartere del vero Apodolo. 

Verf. 1 j. Che avete avuto voi di meno delle altre Chrefe , ec- 
cetto che ec. Sono forfè dati minori t doni , e le grazio 
celedi comunicate a voi pel mio rninidero dei doni, e dell* 

t razie comunicate alle Ghiefe fondate dagli altri Apodoli ? 

a fola cofa , in cui fiere voi dati differenziati dagli al- 
tri Cridiani , fi è , che io non ho voluto edYrvi di aggra- 
vio , non ho voluto ricever da voi il mio fodentamente , 
non ho voluto prender da voi onde efentarmi dal lavoro 
delle mie mani. Se in quedo fono dato ingiudo verfo di 
voi, perdonatemi. E'chiaro, che I’ Apodolo per una jjjra- 
ziofa ironia pone in quedione, fe in rinunciandosi diritto 
di ricevere da’ Corinti il fuo fodentamenCQ abbia lor fatta 
un’ingiuria , , 

Verf. 14. Ecco , che quella terza volta fon difpiflo a venir 
da voi . Notifi , che non dice , che egli è dilpofto a far# 
il terzo viaggio, ma che per la terza volta è in pronta 
per fare il viiggio di Corinto. Dico ciò . perchè da quedo 
luogo non fi inferifea , che s. Paolo due voirc già folle 
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Non enim quxro, qui 
vestra sunt, sed vos . Nec 
enim debent filii parenti- 
bus thesaurizare, sed pa- 
rcntes filiis. 

15. Egoautem libentis- 
sime irnpendam , & supe- 
rimpendar ipse prò ani- 
tnabus v<?stris; licer plus 
vos diligens, minus di'! 
Jigar . 

16. Sed «sto: ego VOS 
jion gravavi: sed cum 
essem astutus , dolo vos 
€ej>ir 



di aggravio , Imperocché 
>?(/» tfrco le cqw vostre , ma, 
voi . - Attesoché noi\ debbono 
i figliuoli jar. roba pe g ini- 
to fi , ma 4 genitori pi fi 
gliuuli . 

15. Io però volanti frisi 
timo spenderò, il wio » f 
spenderò di più me stesso 
per le anime vostri: quan- 
tunque amandovi più io sia 
amato di meno, 

16, Ma sia tasi t io wa 
vi ho dato incomoda : ma da 
furbo , qual sono , vi ho presi 
fon inganno . 



f. -. ■ ■ ■ u ■ ■ - ■ 1 . ■■ - I ■ . ■ 

flato a Corinto, orando da s Luca pon apparifce , che egli 
vi forte andato fr non una volta ( Atti jfyi(i. 1, ) JVl^ {rq 
volte fi difpofe egli a andarvi fenza venire all’ effetto ; la 
prima Arti xix. at. 1. Cor. xvi. j. ; }a feconda a. Cor. 1. 
15.. e la terza aderto. Alcuni però credono di trovare un 
fecondo viaggio nella prima a’ Cprinti xvi. 7.1 Vfd* 
ftip. xtu. a. 

S’on debbono i filinoli far roba pe' genitori te. Non cerca 
le voftre ricchezze , ma la vollra falute , e da vero , e 
buon padre imito i genitori carnali, i quali fo^liopq dare 
a’ figliuoli , e non da erti ricevere. Non nega Paola . che 
debbano i figliuoli alimentare al bifogno i gepìroti , nè 
che debbano i fedeli dare il foflentamento a’ loro partorì , 
ina gigrtifica con quelli limilirudine ]a fua condotta. 

Verf. 1$. Quantunque amandovi più, io fa amato di meno . 
Benché amandovi più di quel , che vi amano i voftri falli 
ipaeftrj , meno voi pii rendiate di amore , che a quelli . 

Verf. t( 5 . Ma (ìa csi : in non vi b» dato incomodo 1 ma da 
furba , qual foni, tc. Ma fia vero quello , che taluni van 
forfè dicendo : io non ho prefo del vortro. » ma furlclca- 
mente mi fono fervilo delle mini altrui per cavare da voi 
con inganno quello , che da Die lidio non volli prendete , 
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TJ. Nuraquid per ali- i£. Forse per mezzo di 
quem eorum , quos nisi ad alcun di quelli, che mandai 
vos, circumveni vos? da voi, vi ho gabbati? 

18. Rogavi Titum, & 18 Pregai Tito, e man' 

misi cum ilio fratrem . dai con hi un fratello . Vi 
Numquid Titus vos cir- ha forse gabbati Tito? Non 
cumvenit ? Nonne eodem abbiam noi camminato collo 
spiritu ambulavimus ? stesso spirito ? Non sulle 
Nonne iisdem vestigiis ? stesse pedate* 

19. Olim putatis.quod 19. Credete voi già , che 

excusemus nos apud vos? facciamo le nostre difese 
Coram Deo inChristo lo- presso di voi? Dinanzi a 
quimur: omnia autem, Dio, in Cristo parliamo : 
carissimi, propter aedifi- e tutto , 0 carissimi, per 
cationem vestram. vostra edificazione . 

20. Timeo enim , ne 20. Concio s si ache temo , 

forte cum venero , non quando sarò venuto , di tro- 
qualesvolo, inveniam vos: varvi non quali io vorrei : 

& ego inveniar a vobis , e che voi troviate me quale 
qualem non vultis : ne non mi volete: che per di' 
forte contentiones, acnm- sgrazia non ciano tra voi 
lationes , animositates , dispute , invidie , contrasti, 
disscnsiones , detra&io- dissensioni , detrazioni , sut 
nes , susurrationes , inda- curri , superbie , sedizioni , 
tiones, seditiones sint in- 
ter vos : 

1 . ■ ■ ■ ■ ■»'■■■ ' ■ 1 " ■ » — \ ■ ■ ■ ■ 1 «i 11 ■ 

Verfi 17. Vi bo gabbati? Vi ho medi 1 facco , ho prefa 
il voftro? 

Verf. 19. Credete voi già , che farciamo le ttoflre difefe pr.Jfo 
di voi ? ec. Credete voi , che tutro quello noi lo diciamo per 
fare la rioftra apologia, o il noflro elogio dinanzi a voi* 
Nel ^ofpctto di Dio parliamo , fecondo drillo , che è la 
llefFa verità, tutto e diciamo, e facciamo non per noftra 
gloria , o per no(lra difefil , ma si per vaftra edificazione t 
in rutto miriamo non a noi medefimi, ma a voi, 

Verf. so. Temo , quando farò venuto , di trovarvi te. Per 
quello e parlo , e ferivo, cd elorro.c riprendo, perchè non 
vorrei alla mia venuta trovarvi involti ne’ primieri dilor- 
dini, onde io Ila collrerro a umiliarmi rigerofo , e fevero 
non meno contro mia voglia, che con voflro difniacere 1 
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ai. Ne iterum cuin ve- 
liero, hurailiet me Deus 
apud vos ; 6; lugeam mul- 
|os ex iis, qqi ante pec*> 
caverunt, Se non egerunt 
poenitentiam super im- 
jnundiria,& fornicatione, 
Se Impudicitia , quain ges- 
serunt . 



31 . Onde venuto di nuo- 
vo che io sia , mi umilii il 
mio Dio dinanzi a voi , ed 
io abbia da piangere molti 
dì que ' , che già hanno pec- 
cato, e non hanno fatta pe* 
nitenza della impurità , e 
fornicazione , e impudicizia , 
che hanno commesso . 



Verf. i ‘ . Onde mi umilii il mia Dio dinauti a voi, ed io 
abbia da piangere te. Mi umilierebbe grandemente il mio 
Dio nel voftro pofpetta , fe io venendo, in luogo di trovar» 
vj avanzati nella fede , e nella, carità vederti tra voi i paf- 
fati dil'ordini, e mi Vederti cort-etto con mio gran dolore 
a punire quei molti , i quali avanti la mia prima lettera 
hanno peccato, e non hanno fatto penitenza , nè hanno 
data fatisfazione alla Chiefa . Appartiene al carattere di vero 
pallore , p umiliarli , ed alìliggcrfi per le colpe delle sue peco- 
relle , e il non potere lenza lagrime , c fenza dolore porre 
la m 1 no a’gaflighi , e particolarmente a ieparare i rei dalla 
poraunjon della Chiefa. 

CAPO XHl,. 

Minaccia coloro, i quali avevano peccato, per tn-r 
durgli a penitenza, affine di non essere costretto % 
quando vada da loro, a usar rigore secondo la. 
podestà dolagli da Cristo , la virtù del quale di* 
ce, che dovrebbero riconoscere in loro stessi, e 
aggiunge una generale esortazione , e i saluti. 



X. X* Cce tertio hoc ve- 
lilo ad vo* : In ore duo- 
jrum, vel triuni testium 
stabit orane verburn, 

* Deut. 19. 1 5. A/jz-rA. 1 8- 1 6. 
Ioan. 8. l£. Hebr , io. 28. 



,.Ecc. che vengo da 
voi questa terza volta ; sui 
detto di due , 0 tre te stimo* 
ni sarà deciso ogni negozio . 



annotazioni. 

Verf. 1. Ecco, che vengo da voi quella terza volta. Con- 
Tomo IV, S 
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2 Prsdixi, & praedico, 
yt prxscns, & nunc ab- 
sens, iis, qui ante pecca- 
verunt, & ceteris omni- 
bus, quoniam si venero 
iteruin , non parcain. 

3. An experimentum 
quiritis eius, qui in me 
loquitur Christus, qui in 
yobis non infirmatur , 
jed potens est in yobis? 

4. Nam etsi crucifixus 
est ex infirmitate: scd vi- 
yit ex virtute Dei. Nam 



2. Predissi , e predico co-, 
me già presente , così ora 
assente , a que' , che prima 
peccarono , e a tutti gli al- 
tri , che se verrò di nuovo , 
non sarò indulgente . 

3. Cercate voi di far pro- 
va di quel Cristo , che par- 
la in me ? Il quale rispetto 
a voi non e debole , ma po- 
tente 'e in voi ? 

4. Imperocché sebbene fu 
crocifisso come debole, vive 
però per virtù di Dio . Im- 



yien dire, che 1 ’ Apoftolo o conti per fecondo quel viaggio , 
phe già ebbe volontà di fare, e poi non fece a Corinto , 
pvvero, ch’egli confideri come due vifite fatte a quella 
Chiefa 1 ’ averle fcritto due volte lungamente , e nulla 
lafciando da parte di quello, che era nccelTario per il buon 
prdine di cfla . 

Sul detto di due , 0 tre te (Unioni farà decifa ogni negozio. 
L’ Apoftolo cita qui la ftefla fentenia della legge di Mosè 
( Deutcron . xvit. 6 . xix. 1 5. ) citata da Gesù Crifto in 
S. Matteo xviii. 1 1 . ij , e la cita quali nel medelimo fen- 
fo . L’ Apoftolo adunque vuole , che le due fue lettere fer- 
vano come di prima, e di feconda monizione ai peccatori 
di Corinto, i quali fe a quefte non avranno ubbidito, al 
fuo arrivo a Corinto fi tireranno addolfo il gaftigo. 

Verf. 3 . Gerente voi di far provo di quel fri /lo , che parla 
in me? Dubitare voi forfè, che fia Crifto quegli, che par- 
la per bocca mia e per bocca mia vi minaccia , e volere 
farne prova , perchè io imitando la manfuerudine del nic- 
defimo Crifto, non ho ancora dato mano ai gjftighi? 

Il quale rispetto a voi non e debole, ma potente è in voi . 
Voi avete potuto conofcere alle prove, come Crifto non è 
debole, e impotente ne’ fuoi miriftri; imperocché molti 
legni avete veduto tra voi della potenza di lui nella punir 
jione de’ delinquenti , e in tanti prodigi operati nel nome 
del medefimo da noi fuoi miniftri. 

V«rf. 4. Sebbene fa crocifi(fo come debole , vive però per virtù 
di Dio ....noi pure fiam deboli ec. Crifto patì la croce , e la 
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& t\o$ infirmi burnus in 
ilio: sed vivemus cum eo 
ex yirtute Dei in vobis. 

5. Vosmetipsos tentate, 
gi estis in fide : ipsi vos 
prohate . An pon cogno- 
scitis vosmetipsos, quia 
Christus Jesus in vobis 
est ? Nisi forte reprobi 
fstis , 

6 . Spero autem quod 
cognoscetis , quia nos non 
sumus reprobi . 



perocché noi pure siam de- 
boli in lui , ma sarem vivi 
con esso per virtù di Di « 
rispetto a voi , 

5. Fate saggio di voi 
medesimi , se siate nella fe- 
de : provate voi stessi . Non 
(attoscete voi da voi stessi , 
che Gesù Cristo è in voi ? Se 
pur non siete da rigettare . 

6 . Io però spero , che co- 
noscerete , che noi non sia - 
tuo da rigettare. 



morte per la inf.-rmirà umana aflunta volontariamente <1% 
lui, mi rifufeitò e vive per divina virtù; a Ila (Iella ma- 
niera noi miniltri dello Ih fio Crilto a fimilitqdinc di lui, 
fh’ è noftro esemplare , liatno deboli, molte cofe patendo 

f er lui . ed «(Tendo continuamente umiliati per amore di 
ut, ma farem vivi, com'egli è, per virtù del medi-fimo 
Dio ad «(eccitare rifpetto a voi 1 autorità del n°firo mi- 
ni Itero , a giudicare i peccatori , ed a punire i peccati. 

Verf. j. 6. Fate saggio di voi medefisni , se fiate nella fede . 
Intende o la fede operante per la carità , e da quella co- 
natee il fedele • che Crilto abita in 1 uì,./oj». xiv. 13 .. ov- 
vero intende la virtù de' miracoli procedente dalla fede, 
]a qual virtù è argomento che Crilto abiti in quella fo« 
fietà de’ fedeli , dov’-ella fi trova. Vedi Gal ni. e. Rientrate 
jn voi (tedi, e diligentemente efitminatevi , fe abbiate con- 
servata intiera , e viva la fede . Giudicatevi cosi da voi Itelfi 
prima di efiere giudicati da noi. Or fe in voi è la fede , 
Conofcerete da voi medefimi in primo luogo, che Crilto è 
in Yo.i , e in voi abita . ed opera mediante la (lelTa fede; 
imperocché quando ciò non folfe . firelte voi da rigettare 
dal pumero de’ veri fedeli ; in fecondo luogo (pero pur , che 
conofcerete, che non fumo noi da rigettare, che Grillo è 
in noi , e per noi parla, e per noi opera , e giudica, e af- 
folve , e condanna . Da quello. , che per minili- ro fuo ave- 
va in elfi operato li fede di Crilto . vuole Apoltolo , che 
riconofcano i Corinti la grandezza dell’ autorità conferita 
a lui da Crilto per governare, e regger la Chicfa , 

S a 
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«r. Orainus autera Deum, 
ut nihil mali faciatis, 
Rem. utnos probati appa- 
reamus, scdut vos.quod 
bonum. est, faciatis; nos 
9Utem ut reprobi simus . 

8 . Non enim possumus 
aliquid adversus venta- 
toti , sed prò ventate . 
g.Gaudemus enim.quo- 
niam nos infirmi sumus, 
vos autem potentcs estis. 
Hoc & oramus, vestram 
Qqnsummationera . 



1. Ma preghiamo Dio , 
che non facciate niente dì 
male , non perchè apparisca 
la nostra prol/ità , ma affini 
che voi facciate il bene : noi 
poi siamo come da riget- 
tare. 

8 . Imperocché nulla pos- 
siamo contro la verità, ma 
per la verità . 

9 . Conciossiachè ci rallei 
griamo, che noi si am deboi 
li , e voi potenti . E questa 
ancor domandiamo , la vo- 
stra perfezione • 



Verf. 7. Preghiamo Dio, che non facciate niente di male , 
pou perche ec. Nè vi pcnfalle , che per defio di far cono- 
feere la potellà , che abbiadi ricevuta da Grillo, noi noia 
«li inala voglia eleggeflìmo di trovarvi in peccato; che anzi 
preghiamo il Signore , che voi fiate Tempre lontani da ogni 
colpa , non perchè diali gloria a noi della vollra innocen- 
za , e della vofira giuflizia , ma perchè voi fiate buoni, c 
giudi ; noi poi film riputati come nomini di rifiuto, e pri- 
vi di ogni fiima , cd autorità ; anche di quello l'arem con- 
tenti , purché voi fiate veri fervi di Crifto . 

Verf. 8. Nulla po'Jiariio contro la verità, ec. Rende ragioi 
ne di quello, che aveva detto, che di buona voglia fi con- 
tenta di efiere Tenta autorità , purché elfi facciano Tempre 
Ì1 bene, f autorità ci è data per farne ufo non contro la 
Verità, e la giuilizia, ma per confervare la verità, c la 
giufiizia ; non contro gli innocenti , ma contro i trafgref-. 
fori, nc defia autorità ha più alcun luogo, dove la giu- 
ilizia è offervara collantemente. Voglia adunque Dio, che 
voi fiate puri da ogni colpa , e che niuna occalionc vi fia 
per noi di efercitare la nofira potellà, quantunque doveffi- 
jno noi per quello elfere giudicati come di niun potere , 
f di nilTuna confi Jerazione tra gli uomini. 

Verf. 9. Ci rallegriamo , che noi (tam deboli , e voi potenti , 
E queflt ec. Il nofiro vero gaudio fi è , che noi rimanghiafliQ 
quafi lenza legno di forza, e di vita, non efTendovi occa- 



* 



ài corinti 

io.Ideohxc absensscri- 
bo, ut non prasens du- 
rius agam secundum po- 
testà tein , quam Dominus 
dedit inihi in aedificatio- 
nem , & non in destruttio- 
ncm . 

11. De ceterò, fratres; 
gaudete , perfetti estote * 
exhortamini, idem sapi- 
tc » pacem habete , & Deus 
£acis, & dilettionis erit 
Vobiscum. 

12. Salutate invicenl 
in osculo santto . Salutant 
Vos omnes Sancii . 

13. Grafia Domini no- 
stri Jesu Christi, & cari- 



CAP. XIIL 

io. Per questo tali eost 
scrivo io assente i affinchè 
presente non abbia io dà 
agire più duramente secon- 
do la potestà datami dal 
Signore per edificazione, noti 
per distruzione . 

ì t . Del rimanditi , ó fifa 3 - 
felli, siate allegri , siiti 
perfetti \ consolatevi , siati 
concordi , state in pace , i 
il Dio della pace , e della 
Carità sarà con voi. 

12. Salutatevi gli uni gii 
altri col bacio santo .1 san- 
ti tutti vi salutano . 

13. La grazia del Signòi 
nostro Gesù Cristo , e la cà- 



■- ' *■ ■ — - . ni .» . ì ~i 1 -rTT-a 

fìone di mettere in ufo la noflra autoriti, é che voi fiatò 
forti, e potenti in grazia, e in virtù; anzi chieggiamd 
tuttora a Dio, che perfetti vi renda , e in ogni cola irre- 
prcnfibili , e che tolte le divifioni , e gli fcandali * fidté 
tutti riuniti in un folo uomo perfetto. 

Verf. 10. Tali cofe ferivo io affetti e , affittite tc. Minacciò* 
* grido per non trovarmi coftretto a punire valendomi di 
quella potetti , che mi ha data Crifto non per nuocere , dii 
per giovare, non perla dittruzione, ma per 1’ edificazioné 
della Chiesa. Imperocché l’edificazione della Chiefa , è il 
fine * per cui talora dalla ftefla Chiefa fi recide un nieltì- 
bro infetto per confervare la vita, e la fanità di tutta il 
corpo , 

Verf. il. Salutatevi gli uni gli altri cól bacio finto . Vedi 
Rom. xvi. 16. 

Verf. 1 3 .La grazia del Signor tioflro Gesti Cfifio t é là eàrili étt 
Si» con tutti voi la gratuita beneficenza di Crifto , é 1 dtflòré « 
con cui Did Padre di Gesù Crifto in Crifto ttèftb Vi affidi 
e vi tiene etti* e la partccipatiotle de’dtmi delia Spirita 
fantó. 
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tasDeij & communicatio rifa di Dìoì e la porteci - 
santi Spiritilssit cura om- pozione dello Spirito santo 
nibus vobis. Amen» sia con tutti voik Cosi sia » 

» - , ■ — ■ — ■ — , , 

Cosi fin . Quello riori trovali negli antichi codici fctitti 4 
penna, e crederi aggiunto dalla Chiefl di Corinto i la quale 
com’era l’ufo, rifpdrdeva cori quelli paròla ógni voltai 
che nelle pubbliche idUnanzc elafi letta quella diviriifliirii 
lettera; 
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PREFAZIONE 



fi8t 



G Alazia dicevasi una provincia situata trai** 
la Cappadocia * e la Frigia , alla qual provincia 
avea dato il nome un corpo di Soldati delle Gal- 
lie , i quali dopo avere scorsa la Grecia , e l’ Asia 
minore avean ivi posta la loro sede* A questo 
popolo portò i primi lumi del Vangelo il no- 
stro Apostolo , quantunque agli Ebrei sparsi per 

10 stesso paese avesse già predicato s. Pietro, 
come rilevasi dal titolo della sua lettera indi- 
ritta agli Ebrei Dispersi del Ponto della Galazia ec. 
Più volte andò Paolo nella Galazia, come si 
vede dagli Atti cap. xvi. 6. cap. xvm. 23., e 
la prima volta credesi, che ciò fosse l’anno di 
Cristo 51* Da questi replicati viaggi* e molto 
più da tutto il contesto di questa lettera ven- 
ghiamo ad intendere, che una Chiesa molto 
grande , anzi più Chiese aveva egli fondate in 
quel paese assai barbaro. Ma qui ancora ebbe 
egli a combattere co’ falsi Apostoli usciti dalla 
sinagoga, i quali benché abbracciato avesserd 

11 Vangelo» conservando sempre un ostinato 
impegno per le cerimonie legali, proccuravano 
di persuadere ai Galati , òhe ì’osservartza di 
queste dovea congiungersi col Vangelo * e sfac- 
ciatamente vantandosi di aver dalla loro l’au- 
torità dell’ Apostolo Pietro * e la dignità di lui 
esaltando * 1 ’ apostolato , e la missione di Paolo 
6i studiavano di deprimere, e di avvilire . Quin- 
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di le divisioni , e le interminabili dispute trai 
Cristiani di quella Chiesa, conservando i buoni* 
è i più illuminati costantemente Ja dottrina del 
loro Apostolo* impegnandosi i rozzi, e men 
fermi nella fede a favorire le nuove massime* 
e ad ammettere come necessaria alla salute la 
circoncisione, e le altre cerimonie della legge* 
Per andar incontro a tanto disordine scrisse 
Paolo questa lettera piena di spirito, e di vee- 
menza , nella quale dopo aver provata con evi- 
dentissimi argomenti la sua missione , e la una- 
nimità di insegnamenti, che era tra lui, e Pie- 
tro, e gli altri Apostoli, invincibilmente di- 
mostra, come l’osservanza della legge non era 
più nè necessaria, nè utile per la salute, e come 
mostruosa , e irragionevole per ogni parte ella 
è la pretesa alleanza, che far vorrebbono i nuovi 
dottori del Vangelo colla legge. Quindi egli 
passa secondo il suo solito a stabilire alcune 
regole della disciplina Cristiana . Non possiamo 
fissare con sicurezza, in qual anno fosse scritta 
questa lettera; ma quanto al luogo* donde ella 
fu scritta, sembra, che più probabile sia l’ opi- 
nione più antica, secondo la quale si credè 
scritta da Efeso, come nelle antiche iscrizioni 
latine si leggeva* 
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CAPO PRIMO- 



Riprende i Calati , perchè si fossero lasciati di- 
stogliere dalla verità , che avevano appresa 
da lui i meritre questi sola è da tenersi » ed egli 
non r aveva imparata dagli uomini * ma gli era 
stata rivelata da Gesù Cristo * e la aveva, in- 
segnata cori tanto zelò , con quanto là aveva, 
prima impugnata ; Narra come Dio lo aveva 
segregato per il ministero evangelico ; 



i . ÌP Àuìus Àpostolus non 
ab hominibus, nequeper 
hominem, sed per Jesum 
Christum, & Deum Pa- 
trem , qui suscitavi ,eum 
a mortuis: 



I. Jr Àoìo creato Apostolo 
non dagli uomini , nè per 
mezzo di un uomo , ma dà 
Gesù Cristo , è da Dio Pa- 
dre , che lui risuscitò dà 
Morte ; 



ANNOTAZIONI, 

Verf. 1 . Creato Apo/Iola non dagli uomini, nè per mezzo eli 
fc» uomo , ec. Cori quelle parole previene 1’ Apoflold una 
obbiezione, che gli era fatta da’fuoi émoli; lo dici egli , 
toon ho ricevuta la mia miflìone nè dagli Apolidi , nè da 
alcun altro uomo. Ma ciò che monta, fe io la ricevetti 
Jmmedianmente da Gesù Crillo, e da Dio Padre, e da 
Gesù Crillo la ricevetti non vivente futlà terra , ma rifu» 
fcitato da morte , e gloriofo , e fedente alla delira del Pa- 
dre ? Dicendo i che da Crillo, e dal Padre, e non da uri 
homo egli ha avuto l’ apollolato ; li diviniti ne dimoftra 
flfci mcdefimo Crillo , e la fua uguaglianza col Padre. 
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2. Et qui mecutn sunt 
omnes fratres » Ecclesiis 
Galatite i 

3. Grafia Vobis, & pax 
a Deo Patre, & Domino 
nostro Jesu Christo, 

4. Qui dcdit seinetipsum 
prò peccatis nostris, ut 
eriperet nos de prxsenti 
seculo nequam, secundum 
voluntatem Dei,&Patris 
nostri , 

5. Cui est gloria in se- 
cula seculorum : amen . 

6 ■ Miror,quod sic tam 
cito transferimini , ab co , 
qui vos vocavit iti gfa- 
tiam Christi , in aliud e- 
Vangclium : 



2. E tutti i fratelli , thi 
sono meco, alle Chiese della 
Calazi a . 

3. Graiia a voi , e paci 
da Dio Padre , e dal Signor 
nostro Gesù Cristo. 

4. Il quale diede se stesso 
pe' nostri peccati , per ca * 
varci dal presente secolo 
maligno secóndo la volontà 
di Dio , e Padre nostro . 

3. Cui e gloria ne' secoli 
de' secoli : così sia . 

6 . Mi stupisco , come così 
presto fate passaggio da 
colui, che vi chiamò alla 
grazia di Cristo, ad uri 
altro vangelo , 



Verf. 2. E tutti i fratelli , che fono meco. Può figni/icare 
( fecondo alcuni interpreti ) » Criltiani della Città, donde 
fcrilTc Paolo quelli fua lettera. Ma più verifimilmente 
inrende Paolo i fuoi compagni , gli operai del Vangelo, che 
lo feguivano ne’ fuoi viaggi, còme Timoteo, Clemente ec. 
F. ciò fembra naturalmente indicarli con quelle parole : i 
fratelli , che fono meco. Vedi Filip. iv. al. 22. 

Verf. 4. j. Diede fe f/ejo pe' uofìri peccati , per cavarci ec. 
Diede fe flelTo alla morte per cancellare i noftri peccati col 
fuo proprio fanguc , e per fepararci dall’amore, e dalla 
conformità del fecolo prel'ente, e dalla depravazione de' co- 
llumi regnante nello (ledo fecolo. 

Secondo la volontà di Dio , e Padre . T Uttociò fece Grillo 
non loto di piena fua volontà, ma anche fecondo il de- 
creto eterno di Dio, che è nollro padre,- a cui per bene- 
fizio sì grande gloria debbefi, e laude da tutti gli Uomini 
per tutti i fecoli . 

Verf. 6 . Mi JlUpifco, come coti prcflo fate pajfaggio da co- 
lui , ec. Cominciando 1’ Apollolo a entrare nell’ argomento 
di quella fua lettera, dimofìra primieramente, che tale 
Opinione egli aveva de'Galari yebe tutt’ altro fi farebbe da 
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•?. Quod non est aliud, 
nisi sunt aliqui, qui vos 
conturhant, & volunt con- 
vertere Evangelium Chri- 
sri . 

8. Sed licer nos, aut 
angelus de cado evange- 
lizet vobis priterquam- 
quod evangelizavimusvo- 
bis , anathema sit . 



1 . Sebbene non ven è al* 
tro , ma vi sono alcuni , che 
vi sconturbano , e voglio» 
capivoltare il Vangelo di 
Cristo . 

8. Ma quaneC anche noi , 
0 un Angelo del cielo evan- 
gelizzi a voi oltre quello, 
che abbiamo a voi evange- 
lizzato, sia anatema. 



efli afpettato che quello , che pur era codretto a deplo- 
rare. Mi ftupilco, che così predo vi fiate dimenticati non. 
dico di me, e della mia predicazione, ma di Dio, che vi 
chiamò ad aver parte alla grazia di Crido ( cioè alla gra- 
tuita giudificazione acquidata agli uomini da Crido) per 
pafiare ad un'altra nuova dottrina, che qual nuovo Van- 
g?lo fi fpaccia predo di voi , per padare dal Cridianefirao 
al Giudajfmo . 

Verf. 7 Sebbene non ve «’ ì altro, ma vi fono ec. Didì ad 
un altro Vangelo, quantunque in verità altro Vangelo non 
v’ha fuori di quello, che è dato a voi predicato; impe- 
rqcchc un vangelo falfo non è vangelo , fe non che con 
tal nome le loto menzogne ricuoprono coloro , che turbanq 
gli animi vodri , e tentano di pervertire il Vangelo di 
Crido . 

Verf. 8. Ma quandi anche noi , od no Angelo del cielo evan- 
gelizzi a voi oltre et - , Djmodra l’ immutabilità della dottri- 
na Cridiana ; la quale venendo da Dio non può cangiarli 
giammai, nè è lecito di aggiugnervi, e quando ciò fi fa- 
cede o da un uomo , od anche , per impedìbile , da un An- 
gelo del cielo , contro un tal novatore fulmina Paolo 
l’eterna maledizione. Lo Spirito fanto mandato d3 Gesù 
Crido agli Apodoli infegnò loro , e per mezzo loro alla 
Chicfa tutte le verità appartenenti alla fede di Crido. Que- 
lle verità contenute p implicitamente , o efplicitamente 
nella fcrittura, e nella tradizione della Chiefa fono il pre- 
zjofo depofito confidato alla medefima Chiefa , depofito , 
che ella conferverà incorrotto , ed intero fino alla fine de’ fe - 
coli , e chiunque ad edb pretenderà o di togliere , o di ag- 
giugnere alcuna cofa , farà feparato dalla comunione della 
Chiefa , come è dato fatto contro tutti gli eretici dal prin- 
cipio della Chiefa fino a quedi ultimi tempii Cosi contro 
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9. Sicut prxdiximus.fic 
cune iterum dico .-si quis 
yobisevangelizaverit prx* 
ter id, quod accepistis, 
anathema sit. 

10. Modo enim homi- 
nibus suadeo, an Dco ? 
An quaero hominibus pia- 
cere ? Si adhuc homini- 
bus placerem , Christi ser- 
yus non essem . 

11. * Notum enim vo- 
bis facio , fratres , evange- 
lium , quod evangeliza- 
tum est a me, quia non 
fst secundum hominem: 

* I. Cor. 15. I. 



9. Come dissi per /’ in- 
nanzi , dico anche adesso : 
se alcuno evangelizzerà a 
voi oltre quello , che avete 
appreso , sia anatema , 

10. Imperocché al dì d'og- 
gi predico io gli uomini , q 
Dio? Cerco io forse di pia- 
fere agli uomini ? Se tuttora 
piacessi agli uomini, non 
sarei servo di Cristo . 

11. Or vi fo sapere , 0 
fratelli, come il vangelo , 
che è stato evangelizzato da 
me , non è cosa umana : 

1 % 



gli Ariani nel gran concilio di Nicea , contro gli Eutie 
chiani in quello di Calcedonia , e cosi finalmente contro i 
Calvinidi , Luterani, e fimili novatori nel fagrofanto con* 
filio di T rento . 

Verf. 9 C'irne dilli per f innanzi , ec. Ripete lo. (Te fio co- 
piando . perchè molto importava, che fnde altamente im- 
preffb negli animi di tutti i fedeli, e perchè 1 Calati gran 
Infogno avevano, che fofie loro rimefio, J inan^i agli occhi. 

Verf. io. Al Si d' otti predico m gli uom’nt , 0 Dio ? Cerco, 
io forfè ec. Dopo che io di harifeo fono divenuto per gra- 
fia . e mifericordia divina Apoftolo di nesuCrifto, predico 
io forfè gli uomini , viene a dire dottrine , e tradizioni 
umane, come quelle de’Farifei, ovvero predico Dio cioè 
]a dottrina, e la verità, che da Dio (Vedo è (Tata a me ri- 
velata? Forfè cerco io nella mia predicazione di rendermi 
grato agli uomini, e di meritare la loro approvazione, co- 
pie io faceva una volta nel giudaifmo? IVfi voifapere, come 
quelli, che prima mi amavano, ora mi odiano, e mi per* 
feguitano.; nè io potrei a quelli piacere, ed edere a un 
tempo fervo di CrilTo, e fe avedi voluto confervarmi la 
grazia lqro, non avrei parte adedb alla grazia di CrifTo . 

Verf. il. il. Fir fa falere , 0 fratelli, come, il Vangelo, che 
ì flato ec. Non poteva io aver in mira la grazia, e 1 ’ ap- 
provazione degli uomini nella predicazione del Vangelo, 
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ja. * Neque enim ego 
p.b homine accepi illud , 
jieque didici, sed per re- 
Velationem Jesu Christi. 

* Ephes. 3. 3. 

13. Audistis enim con- 
yersationem raeam ali- 
quando in Judaismo: quo- 
niam supra modura per- 
sequebar Ecclesiam Dei, 
& expugnabam illam, 

14. Et proficiebam in 
Judaisino supra multos 
coitaneos meos in genere 
meo , abundantius irau- 
lator exsistens patema- 
rum mearum traditio- 
num . 



283 

12. Imperocché non lo ho 
ricevuto , nè lo ho imparato 
da uomo , ma per rivelazio- 
ne di Gesù Cristo . 

13. Imperocché voi avete 
sentito dire , com io mi di- 
portassi una volta nel giu- 
daismo , come formi sur a io 
perseguitava la Chiesa di 
Dio , e la devastava , 

14. £ mi avanzava nel 
giudaismo sopra molti miei 
coetanei della mia condizio- 
ne , piti gran zelatore essen- 
do delle paterne mie tradi-, 
zioni . 



perchè niuna parte hanno avutogli uomini allo ftclTo Van- 
gelo, nè dagli uomini è (lato inventato, ncdagli uomini 
è (lato a me infegnatp . Da Crifto io 1 ’ apparai per una imi 
mediata rivelazione, in cui furono tutti a me faoperti i 
mifteri di CrifVo , de’ quali nulla avevaio udito nèdali'anr 

\ ico mio maeftro Gamaliele, nè da altro uomo vivente, 
/edi gli Atti cap. ix. 

Verf. 13. Imperocché voi avete Pentito dire , corri' io re. Fa 
vedere , che non aveva potuto in alcun modo aver impa- 
rato dagli uomini il fuo Van^e 1 © . Io, che era , come voi 
pur fapete , furiofo nimico di Grillo , e della fua Chiefa , 
di repente divengo fervo di Critlo c predicator del Van- 
gelo al tempo dello . Può ella elfere opera umana un can- 
giamento di cuore sì grande, e sì repentino, ovvero la fur 
bitanea trasformazione di ferratore lludiofo, e zelante della 
dottrina farifaica in predicatore della dottrina di Crifto? 
Quello è l’argomento dell’ Apoflolo in quello, e ne’fe- 
guenti verfetti , dove con molta umiltà efpone quello, che 
era (lato, e lo paragona con quello, che fubitaneamente 
divenne per la grazia di Grido . 

Verf. 14 Zelatore ejjettdo delle paterne mie tradizioni : Egli 
fra Farifeo figliuolo di Farilco . Vedi Atti xxm. 6 . 
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15. Cuiq.autem placuit 
pi, qui me segregava ex 
Utero matris meac, & vo- 
Cavit per gratiam suara , 

16. Ut revelaret Filium 
«uum in me , ut evange- 
lizarem illum in gentibus: 
continuo non acquievi 
carni , & sanguini , 

1^. Neque veni Jeroso- 
lymam ad antecessores 
meos Apostolos: sed abii 
in Arabiam; & iterum 
re versus sumDamascunt; 



15. Ma allorché piacqui 
a colui , che mi a ve a segre- 
gato fin dall' utero di mia 
madre , ed il quale per sua 
grazia mi chiamo , 

16. Di rivelare a me il 
suo Figliuolo, affinchè io lo 
predicassi , alle genti , subi- 
tamente non presi consiglio 
dalla carne , e dal sangue , 

l“J. Nè andai a Gerusa- 
lemme da quelli , che erano 
Apostoli prima di me, ma me 
n andai nell' Arabia , e di 
nuovo ritornai a Damasco : 



Verf 1 5. Ma allorché piacque a colui che mi ave a /egre* 
fato: Parla della fua predeftinatione all* Apoftolato .e alla 
predicazione del Vangelo , e nello (ledi» modo fi dice /egre - 
goto pel vangelo di Dio negli Atti xm. 1 Rota. 1. i. 

Fin dall'utero di mia madre: E’ una maniera di parlare 
Amile a quella prima : prima della creazione del mondo ; dall ' 
origine del mondo: dalla fondazione del mondo: le quali fi* 
gnificano lo fteffo, che ab eterno. 

Il quale per Jua graziami chi a^ò : Michiamò efficacemente 
all* Apoftolato nello ftefio punto della mia convezione . 

Verf 1 6 . Di rivelare a me il fino Figliuolo , oc. Quelle pa* 
iole pendono dal verbo- , ^piacque , al principio del verfettQ 
precedente, e con effe indica Paolo l’ interna alriffima ri- 
velazione , che a lui fu fatta de’ mifieri di Crifto , affinché 
gli predicafie a’ Gentili . Quella rivelazione fi crede avve- 
nuta ne’tre giorni partati dall’ Apoftolo in perpetuo digiu- 
no , e orazione . Atti ix. 

Subitamente non prefi co « figlio dalla carne , e dal [angue . 
Ubbidii fubito alla vocazione divina , nè penfai a prendere 
configlio da alcun uomo mortale, e neppur agli fteffì Apo- 
ftoli comunicai allora la mia dottrina, e l’ imprefa della 
mia predicazione: non fotropofi all’ efame degli uomini il 
Vangelo comunicatomi da Dio per immediata rivelatone . 

Verf. 17. Ma me 11' andai nelP Arabia . Gli Arabi adunque 
furono i primi , che udirono la voce del nuovo Apoftolo . 
Di quello viaggio non parla 1. Luca , forfè perchè non 
cri allora con Paolo. 
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iS. Deinde post annos 
tres veni Jcrosolymam vi- 
dcre Petruin» munsi a- 
pud euro diebus quindc- 
tim : 

19. A liuro aure in A- 
postoloruro vidi nero inero 
pisi Jacobum fratrem Do- 
mini . 

20. Qua autem scriba 
vobis; ecce coram Deo,. 
quia non mentior. 

21. Deinde veni in par- 
tes Syria. & Cilicia . 

22. Eram autem igno- 
tus fadie Ecclesiis Judas , 
qua erant in Christo: 

23. Tanturo autem au- 
dituro habebantiqupniaro 
qui persequebatur nos a- 
Jiquando > nunc evange- 
lica t (idem» quam aliquax\* 
do expugnabaK 



P ■ /. 2S9 

18. Indi tre anni dopo 
andai a Gerusalemme per 
visitare Pietro , e stetti pres- 
so di lui quindici giorni : 

19. Alcun altro non vidi 
degli Apostoli , ma solo Gia- 
como fratello del Signore. 

fio. In quello , che a voi 
scrivo , testimone presente 
è Dio , che io non mentisco . 

21 . Di poi andai ne' pae- 
si della Siria, e della Cilici a. 

22. Nè io era conosciuto, 
di vista doli* Chiese di Cri- 
sto nella Giudea :■ 

23. E solamente avevan 
sentito dire : colui, che una 
volta ci perseguitava , evan- 
gelizza ora la fede, cui gii 
detest av g ; 



Verf. 18. Tre anni dopo . Dopo la con verdone ; e quelli 
t*e aprii gli pafsò la maggio* parte nell’Arabia, e una 
pa.rte in Daipafco, o all'intorno. 

Per vifitare Pietro . La voce greca propriamente fi uja, 
quando fi tratta di cole , o perfone molto eccellenti, « 
degne di «fiere vedute, e conofciutc dappreiTo .Andò adun- 
que Paolo a vifitare il primo Apoffolo non per imparare da 
quello, il Vangelo , ma per conofcerlo . e rendere onore al 
Capo del collegio Apoflolico , e di tutta la Chiefa ; per ap- 
prendere il Vangelo da Pietro pochi farebbero fiati i quin- 
dici giorni , che Paolo fi fietr» con efib . 

Verf. i«j. Ma foto Giacomo fratello del Signore : Giacomo 
figliuolo di Alfeo, fratello , cioè cugino dj Crifto , e Ve- 
scovo di Gerufalemmc . 

Verf. ai. Ne io era eonofeiuto di vi (la dalle Chiefe .... uclh 
Giudea. Nè in alcuna adunque di quelle Chiefe, nè da’pa- 
fiori di effe imparai il Vangelo . 

Tomo IV. X 



\ 
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34- Et in me clarifica- 24 . E per causa miaglor. 
\>ant Deum . rificavano il Signore . 



Verf. 14. E per confa mìa glorifìc ivano il Signore . A Diai 
attribuivano la mia converfione , e il mio Apollolato , e a 
lui ne davano lode . 

CAPO II. 

Paolo, predicò sempre liberamente la verità trai 
Gentili con approvazione de' primi Apostoli, i 
quali nulla vi aggiunsero , ma accolsero Paolo, 
come compagno. Egli apertamente riprese Cefo. 
Nissuno c giustificato per le opere della legge , 
ma per la fede in Cristo . 



33 Binde post annos 
guatuordecim, iterum a- 
Sicendi Jerosolymam cum 
£arnaba,assumto & Tito . 



I . Uindi quattordici tf 
ni dopo , andai di, nuovo a 
Gerusalemme con, Barnaba, 
preso meco anche. Tito. 




ANNOTAZIONI. 

Verf; t. Quattordici anni dopo, andai di nuovo a. Gèrmfa • 
Ifmmc . Sembra a primi villa quali certo, che quello viag- 
gio di Paolo a Gtrufalemme fia l’ ideilo , che quello de- 
scritto. negli Atti cap. xv. e certo pur fembra , che i quat- 
tordici anni debbino computarli dal precedente viaggio, 
qap. t. 18. , ma quedo, intervallo non corrifponde con altri 
punti fidi della (lorii l’agra, e perciò pretendono alcuni j 
thè da qui corfo errore nel numero , e in vece di 14.' 
debba leggerli 4. Veto è , che frequentinomi fono gli sbaglj 
di queda forca ne’ libri antichi , ma il confenfo di tutti t 
godici e dampati , e manofcritti dà pefo alla opinione de^ 
Gtifodomo , e di altri , i quali quedo. viaggio didinguon^ 
qa quello, defcritto da s. Luca nel detto luogo . 
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CAP. Il 29* 

9. Ascendi autem se* 2. E vi andai per rive - 
CUndum revelationem:, & lazione:e conferii con quel- 
«ontuli cura illis evange- li il vangelo , che io prcdi- 
Jium , quod prsdiQO. in co tra le nazioni , e di stin- 

gen.tib.us , seorsum. auten\ tamente con quelli ,cheera- 
iis, qui videban.tuc ali- no in grande autorità : af- 
quidess.e: ne forte in va-- finché io non corressi , od 
cuun\ cutrerem > aut cu- avessi corso senza frutto . 
currissem . 

3. Sed neque Titus ,qui. 3 Ma nemmen Tito, 
tnecum erat , cum esset che era meco , essendo gen- 
gentilis, compulsus est file, fu astretto a. circon- 
circumcidi ; cidersi ; 

» . - ■ ■ . ■ i . . 1 :^.. , . | y;— r * 1 » ! ■ »n i ■ 1* 

Yerf. 1. Vi andai per rivelazione Per comando di Dio 
m»ni£eftatoqii con particolare rivelazione , c ciò può ftar 
bea.ifli.mo., ancorché ( fecondo quelli , i quali credono , che 
fia quello, lo fteflo viaggio riferito nel cap x.v degli Atti) 
foffe egii, ftaro deputato con Barnaba per andare, a G.eru- 
falemtne a difeurere con Pietro , e con gli altri Aportoli 
la quillione delle cerimonie legali ; imperocché può Dio 
aver confermata con. una Speciale rivelazione fatta all’ Apo* 
itolo la determinazione della Cbiefa di Antiochia. 

Coufcrji co n quelli t. Viene a dire col Collegio. Apo- 
stolico.. 

E dipintamente., eoo quelli », che erano iu grande autoriti , 
Cosi il greco, e lo fteflp è iL fenfp., della volgati . Vuol 
denotare Pietro., Giacomo e Giovanni , vftfi. 9. 

affinché io ion cor refi , od ayefi corfo ec. Affinchè non 
venifler a renderli, inutili, le partiste, e- le prefenti mie 
fatiche , ove fi fpargefle la voce , che differente, folfe U 
mia dottrina da quella di coloro., che erano l^ati- Apolidi 
prima di rat », imperocché qual frutto avrei, potuto fperw 
di raccogliere dalla mia predicazione, quando i. miei per*>- 
petali avvcrfari gli. Ebrei, averterò avuto alcun fondamento, 
di diré, che io averti creduto, fecondo gli Apoftoli, ma, 
non fecondp gli Aportoli evangelizzarti . 

Verf. 3. 4. 5. Ma. nemmen Tito che era., meco , t fendo, 
gentile . fu affretto ec. Ma. iL farro. dimoftrò,, che io non. 
correva invano ; concioffiachè una. provv della peiferci uni- 
formiti di fentimenti tra me . e gli altri Apoftoli fu 
quella , che Tito, il quale era gentile di padre» * di 

X 9 l 
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4.. Sed propter subiti-; 
f rodu&os falsos fratres , 
qui submtroierunt «plo- 
rare libertatem nostram, 
quain habemus in Chri- 
sto Jesu, ut nos in servi-; 
futein redigerent . 

5. Quibus ncque ad ho- 
ram cessimus subjeclione, 
ut veriras evangelii per- 
mapeat a pud vos; 



4. Cioè a dire per riguar- 
do di que falsi fratelli, i 
quali si erano furtivament» 
intrusi ad esplorare la no- 
stra libertà , che abbiamo 
in Cristo Gesù , per ridurci 
in servitù . 

5 A' quali non cedemmo 
neppure per un momento con 
assoggettarci , affinchè ri- 
manesse presso di voi la ve- 
rità del vangelo: 



jnadre , non fu obbligato da quelli a farli circoncidere n- p- 
pur per foddisfare alle premure di certi falli fratelli , i quaii 
profetando ellenormenre molto zelo per i| Vangelo, fi era- 
no istruii nella Chiefa , affin di fcoprirc , qual fofTe la 1 i- 
bertì , che noi abbiamo per grazia di Crifio dalle ceri- 
monie legali. Or il dilegno di quelli falli fratelli fi era q 
di togliere a noi quella libertà, ove avellerò intefo , che 
noi per riguardo degli Apolloli aveffimo fatto circoncidere 
Tito, o di accufarci predo gli Apoftoli , fe non lo arcffi- 
rno fatto circoncidere, e con l’autorità di erti obbligarci 
?d oflervare la legge. Imperocché fembrava a colloro im- 
ponibile , che gli Apodoli non condifcendelfero alcun poco 
a| loro zelo in cofa , che non poteva dirli cattiva per fe 
medefima , quando una tale condifcendenza fembrava poter 
ridondare in bene della Chiefa, rendendo meno alieni dalla 
medefima gli Ebrei , ne' quali tanto grande era tuttora la 
paflione per le antiche loro cnllumanze . Avrebbero poi ben, 
faputo abufirc di queda condifcendenza que’ fald fratelli 
per ridurre tutti i Crilliani lòtto l’antico giogo, e per 
quello dice 1’ Apollolo , che non volle ad edi mai cedere ; 
nè foggcttarli alle loro prerenfioni , nè permettere , che a. 
Tiro, od altri fi circoncidefle , confcrvar volendo pura , 
e lineerà predo i gentili ( quali erano i Calati ) la verità 
della dottrina Criftiana , fecondo la quale noi non per la 
lcL'ge , ma per la fede arriviamo a falute. A queda dot- 
trina avrebbe recato gran pregiudizio il vedere , che In 
della Apodolo delle genti anch’egli in un certo modo giu- 
daizzifle , lafciando , che un iuo difcepolo gentile alla cita 
concifione fi foggettafle. 
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6 . Ab iis autem, qui 
videbantur esse aliquid 
( quaies aliquando fue- 
rint, nihil raea interest; 
* Deus pcrsonain hcmii- 
nis non aceipit ), mihie- 
jiim qui videbantur esse 
aliquid, nihil contulerunt; 

* Deut. io 17. 

Job. 34. 19 - Sa P- & 
Èccli. 35- iS- A &- i°- 34 = 

Rotti. 2. li - Ephes. 6 . 9, 

Col. 3. 25. t. Pet. I. 17. 

7. Scd econtrafcuni vi- 
dissent ♦ quod creditum 
est mihi evangelium prs- 
putii, sicut & Petro cir- 
tumeisionisj 



P. //. ap$ 

6 . Ma nissuna differenzi 
vi è da me a quelli i thè 
avevano grande autorità 
( checché siano eglino stati: 
Iddio non bada alt èsttrio* 
re dell' uomo ) , imperocché 
nulla a me contribuirori dii 
loro quelli , che avevano 
grande autori ti 1 



7. Ma per lo contrariò 
avendo veduto , come a mi 
era stato affidato il vattge * 
lo per i non circoncisi , comi 
a Pietro per li circoncisi i 



Veri*. 6. Ma niffuna differenza vi è da me a quelli ■ . ; checché 
Jìano eglino Jìati : Iddio cc. Nel tradurre quello verfetto hò 
Seguitato quanto al primo membro il fenfo piùttoflo del 
greco, che delta Volgata, la quale non può intenderli fenzà 
qualche fupplemehto. Tale adunque credo ertere il fenfd 
di Paolo: quanto alla perfetta cognizione dell’Evangelio 
non fono io di condizione inferiore a quella de’ primi 
Apoftoli, de’ quali grande è il nome, e 1’ autorità nell* 
Chiefa, febbene fiano eglino fiati famigliati Difcepoli di 
Cri fio , quando io era un Farifeo ; Iddio non mifura le filò 
grazie agli efleriori privilegi, e prerogative dell’ uomo, òd 
a lui è piaciuto di comunicare a me tanto capitale e di 
dottrina, e di autorità, che nulla averti bifogno di riceverò 
da quelli, che i primi podi occupavano tra’ predicatòri di 
Ctifto . 

Verf. 7 . p. io- Ma per lo contrario avendo iledato , comi 
g me era Rato affidato ec. Quello verfetto 7 . è leg to col 
verfetto p. . dovendoli leggere ehiufo In paredtefi il irer- 
fttto 3. Dice adunque Paolo < che non fidamente filili* 
tbbi.ro da riprendere, o difapprovare gli Aportoli di Gé* 
•fùfaletìme nella Aia dottrina,- ma che 1 anzi feonofeiuttì 
•vendo effe* lui dòftìrìatò da Diò « pròdictrò a’ Berilli 1 
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8.( Qui enitn operatus 
est Petto in apostolatum 
circumcisionis operatus 
est & mihi inter gentes) 
p. Etcurrt cognovissertt 
gratiam , qua: data est mi*- 
hi,Jatobux, 6t Cephas»&£ 
Ioannes , <jui videbantuf 
Columbi esse*tlextrasde- 
derunt tftihi , & Barnabx 
societatis: ut nos in geli*- 
tes, ipsi autem incifcum- 
cisionem : 

10 . Tantum ut paupe- 
rum memores essemusi 
quoti etiam sollicitUs fui 
hoc ipsum Facere: 

11. Cuin autem venisset 
Cephas Antiochiam * in 
fatiem ei restiti, quia te- 4 
prehensibilis erat. 



8 . (j Imperocché chi dii 
poteri a Pietro per T apo * 
s folata de' circoncisi , lo ha 
dato anche a me tra gentili) 
9- E avendo riconosciuto 
la gratin conceduta a me , 
Giacomo ,e Cefa » t Giovan- 
ni , chi eratìo riputati le co- 
lonne , porsero le destre di 
confederazione a me , e è 
Barnaba : onde noi trai gen- 
tili * ed eglino trai circon- 
cisi : 

lò. Solamente che ci ri* 
Cordassimo de' poveri : là 
qual cosa eziandio fui sol- 
lecito ad eseguire . 

ti. Essendo poi venuto 
Pietro ad Antiochia , gli 
resistei in faccia , perché 
meritano riprensione < 



come Pietro agii Ebrei , Pietro , Giacomo, e Giovanni ( ché 
erari riputati come le Colonne della Chiefa di Criftò ) in 
confermarìone della perfetta fpirituale unione ne’ taedefi- 
tni Pentimenti » e nello (ledo miniftero porfeto a lui -, e A 
Uarrtaba le loro delire i onde feguitalTer edi a predicar 
tra’genrili, come quelli tra gli ebrei, e gli pregarono di 
aver cura di raccogliere dalle Chiefe de* gentili delle liblo^ 
line pe'Criftiani della Giuleai Atti Xi. 29. jd. ) Da quelli 
{teda preghiera « e da quella commidìone appariva la comu- 
nicazione di afferro, e di Carità « che volevano alleili man* 
tenere Cori Paolo, e con Barnaba , e per quello il ram- 
menta qui 1 ’ Apollolo. Cosi egli fortemente dimòdra * 
che lo lìcito Dm, il quale có’ feghi Vifibili di fuà perenta 
aveva atifomtato I’ Apollolatd di Pietro predo gli ebrei , 
Con i meJrdmi legni aveva ancora autorizzato il fuo Apo- 
(lolato predo i gentili , come dice nel verfetto fi. 

Verf 11 h (feudo poi venuto Pietro ad Antiochia tc. Oe* 
ferire Paolo in quello , e ne* feguenti Verfètti il telebtf 
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id.Pritisenimquani vé- 
hifent qóidàm a IaCdbói 
cum ^ontibtìs'eiebatrtuni 
aurem véiiisscnt , subtra- 
hebat i & Segrégabat sej 
timéi\$ eos , qui ex circuiti* 
cisiótié elfànt . 

Ì 3 . Et Siiiiùiationi eiùi 
fcótisenseruti t ceteri ludici * 
ita lit & Òardabas ducere 1 
tur ab eis in illara simu 1 
lationem . 



ìl *95 

li. Conciossiachc primi 
ihe arrivassero alcuni dà 
Giacomo > égli mangiava cò * 
gentili: venuti poi quelli ; 
si ritirava , e tenevaii a 
parte per timore di qui' tir- 
concisi . 

13. £ alla simulazione di 
ìui si accordarono gli altri 
Giudei di modo che anche 
Barnaba fu indotto dà lóri 
alta stessa simulazione . 



fatto avvenuto tra Pietro . e lui ili Antiochia ìli propólità 
della olfervanzà delle cerimonie legali. Dice adunque , che 

f ;!i reliftè in faccia , cioè apertamente , e a faccia à faccii 
o riprefe , perchè era tiprenrtbile per avere incàutamente 
fi mutato di aderire al gindaifnio. Odali a quello parto là 
bella tifletlìone di s. Agoftino: Quello che da Paolo utilmente 
faceva/? con là libertà della carità ; dallo fteffo Pietro fu rice- 
vuto ton j, anta , e benigna , e pia umiltà , e in tal guifa pii 
lóri, e più punto è /’ e [empio , che lafciò Pietro ai fuccejftrì 
'di non »/ degnare ( fi mai dal retto fentier traviaffero ) di 
effer corretti dagli inferiori , che quello , che diede Paolo a' minori di 
reftftere , faina la fraterna carità , ai maggiori per fofleueré 
T evangelica Verità . Couciojfiàcb'e più degno di ammirazióne , è 
dì lode fi i l' af coi tar volentieri colui , 'che corregge , che il cor- 
reggere r errante . Ha adunque Paolo la lode di gjnfia libertà l 
ha Pietro quella di f anta umiltà. Ep. 29. ad Hieron. 

Vèrf. il. Prima che arrivajjero alcuni, da Giacomo; egli 
i mangiava con i geuti/i : Prima che àrrivartcro ad Antiochi! 
alcuni fedeli ( ebrèi di nazione ) della Clliefà di Gerufa* 
lemme , a cui prefedeva Giacomo , Pietro mangiava co’ Geli* 
rili convcrtiti Ogni forra di cibi àtiche quelli vietati dalli 
legge, dimoftrando col fuo elempid , che nóci éraho.i Geli 1 
bili tenuti alla ortervanza della niedelìmà legge . ,Ma ire 1 
liuti che furono quelli fi feparò di convitto, è di àìeiì- 
fa, temendo di non offendere qiie* Criftiàrii circonCifi j g 
di non porgere a’medertmi Occafione di fcandalò , kjuàridd 
averter fapuro , che il loro Apoftolò , il ijbale oltìrff iva Hèlli 
Giudea la diftinzione «le* cibi ; là difpreàiavà in Àntiofcnii; 

Veri". 13. B Òlla fìmulazione di liti fi accordatone gli éttfì 
bitidti, le. fc’ kffcdipiò dèi Principe APdftòii fd ltìi 1 
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14. Sed cum vidissera, 
quoti non recle ambula- 
rent ad vcritatem evan- 
geli! > dixi Cepha; corain 
omnibus: si tu, cum Iu- 
cleus s:s , gentiiiter vivis, 

& non judaicc : quomodo 
gentes cogis judaizare? 

Ig- f^os natura tudxi » 
étnon ex gentibus pecca- 
tores . 

ió. Scientes autcm , 
quod non iustificatur ho- 
mo ex operibus legis , itisi 
peirfidem lesU Christi: & 
nos in Christo Iesu credi- 
mus , ut iustilicemur ex fi- 



tato dagli altri Ebrei , che lo jtcCorrtpignavarìo , e la cofia 
andò tanto avanti, che lo fte/Tb Barnaba collega di Paolo 
nell’ Apoftolato de’Gentili fi trovò come portato di forza 
a fcguire la flefià fimulazione. 

Verf. .4. Avendo io ve. futa , come noti andavano con tetta 
piede Jecondo la verità ec. Errava Pietro non nella dottri- 
na , perchè è chiaro, ch'egli penfava , e credeva come 
Paolo quanto alla non necefiaria oflervanz.a della legge ce-* 
remoniale; ma errò, perchè peruna condifcendenZa verfij 
gli Ebrei non lodevole, benché indiritta a buon fine, «fle- 
ttendoli dal convitto dc’Crifliani del rentileiimo dava agli 
Ebrei nuovo preteflo d’inquietare i Gentili convertiti, 0 
di afìringerli ad olTervare la legge; così veniva ad edere 
oirefa nel fatto di Pietro la verità de! Vangelo, 

Se tu , che fé' Giudeo, itivi da Gentile. ... come cojìrin- 
gì ec ■ Se tu Ebreo di origine , naro fotto la legge di Mo- 
se, non ti credi più obbligato alle antiche cerimonie, • 
vivi con libertà non da Giudeo, ma da Gentile co’ gentili 
vivendo, e mangiando, come poi provochi, c in certa 
guifa coftringi col tuo efempio 1 Gentili a giudaizzare ? 

Verf. is. 16. Xoi per natura Giudei , e non Gentili pecca » 
ioti , J tip et: do , comete. Il Grifoflomo , 11 ; trio , e molti altri 



.14. Ma avendo io veda * 
tu , come non andavano con 
retto piede secondo la ve- 
rità del vangelo , dissi a 
Cefa in presenza di tutti i 
se tu , che se' Giudeo, vivi 
da Gentile, e non da Giu - 
deo , come costringi i Gen- 
tili a giudaizzare ? 

15. Noi per natura Giu- 
dei , e non Gentili peccatori * 

16. Sapendo, come non è 
giustificato t nonio per le 0- 
pert della Ugge , ma per la 
fede di Gesù Cristo , credia- 
mo anche noi in Gesù Cri- 
sto per essere giustificati 
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CAP. IL 



de Christi, & non ex ope- 
ribus legis : propter * quod 
ex openbus legis non iu- 
stifìcabitur oranis caro * 

* Rom. 3. ao* 

17 Quod si qùxrentes 
iustificari inChristo, in- 
venti sumus& ipsi pecca- 
tores, numquid ChristUs 
peccati minister est? Ab- 
fcit. 



29 : 

per la fede di Cristo , e rio tt 
per le opere della legge : da - 
poiché nissun nonio rarà giu- 
stificato per le opere delta 
legge • 

17. Che se cercando noi 
di esser giustificati in Cri- 
sto, siamo trovati anche 
noi peccatori , è egli forse 
Cristo ministro del pecca- 
to ? Mai rio . 



fono di parere, che quello , e tutti i feguenti verfetti fino 
alla fine del capitolo fiano una continuazione del ragiona* 
mento di Paolo con Pietro , lo che fembra aflai chiaro e per 
l’unità del dilcorfo , e perchè non dì Pegno di rivolgerfi a’Ga- 
lati , fe non al principio del capitolo feguente . Noi , dice 
Paolo, cioè c tu o Pierro , ed io fiamo di profapia , è di 
origine Ebrei, nati petciò fotco la legge, e non Gentili , 
che è quanto dirè, Tciolti da ogni freno di legge, e pet- 
propria lor condizione profani, privi della cognizione del 
Vero Dio , e ( come fogliono chiamarfi da noi Ebrei ) pec- 
barori ; con tutto ciò avendo noi cònofciuto, che non 11 
può pervenire alla vera giuftizia per le opere della legge, 
ina s '.P er ^ c< l e > noi pure abbiamo abbracciata la fede 
in Criiro, alfine di ottenere quella giufiizia , Che non ave- 
vamo poruto cOnfegnire mediante le opere della legge . Vedi 
Rom. in. iv. 

In quelle parole .• btipohb'c nijjuu uomo farà giufifeaio ec-, 
fembra , che l’Apoflolo abbia avuto in Villa il falmo 145. 
a. , e forfè non ha accennato, donde àvefie trattò quel 
fentimento , perchè era celebre, e nelle bocche di rutti 
quel luogo del Profeta , dal quale appariva , come 1* uomo 
fotto la legge era lontano dalla vera giullizii . 

Or l’argomento dell’ Apoltolo è quello: fe per là leg- 
t c » ; e Per le opere della legge non abbiam potuto ottener 
la giullizia noi Giudei , ai quali la legge fu data , e dato 
il comandamento delle opere legali; molto Pieno per fimi! 
tnezzo ottener potranno la giufl|zia i Gentili . 

Verf. 17. Che f e cercando noi di ejfcr giu flif enti in Cri ilo , 
fame trovati anche noi ec. Or fe mentre io , è tu , o Pie- 
tro, bramiamo di eflere giullificati non per le opere della 
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18. Sienim qui destru 1 
"x i , iterum hze sdificò: 
jprivaricatorein me fcon- 
stituo . 

ip.Egoenimperlegem, 
legi mortuus sum , ut Deo 
vivain; Christo confixus 
sum cruci . 

20. Vivo autem, janì 
non ego : vivit vero in 



PAOLO A' GAL ATI 

18. Im per ceche se quello \ 
che distrussi , <fi bel tiuovó 
/’ edifico , mi costituì sto pre- 
varicatore. 

19. Ma io per la legge 
sono morto alla legge per 
vivere a Dio : con Crisiò 
sono confitto in croce- 

20 E vivo non già ió j 
ma vive in me Cristo ; è là 



legge, nia per lafede di Gesù CriAo, ventiliamo ad eflerè 
{coperti rei di peccato ( come vogliono coftoro , che giu* 
tiaizzaiio ) , perchè trafcuHamo le opere della legge: che 
direm noi ? Forfè che CriAo è miniAro del peccato? Viene 
a dire, ch’égli Aedo c’ induce in peccato , perchè ci ritrae 
dalla legge neceflarid , al dir di coAoro , per la giuAifica- 
zinne , e per cancellare il peccato? Ah noi non direm cèr- 
tamente , che CriAo miniAro della giuAizia Ai divenuto 
miniAro del peccato per noi . Dunque nè noi pecchiamo 
non òAcrvando la legge , nè l’bAlrvanza di èAk è hèèefia- 
ria pei- la giuAizia ; 

Verf. 18. Se quello , che diflrujji, di bel nuovo P edifico , ec. 
Anzi per Io contrario fe dopo aver diAruttd con li mia 
predicazione la neceflità della legge, veniffi ora a rimet- 
terla in piedi, verrei a dimofirare; che rèo fono Aato , é 
prevaricatore nell’ abbandonare la legge per abbracciare 
la Fede . 

Verf. ìf. Ma io per la /egee fono morto allò legge per vi- 
vere à Dio: ec. Ma io non fui ; nè foho prevaricatore, da- 

S oichè in virtù della Aefla legge fono morte alla legge; 

Tori ho abbandonato la legge fe non per infeghamento , è 
pel magiAero della medefima legge. Ella è ,..che dalle fué 
ombre, e figure a CriAo mi ha condottò ; affinchè per lui 
viva a Dio ( e non alla legge ) mediante li vera giùAi- 
ria, c la nuova vita ricevuta per benefiziò di CriAò : vivo 
per Iddio ; imperocché confitto fulla Aefla crocè di Crifiò 
fono morto al peccato , all’ uòmo vècchio carnale ; ed anche 
alla legge . 

Verf ao. E vivo, non già io; ma vive in me et. E hot» 
fon più quell’io. Divenuro uòmo nuovo per la fpiritualé 
rigene>azi,bne in CriAo Gesù, vivo una nuòva vita; è là 
iiiia vita è CriAo, il quale iti me Òpera; tè ili ine freghi : 
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Vite Christus . Quod autem 
huac vivo in carne: in 
fide vivo Filii Dei* qui di- 
ìexit me: & tradidit se- 
inctipsum prò me. 

2 1 . N on a bjicio gra tiam 
Dei . Si enim per legem 
justitia* ergo gratis Chri^ 
stus mortuus est* 
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vita , oiuC io vivo adesso 
nella carne , la vivo nella 
fede del figliuolo di Dio , il 
quale mi amò > e diede se 
stesso per me. 

2 1 . Non disprezzo la gra- 
zia di Dio. Imperocché se 
la giustizia è dulia legge , 
dunque in vano Cristo morì ; 



E quella vera vita , onde io vivo , benché in un corpo di 
morte* non la debbo alla legge , ma alla fede del Figliuolo 
di Dio, dell’ unico Salvatóre , il quale è rimette i peccati, 
le 1’ uomo rinno velia . Aldi fon debitore di forfè sì bella, 
il quale ( perchè con bontà degna del folo fclio così ha 
tura di bn Fol uomo, come di tutti, e di tutti, come 
d’un folo ) mi amò, e per me non meno, che per tutto 
il genere umano li diede alla morte . Così magnificamente 
efponendo j frutti della Fede di Crifto dimoftra 1’ Apofto- 
ìo , quanta ingidria facefler a Dio coloro, i quali riguar- 
dando Come infufficiente per la falute la ftefTa fede , ac- 
compagnar la , volevano con le òpete della ieg^c. 

. Verf ài. Non difprezzo la strazia di Dio. Imperocché ee. 
No , io hon farò ingrato a Crifto ; or ihgrato io farei , fe 
inutile , e vana dicelli fefler la grati* , che abbiam da lui 
ricevuta, e inutile la direi* fe diceflì , che élla fola non 
è fufficicnte a filvare; ami hon la fola grazia, ma la (Iella 
morte di Crifto, fonte di ogni grazia, direi inutile, e va- 
na , ove dicefli , che pofta dalla lègge venir la giuftizit . 
Nè di Vangelo, nè di graiia , nè di morte di Crifto v’eri 
blfognoj fe per la legge giùnge* potevafi alla giudizi*: 
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CAPO Ìli, 

Siccome ad Abramo, così anche ai posteri lo Spirito 
santo e stato dato non per Le opere della legge, ma 
per la fede in Cristo. Coloro, che sono sudditi 
della legge , sono maledetti, perchè ni uno osserva 
la legge-, ma questa maledizione Cristo la prese 
sopra di se per liberarne noi ; le promesse fatte 
ad Abramo si adempiono mediante la fede, ben * 
- che frattanto fosse data qual pedagogo la legge t 
la quale non poteva giustificare . 



l Insensati Galataé, 
quis vos fascinavi! non 
obedire vernati ? ante 
quorum oculos Iesus Chri- 
stus prascriptus est , in vo- 
bis crucifixus, 

2. Hoc solum a vobis vo- 
lo discere : ex operibus le- 
gisSpiritumaccepistis, an 
ex auditu fidei ? / 



t . \fi G alati mentecatti , 
chi vi ha affascinati tal- 
mente , che non ubbidiate 
alla verità voi , dinanzi agli 
occhi de' quali fu già dipin- 
to GesùCristo , tra voi cro- 
cifisso ? 

2. Questo solo bramo di 
imparar da Voi: avete voi 
ricevuto lo Spirito per le o- 
pere della legge , o per ! ub- 
bidienza alla fede ì 



Annotazioni. 

Verf. t. 0 Gelati mentecatti . Ffclamazione non di odio, 
o di difprezzo, ma di zelo , e di amore limile a quella di 
Crifto: o finiti , e tardi di cuore a cr ■ dere . Lue. xxiv. ay. 

Chi vi ha affafeinati talmente , che noti ubbidiate alla verità ? 
Chi è , che quali per arre di magìa vi ha ammaliati a fegno , che 
non veggiate più la verità , nc alla verità fiate ubbidienti? 

Voi, dinanzi agli occhi de quali tc. Vói , dinanzi agli oc- 
chi de’quali nella mia predicazione è fi. to dipinto , e rap- 
prefenrato Crifto come prefente; voi, tra’ quali lo ftelfd 
Crifto è ftaro quali nuovamente crocififlb fieli* pyrfceuzione , 
e nella croce fofferta da luine’fuoi membri.- Vedi ver f. 4 .- 
Verf. a Qutflo foto bramo di imparare da voi : avete voi ri - 
tevitto lo Spirito tc. Eccovi la fola interrogaziotìe , che i« 
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3. Sic stulti estis, ut 
pum Spiritu coepentis, 
nunc carne consummemi- 
ni ? 

4. Tanta passi estis si- 
ne causa ? Si tamen sine 
pausa . 



Ili ' ' ' ' 30* 

3. Siete tanto stolti , che 
avendo principiato collo Spi- 
rito, finite ora colla carne ? 

f 

4. Avete patito tanto 
senza ragione ? Se però sen- 
za ragione , 



vi farò. 1 avete voi ricevuto lo Spirito, viene a direi doni 
dello Spirito Tanto, le grazie fpirituali interiori, ed anehe 
le eli eriori, la profezìa, le lingue, la virtù de’ miracoli ; 
tutto quell 1 lo avete voi ricevuto per le opere della leg- 
ge, ovvero per mcz/o della fede predicata da noi, e da 
voi umilmente afcoltara ? Certamente per mezzo della fe- 
de; imperocché effen.lo voi Gentili, non conofccvare nè 
la lcnge , nè le opere delh legge: Te adunque dello Spi- 
rito di fa‘'tificazione . e degli altri doni celefti fiere ftari 
fatti partecipi per mezzo della fede, che è adunque quel- 
lo, che voi cercate dalle opere della legge? '• • ~ . 

Verf. 3. Siete taa’a flolli , che avendo principiato collo Spi * 
rito, fini te ora colta carnei Dallo Spirito Tanto avete avuta 
il principio della fanrificazione , e della perfezione volfra; 
quale (foltezza adunque, e qual pcrverfione di giudizio fi 
è la voftra di abbacarvi dalla perfezione dello Spirito alla, 
imperfezione della carne, viene a dire delle cerimonie 
carnali Nella via della falute, come in tutto l’ordine na- 
turale , l’ imperfetto, e nten buono ferve di (frada al ben 
migliore, ed al perferto . Voi fate tutto il contrario, 
mentre dallo Spirito fate (foltamente pafiaggio alla carne , 
alla circoncifione , ai riti della legge Molaica , 

Verf. 4. Avete patito tanta lenza ragione? Se però ec. Voi 
avete patite tante tribolazioni, e pcrfecuzioni per avec 
profeflato la fede di Cri (lo . A quelle tribolazioni agevola 
mente potevate fottrarvi prò follando il giudaifmo , a cui 
non è fatta guerra , come li fa ai Crifiiani - Avete adun- 
que patito fenza ragione, Tenia pioficto ; fe petò volfra vo- 
lontà fi è di aver patito , e patire f.-nza profitto , e non 
piuttofto di aprire gli occhi alla verirà , onde utile davi pec, 
l’eterna falute quello, che avete fofterto . Da quello 
palio ne inferifeono i teologi , che le buono opere per lo> 
peccato fufleguente rimangono infruttuofei, o , carne efii di- 
cono, mortificate, e mediante la penitenza fi rayvjvano . 
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5. Qui ergo tribuit vo- 
\>is Spiritum , & operatur 
yirtutes in vobis: exope- 
ribus legis , an ex auditq 
fidei ? 

6 . Sicut scriptum est : * 
Abraham credidit Deo , & 
reputatum est illi ad ju- 
stitiam . 

* Genes. 15. 6 . 

Rotti. 4. 3 Jac. 2. 23. 

2*Cognoscite ergo .quia 
qui ex fide sunt , u sunt 
filii Abrahae. 



5. Chi adunque dà a voi 
lo Spirito . e opera tra voi 
i miracoli , lo fa egli per le 
opere della legge , 0 per l' uh-. 
Udienza alla fede ? 

6 . Come sta scritto : Abrq 
mo credette a Dio , e gli fu. 
imputato a giustizia . 



7. Intendete adunque , chf 
quelli , che sono della fede % 
son figliuoli di Abram ^ 



T - - T..9. ' 



Verf j. Cbj; adunque di a voi lo Spirito, ed opera tra voi 
i miracoli, ‘re. La maggior parrò degli interpreti prendono, 
quelle parole per una repetizione dell’ argomento propollo, 
nel ver/, a.; altri, tra’quali s. Tommafo, credono conte- 
nerfì in. qui (le un nuovo ragionamento , e ciò mi Ccmbra 
affai più verifimile . I miniffri di Crifto, dice 1 ’ Apoflolo , 
i quali comunicano a voi lo Spirito Tanto, per la impofi- 
zione delle mani nel fagramento del batrefimo, e della, 
confermazione , e operano tra di voi i miracoli, fanno 
eglino ciò come feguaci delle opere della legge, o in qua-, 
liti di ubbidienti difccpoli della fede ? Certamente non le 
opere della legge, ma la fede di Criffo è quella , in virr^ 
della quale ho io voffro Apoflolo ricevuto quello-, che a. 
voi ho comunicato , lo Spirito Tanto , e i doni, del mede-, 
fimo Spirito. 

Verf. 6 . Abramo credette a Dio, ee. Dio ha comunicato a. 
noi lo Spirito mediante la fede, e non mediante le opere,, 
come comunicò la giuflizia ad Àbramo non per le opere , 
ma per la fede. Dimoflra quella verità 1 * Apoflolo col ce-, 
lebre luogo della Geneft citato, anche Ro<n. iv;. i<S. 18 ec., 

Verf. 7 Quelli , che fono della fede , fon figli noli di Àbramo . 
Figliuoli fpirituali di Abramo, fono gli, imitatori della fede 
di Àbramo, e a quelli appartiene la benedizione, U giu-. 
Aizia , e la falutc prometta ad Àbramo . Vedi Rom. iv. io. 1 a... 
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fl.Providensautern scri- 
ptura, quia ex fide iusti- 
ficat gentes Deus , prxnun- 
{iavit Abralix : * quia be- 
nedicentur in te omnes 
gentes . 

* Genes. 12. 3. Eccli. 44. 20. 

9-Igiturquiexfidesunt, 
benedicentur cum fideli 
Abraham . 

. i .. ' . 

^o.Quicumque emm ex 
pperibus legis sunt, sub 
maledicto sunt . Scriptum 
est enim: maledictus o- 
rnnis, * qui non perman- 
serit in omnibus, qua: 
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8 . Ma la scrittura pre- 
vedendo in futuro , come Dio 

: r ' ■ r 
era per giustificare t Gen- 
tili per mezzo della fede , 
anticipatamente evangelize 
zò ad Abramo: saranno in 
te benedette tutte le genti . 

9. Quelli adunque , che 
sono per la fede , saranno 
benedetti con Abramo fedele. 

10. Imperocché tutti quel- 
li , che sono per le opere 
della legge , sono sotto la 
maledizione . Imperocché sta 
scritto : maledetto chiunque 
non si terrà fermo a tutte 



Veri! 8. 9. Ma la fcrittura prevedendo in futuro , comi Dio 
fra ec. Pi via della fcrittura come di una pcrfona annun- 
ciarne agli uomini i mifleri di Dio. La fcrittura , cui era 
noto, come Dio aveva determinato di giufiificare non i 
foli Giudei , ma tutte le genti per meaio della fede, molto 
avanti alla legge di Mosè , anzi molto prima, che folfc 
data ad Abr.imo la circonciltone , annunziò ad Àbramo la 
parola del Vangelo , in cui li propone la fede di Crillo , 
origine della yera giuftigia , allorché di (Te : faranno iu te 
benedette tutte le genti . Quella benedizione unive 1 Tale non 
tifiretta a quella nazione , che difccnde da quel Patriarca 
fecondo la carne , alla quale nazione fu data la circoncifio- 
pe , e la legge, quella benedizione non può edere fe non 
per coloro., i quali fiano figliuoli Abramo fecondo, Jó, 
Spirito, e per la imitazione della fede di lui padre dc’cte» • 
denti circoncili , o incirconcift , i quali con lo (IclTo Àbra- 
mo fedele faran benedetti . Per maggior chiarezza riducali 
il difcorfo dell’ Apollolo a quella argomentazione .' la fcrit- 
tura promettendo ad Abramo, ^he in lui faran benedette 
tutte le genti, fuppone , che per lo flelTo mezzo ljàrann’tl- 
leno benedette , per cui Àbramo fu benedetto ; ma Àbramo 
ebbe la benedizione per mezzo della fede : tutte le nazioni 
adunque faran benedette per la imitazione della fede dì 
Àbramo . 

Veri*, io. i t. Tutti quelli , che fono per le opere della leg- 
ge , fon» fatto lo maledizione ; imperocché ec. Dimoftra 1 ’ Apo* 
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pcripta sunt in libro legis , 
Ut faciac ea . 

* Deut . 27 . 2 6. 

11. Quoniamautem in 
Jege nerao iustificatur a- 
pud Deum , manifestum 
est : * quia iustus ex fide 
yivit . 

*Habqc • 3 . 4. Rom. 1. 1^. 

12. Lex aucera non est 
ex fide, sed , * qui feeerit; 
ea , vivet in illis . 

Levit. 18. 5. 



quelle cose , che sono scritta 
nel libro della legge per a - 
d empie rie . 

11. Che poi nissuno sia 
giustificato appresso Dio per 
mezzo della legge , e mani- 
festo , da poi che il giusto vivo 
per la fede . 

12. Or la legge non i per 
la fede , ma , chi farà quello 
cose , avrà vita per esse. 



dolo, come effettivamente dalle opere della legge non po* 
leva in alcun modo provenir la benedizione Coloro, che 
fono perle opere della legge, e quali in effe , e per ette 
furtiftono , e in quelle pongono, la loro fpcranza , ben lungi 
jall’aver parte alla benedmone di Abramo fono anzi degni 
di pena, e foggetti alla maledizione.* fono foggetti alla 
maledizione, perchè nella (leda legge è dichiarato , che è 
maledetto chiunque non olTerva tutta quanta la legge; ma 
coloro, i quali nelle opere pongono la loro fidanza, noq 
iprtervan tutta la legge; fono adunque fatto la maledizione , 
dalla quale non ponno elTer liberati giammai per mezzo 
della detta legge; perchè la vera giuflizia . quella , ch.c ci 
libera dal peccato , e giudi ci rende dinanzi a Dia , non 
Viene fe non dalla fede fecondo quella parola del profeta 
// giugo vive per la fede . Sopra quello palio di Abacuc vedi 
Rom. t. 17.; che poi la legge non poterti- ofllrvarlì fenza 
la fede, e fenza la grazia di Grillo , è dimoftrato Rom. nr, 
Verf. n. Or la legge non è. per la fede, ma chi farà ec . 
Il profeta dice , che il giugo, vive , •. viverà per la fide , la 
che non puh intenderli fe non della vita, che al giudo 
conviene in quanto è giudo , viene a dire della vita fbi- 
rituale . La legge poi fenza parlar della fede dice , che 
chi fari le cofe , che ella preferive , avrà vira per erte ; 
viene a dire non la vita fpirituale , ma la, temporale, e i 
temporali beni prometti dalla lettera della legge . Per la 
quii cofa eglj è evidente, primo, che la giuftificazione , 
$ la vita fpirituaU viene dalla fede, la quale è vita del 
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13. Christus nos rede- 
mit do maledicto legis» 
factus prò nobis raaledi- 
ctuin : quia scriptum est :■ 
* inaledictus pinti 15, qui 
pendet in Ugno: 

* Deut. 21. 23. 

14. Ut in gentibus ha* 
nedictio Abraha iìeret in 
Christo Jesu, ut pollicita- 
tionem Spiritus accipia' 
raus per fidera , 



P II T 

I . IH. 

13. Cristo ci ha talenti 
dalla maledizione della leg- 
ge divenuto per noi maledi- 
zione s perchè sta scritto.' 
maledetto chiunque pende 
sul legno : 

14. Affinchè alte genti 
pervenisse ■ la benedizione di 
Abramo in Cristo Gesù , af- 
finchè noi ricevessimo la pro- 
messa dello Spirito per mez- 
zo della fede . 



giudo, come «ilice il profeta . Secondo, che fe in un fenfo 
fpi rituale la legge promette la vita anche fpirituale a chi 
farà tutto quello , che nella (leda legge è preferitto , ciò 
debbe intenJerfi per coloro, i quali non carnalmente of> 
fcrvafler la legge, ma fpiritualmenre viveffiero nelle leggo 
in virtù della fede del mediatore , la quale a tutti i tempi 
fi edefe. I gru/li, dice s. Agoflino epift. io 1 }., viene a dire 
ì veri adoratori di Dio e prima - , t dopo f iuc ai-nazione di 
Cri fio , non vifftro , 0 vivono fe non per h fede delta incarnazione 
di Cn/loin cui la pienezza ritrovafi delia grazia , onde quel , 
che fi a feriti » , non eJJ'ervi altro nome folto del cielo , per cui 
debbiamo noi aver la falute , ebbe forza per fa! vare il genera 
umano fu da quel tempo , in cui t uomo fu viziata iti Adam » . 
Vedi anche Kepiftola xux. , a Confelf. X\ 43, 

Verf; i 3.', Cnjìo ci ba redenti dalla maledizione re. Quello, 
«he non poEeva fard dalla legge ( Rom. vili. 3^ ) lo fece 
Dio per Gesù Crido , il quale ci ha liberati dalla pena, e 
dalla maledizione minacciata a noi dalla legge, e incorfa da 
tutti noi trafgreflori della legge. E in qual modo ha egli 
quedo divin mediatore operata la nodra liberazione ? Col- 
divenire egli dedo oggetto di ma edizione , e di efecrazio» 
ne, anzi la della maledizione. Sopra di lui versò Dio tutto 
il furore dell’ ira fua, perchè fopra di lui pofe le iniquità, 
di rutti noi , e fopra di lui ne prefe vendetta , e a quella 
forra di- fupplicio lo foggett-ò , la qua 0 la taceva didin* 
guerc come fptcialmente maledetto da Dia, perchè male* 
detto dichiarali nella legge l’uom crocidilo . 

Verf. 14. Affinché alle genti perveuiffe ec. Ci ha redenti 
dalia maledizione , affinchè la benedir ione ptomedà ad Abra» 
Tomo IF. V 
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15. Jratres ( secundum 
hominem dico ) * tamen 
Jionums confirmatum te-? 
Sta. mentimi nerao spernit, 
aur .superordinat , 
f Hebr. 9. i?. 

? 6. Abrahi did? sunt 
promissiones , &i semini 
eius . r^on dicit : & semi- 
jiibus, quasi in multisi 
?ed quasi in uno : & semi- 
ni tuo, qui est Chnstus. 



15 .Fratelli ( io parlo da 
uomo ) a un testamento ben - 
(hè di uomo , autenticato 
che ì , ni s suno dà di bianco « 
0 vi aggiunge. 

1 6 . Ad Abramo furono 
annunziata (e promesse , e al 
seme di bri , Non dice : e ai 
semi , come a' molti ; ma co* 
me ad uno : e al seme tuo , 
il quale e Cristo. 



I 1 i" I L ' • - 11 ' mu " U- ■ - i 1 'P 1 1 I I ■ * ' • 

* * 

m°( nella quale U rinnovazione intiera dell’uomo, e la 
fila beatitudine fi contiene ) comunicata folle a tutte (e 
gentii e in effe fotte adempiuta per Gesù Crifto mediante 
la fede ricevemmo noi quello Spirito , che è la parte prin- 
cipile della (letta prometta , Spirito non di ferviti ne) ti- 
more , ma di adozione in figliuoli . 

VcH*. IJ. ’d. A un teli amento , letichi di uomo , auteati - 
fato che è, nìffuno dì di bianco, ec. Ali fermò di un argo- 
mento prefo da quello, che è ricevuto per generale con- 
fuetudine tra tutti gli uomini ; nifluno ardifce di cangia- 
re . o di alterare anche in minima parte il teftamento le* 
talmente fatto da un uomo. La prometta fatta da Dio (p 
ripetuta più volte ) ad Àbramo ella è in follanza un te- 
(lamento, ed un patto di Dio con Abramo , e col feme di 
lui ; imperocché non ad Abramo folò , ma anche al Teme di 
lui furono fatte le promette ( Gcp. xxii. 18. ) Ed è da no* 
tare «dice l' Apofiolo , che fecondo i termini della fcrìt- 
tura quelle promette fimo fatte ad Àbramo , e al teme , 0 fia 
alla difcendenza di Abramo, e non dice ai femi , quali di 
molte difcendenre fi parlalfe, ma ad un folo Teme , che è 
Grillo, in quanto egli ha a fe , ed io fe unito tutto quel 
popolo di fedeli, i quali in qualunque tempo, e in qua- 
lunque luogo della terra fono , o furono imitatori della 
fede di Abramo. Quella difcendenga di Àbramo, quello 
popolo imitatore di Abramo fedele ,ed erede dello Spirito , 
e della fede di quel Patriarca . quello popolo è quello , a 
cui nel fenfo più nobile, e più fublime fpettajio le prò? 
mette fatte da Din ad Abramo . 



Digitized by Googli 



' CAP. 

17. Hoc autom dicote- 
jtamentinn contjrrnaruiu 
3 Decv.qu.e postquadrin- 
gentos. & triginta aqnos 
fada est lex , non irritum 
faci* ad evaguandam pro- 
piissioium . 

18. Nam si ex lege hc- 
reditas, iap> non ex pro- 
missione • Abrahz autem 
per reprpinissionem do- 
pavit Peus . 

ip.Quid igitnrl?x?Pro- 
pter transgressiones po- 
sita est , donec venire! 
semen , cui promiserat, 
ordinata per angelos ip 
roana mediatoris. 



///, s°z 

1 7. Or io dico cesi ; il re? 
st amento confermato da Dio 
non è rendui 0 vqn& da quella 
legge , che fu fatta quattro- 
cento » e trenta anni dopo , 
talmente che al olita sia la 
promessa , 

18. Imperaceli } se C ere- 
dità è perla legge , già non 
è ella più per la prgrqefsa. 
Ma Dio gratificò Abramo 
per mezzo della promessa . 

19. A che adunque la leg- 
ge ? Fu ella aggiunta a aiu- 
ta delle trasgressioni, per 
sino a tanto che veni f sa quel 
teme, (iti ira stata Una 
la promessa ed fra stata 
intimata per ministero de- 
gli Angeli in mano del V>t~ 
diatore , 



\ . . »■ ,J M " J I ■■■ - ■ ■ 11 ■■ ■ 

Verf. 17. 18. Or io die» con : it t. /lamento confe-mato te f 
Spiegato che ha il fenfo della prometta» ritorna 1 ’ Appttolo 
ili’ sgomento principiato pel derf. xy. Il {eftamento fatto 
con Àbramo , confermato con giuramento da Dio ( vedi 
fltkr. vi. 17. 18. ) non Ò adunque annullato dalla legge 
( data quattrocento , e piu anni dopp. fui monte Sjnai ) 
pon abolire la prometta fatta |Ho fpirituale feme di Àbra- 
mo. Or ip dico, che la legge verrebbe a render yan » , e 
fenza effetto la prometta , fe fotte vero » che la benedizione 
prometta ad Àbramo, e dq lui quali pjeziofa eredità tfa- 
1 metta a' figliuoli fi confvgujtte mediante la legge; impe- 
rocché in tal cafo nop yerrebbe più la ftetta benedizione 
dall? gratqita prometta di Dio, nè dovremmo afpetrarla da 
Dritto: or la fletti benedizione fu con gratuito irrevocabil 
dono concetta da Dio ad Àbramo ; la legge adunque pulla 
pub fopra la prometta , nè la benedizione è per U legge » 
e chi vuolp atrenerfi a la legge , rnunpia alle promette, e 
contradice a Dio fletto, le promette d?| quale così lytcp- 
pelle , e folpn ni riduce a niente - Vedi Rem. ir. 14. - 
Verf. 19. A eh* adunque la leceef Fu ella aggiunta ff. A 

V 8 



e 
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20, Mcdiator aurei» 
unius non est : Deus au- 
tem unus est . 

ai. l^ex ergo ad versus 
promissa Dei? Absit. Si 
pniin data essct lex , qus 
possec vivificare, vere ex 
}ege esser iustitia. 



30. Ma il mediatore non 
e di un solo : e Dio è uno . 

2i. La legge adunque é 
ella contro le promesse dì 
Dio ? Mai no . Imperocché 
se fosse stata data una leg- 
ge , che potesse vivificare , 
dalla legge sarebbe vera- 
mente la giustizia . 



■ 1 1 — ’- 

qual fine adunque fu pubblicata la legge? Ella fu prò* 
jpulgara a caufa delle trafgreffioni . viene a dire, primo pcy 
reprimere co’ terrori , e con la minaccia delle pene i pec- 
cati degli uomini; fecondo per far conofcere gli ftrfit pec- 
cati, e minifeftare l’ infermiti della natura, affinché quel 
fuperbo per mezzo dclhi legge venifTe a conofcere 
y propri mali, e a deliberare il l'uo liberatore ( R.vn. vii. 13.) 
quindi durar doveva la (leda legge fino alla venuta di quel 
Teme di Àbramo, a cui era (lata promefTa la benedizione 
da diffonderli (opra tutte le genti; che è quanto dire , fino 
a Crifto fine della legge. Vedi Rom. vii. E quella le;ge fu 
intimata dagli Angeli colla interpofizione del mediatore 
Mosè ( vedi Atti vii. 38. ; Denterò». rxxiit. i. , Helr, ir. 3. > 
Dove la noftra Volgata dice , che la legge fu pofia , il greco 
(lice, /* aggiunta, lo che viene ottimamente a fpiegarc,. 
pome la legge non fq foflituita alla premerti , ma bensì fu 
aggiunta alla promclli , come per fervire di preparazione 
all’adempimento della flcITa promefTa. 

Verf. ao. Ma il mediatore none di un fa/o : e Dia , è uno. 
Seguita a far vedere, come la' legge non può edere op- 
porti alla promerta Nella legge ebbe luogo un mediatore , 
(he fu Mosè , perchè di un parto tratt>vafi tri Dio , e gli 
uomini , in virtù del quale Dio promife agli uomini la 
vita ( gli uomini promifero a Dio ubbidienza, c fedeltà . 
Nella promefTa non enbe luogo la mediazione di un nomo , 
perchè Dio fu quegli, che da fe fece gratuitamente, e 
fenza patto di mezzo il dono della promefTa, cd egli è uno , 
autor della legge, e della promefT , nè egli può difeordar 
da fe ftefTo, e perciò alla promefTa non può erter contraria 
!» ' e gge- 

Verf. ai. La hftt adunque è fila contro le promejft di 
DÌO ? ec. Se la legge non è fiata data fe non per far coyo- 
ti 
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CAP. Ili 

ila. * Scd conclusit scri- 
ptura omnia sub pecca- 
to, ut proraissio ex fide 
lesa Christi daretur crc- 
denribus. * Rom.§.<). 

23. Prius autem quatn 
veniret fides , sub lege 
custodiebaraur conclusi 
in eam fideru, qui revc- 
landa erar. 

24. Itaque lex pxdago- 
gus nosrer fuit in Chri- 
sto.utex fide iustifice- 
tnur . 



fccre, e raffrenare il peccato , fcmbr* , che ella venga pet-* 
Ciò ad efler contraria alle promette di Dio; imperocché fie- 
cnme non toglie ella il peccato, ma piuttofto { non pet' 
Aia colpa , ma per la malizia dell’ tionto ) accrcfce il pec* 
caro, femhra , che 111 piurtollo un oftacolo all’ adempia 
tnentó dèlie prometti: di Dio, perchè fecondo la fictt*a leg* 
ge non la benedizione , ma la maledizione fi conviene ai 
tr'afgreflbri . Quelli è 1 * obbiezione , che lì fa Paolo : tri* 
no, dice egli , la legge non urta, o combatte le prometti; 
di Dio; anzi combatterebbe le ft.-fle promette, fe aveffis 
forza di togliere le tr«fgrcttìoni , e dite la vita della gra- 
zia , e la eterna feliciti; imperocché • in tal cafo farebbe 
la legge quello, che ( come già più volte abbiam detto ) 
fi appartiene alla fede , e inutile allora farebbe la fede , 
inutili le promette , mentre lenza che fotler quelle adempiute , 
il tutto firebbelì dalla legge . Coti P ApoRolo rivolge la fletta 
Obbiezione in una nuova dimolltazione del fuo a (Tonto , 

Verf. ia. Mi lo feriti urti tutto chi uff fatto il peccalo > af* 
fncbì la promtjfs fofe data ec. Ma non folo n#n fi oppone 
la legge alle promette, ma ferve anZi all'adempimento 
delle Rette promette: ed ecco in qual modo. La fcrittuta « 
f Viene a dire la legge fcritta nelle celebri tavole ) fe Ve* 
dere , come tutti gli uomini davano rinchiutt, « ptigld* 
iiieri fottO la tirannia del peccato < affinchè conofciuto ld 
flato loro fi rivolgeflet»' a Grillo, onde la prometta li beta- 
li on e concetta fotte * tutti i figliuoli di Abfamo fedele 
mediante la fede di Crifto. 

Verf. a 3. 14. Ma rivinti tbt ve nife té pii UriUàHtb tuffi* 
itti fatti lé legge f tbitffi ZA Coiìlifirià i Hmfciftì Ifl |Ull 



22. Ma la scrittura tut * 
to chiuse sotto il peccalo i 
affinchè la promessa fossi 
data a' credenti mediatiti 
la fede di Gesù Cristo- 

23. Ma avanti che venite 
se la fede eravamo custodi* 
ti sotto la legge, chiùsi iti 
espettazione di quella fide 1 
che doveva essere rivilatd 1 

24 . Fu adunque la leggi 
il nostro pedagogo per cori - 
darci a Cristo , affinché fot* 
simo giustificati per la fede 1 
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25. At ubi veni! fìdes, 
iara noi! sunlus sub pxda- 

g°g d - . ... 4+ . 

2 Ó. Omnesenini filii Dei 

estis per lidera , qU± est iti 
Christu lesu . 

27. * Qtlictìmque enini 
in Christo baptizatì estis t 
Christuin iriuuistis . 

* Rotti. 6 . 3. . 



25. Ma venuta la fede % 
non siamo già più sotto pe- 
dagogo : 

2 6 . Imperocché tutti sic - 
te figliuòli di Dio per la fe- 
di in disto Gesù i 

2 i. Conciossiùche tutti 
voi , che siete stàtì battez- 
zati in Cristo, vi siete ri- 
vestiti di Cristo. 



nodo j« legge per ammirabile provvidènza di Dio lerviffè 
a preparare gli uomini a (jfiftò. Prima . che vehifTe la fedè 
( 0 fu la dottrina evangèlica predicante la fede )» noi C»iu- 
dei eravamo cu (dódici tjuai fervi fotrd ^impero della log* 
ge . cKiufi dentro 1 confini di effa dal timor delle pènè ; 
Affinchè ridil prò rompe (Timo e nella idolatrìa , e nelle più 
Orribili fcéllètateZze , ma in tale filetta cuftodia ànguftiati 
dalli Cognizione de* noftri mali, c dal timor de’giftìghi 
afpirafTimo alla liberti de’ figliuoli , e ci preparaffimo i Cri.» 
flo , ed a quella fede, la quale lotto molti feghi 1 é figure 
afeofa nel tempo dtìlli legge, dovea rivelarli nel tempo di 
- grafìa . Cosi la legge per noi deboli ancora , e fanciulli 
nella fetenza di Dio t e proclivi al male fece l’uffizio di 
pedagogo, e a Cri fio ci conduce vero maeftro della giùfti» 
zia , onJc da lui là giudizi* medèfima riceveffimo non per 
la legge , o per le opere della legge ; ma per la fede.- 

Verf. 1 5. 16. Ma venuta la fede , non pam 9 ec. Vèft'ufcf il 
Vangelo, non Cuoio più fotta pedagogo , abbiam Cangiato 
di flato, e di condizione; non fìani più trattati da fervi , 
mi da liberi , e da figliuoli ; e figliuoli fletè tutti voi , 
che avete abbracciato la fede , venuti o dal giudaifm'ó , che 
vi cùflodì per Grillo fino at tèmpo della fede, 6 dèi geiiti- 
Iefìmo , donde fenza bi fogno di pedagogo liete (lati trafpor» 
tati nel regno di Dio, 

Verf. 17 Tutti voi , ebe flètè flati battezzati in Cri fio , te. 
Battezzati nel nome , e nella profeffione di Criflo , fpoglii- 
to l’uomo vecchio ri vefltiri vi fiere del nuovo, che è Cri» 
fio , a cui fi^rè ancor divenuti conformi per la imitazioni 
delle fue lieffe virtù. Vedi Rota. Vi. j. 4. 
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a8. Non est Iudzus» 
ìieque GriCus ; non esc 
servus, neque liber: rtott 
est masculus , ncque fe- 
tnina . Omnes enim voi 
unum escis in Christo 
IesU . 

25). Si antenl vos Chiù* 
sti : etgo semen Abfahe 
estis, secuitdum promis- 
sionem heredei, 



Iti. 3tt 

28. Non v'ha Giudeo % 
ne Greco * ne senio , nè li • 
bero.nort v' ha maschio*»} 
femmina. Imperocché tutti 
voi siete uno solo in Critt» 
Gesti . 

29. fhe se voi siete il 
Cristo : dunque siete seme 
di Àbramo * eredi seconde 
la pr omessa ; 



Véri*, ai. No « v' bit Giudei, ni Greco, et. Irt Critto neri 
V’ha differenza nè di nazione t nè di condizione perfona* 
le, hè di fedo, E affinchè ninno G penfatte, che qualche 
cola almeno confeguifler di più coloro, i quali dalla difci* 
piina della legge pattavano alla fede di Critto , dice pertih 
in primo luogo, che non v’ha più diftinzione alcuna tra 
Giudeo, e Gentile. Tutti 1 Crittiarti fono Come un fol uo* 
mo divenuti tutti nel battemmo un folcorpo,di cui Critto 
è il capo. Vedi Rom. kit, 

Vetf. 19. Che fe Voi fitte di Cri/le i dunque peti te. trt fe* 
Condo luogo voi iiete membri di Critto inrtettati a lui ne! 
battettmo; fiete adunque il vero fpirituale Teme prometto 
ad Abramo, perchè Critto è quel Teme; e figliuoli fìeted! 
Abramo non foto per 1* imitazione della fede di lui , ma an« 
che perchè incorporati i Critto figliuolo di Abramo t fiete 
adunque eziandio eredi della benedirione prometta a quel 
Patriarca , fimil perciò non ad Ifmaele efclufo dalla ere* 
diti del padre, ma ad Ifacco .Cosi umilia l’ Apoftolo l’ar* 
Jrojanta degli Ebrei . Vedi Rom. ix. I. 
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CAP. IV. 

Prima della nascita di Cristo i Giudei ( come si fd 
con un erede di tenera età) erano tenuti sotto la 
legge, quasi sotto tutore. Si sforza di ritraili 
dalla servitù della legge; come quelli, che rice* 
vuto avevano C adozione in jigliuoli. Rammenta, 
.. con quanto fervore avevano accolto lui, e la sua 
• predicazione . Allegoria de' due figliuoli di Àbra- 
mo significante i due testamenti. Gli zelatori 
della legge saran discacciati dall ’ eredità di Cristo . 

I. Dico autem: quanto 
tempore heres parvulus 
est, nihil diflert a servo, 
cum sit dominus omnium. 

, 2 . Sed sub tutoribus * 

& a&oribus est, usquead 
prxfinitum tempus a pa- 
tre. 

3. Ita Se nos cum csse- 
mus parvuli , sub elemen- 
tis mundi eramusservien- 
tes . ■ • 



ANNOTAZIONI, i 

Verf. 1. 1. Fìtto n tanto , che l' eresie è fanciullo , re. Pòrta 
1 * Apertolo per Confermare ii fuo affilato la fimilitudine di 
un pupillo , i! «juale bencliè per ragione di erede , e per 
volontà del padre fia padrone dì rutto il patrimonio , nul- 
ladimeno è nella paterna cafa qual fervo , perchè gover- 
nato dall'arbitrio decoratori, o tutori fino al tempo fidate* 
dal padre . 

Verf. 1. Così anche noi quanti? eravamo fanciulli , ec. Nella 
fletta gaifa anche noi Giudei, allorché eravamo fanciulli 



I . \pR io dico : fitto m iati - 
to , che /’ erede è fanciullo , 
ti non è differente in cosci 
alcuna da un servo , essen- 
do padrone di tutto . 

2. Ma è sotto i tutori, 
ed economi sino al tempo 
stabilito dal padre: 

3. Così anche noi quanti ‘ 
eravamo fanciulli , erava- 
mo servi dei rudimenti da- 
ti al mondo . 
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CAP. 

4. At uhi venit pleni- 
tudo temporis 1 misit Deus 
Filium suum, fa&uin ex 
mulieré , factum sub lege , 

5. Ut eos, qui stib lege 

erant , redimeret , ut ado- 
ptionem fìliorum recipe- 
remus. - • 

6 . Quoniam autem estis 
filii, misit Deus Spiritual 
Filii sui in. corda vestra , 
clamantem : Abba, Pater . 



lVx 313 

4. Ma venuta la pienez- 
za del tempo , ha mandata 
Dio il Figlimi tuo fatto di 
donna sfatto sotto la legge , 

5. Affinché redimesse quel, 
li , che eran sotto la leg- 
ge , affinché ricevessimo l' a* 
dazione in figliuoli . 

6 . Or siccome voi siete 
figliuoli , ha mandato Dio 
lo Spirito del Figlimi sud 
ne' vostri cuor i ,il quale gri- 
da : Abba , Padre . 



■ ‘ ■ i i f 1— — — » 

cioè deboli, ed imperfetti, e carnali, e portati , còm’etter 
fogliono i fanciulli , alle cofe fen libili , eravamo attoggettati 
al magiftero della legge» e ai riti fen libili , i qu*li para* 
gonari alla fede , è alli feienza del Vangelo altro non fo- 
no , che quali i primi rudimenti, che diede Dio al mondo 
della dottrina telette , affine di preparatlo alla piena co- 
gnizione della verità, la qtiale thanifettar doveafi per 
Crifto. Quelli rudimenti gli apparavano con gtan difficoltà 
i Giudei i ed in etti con gtan péna li eferciravano fenzl 
conofcete ( la maggior parte di etti ) qual fotte il vantag- 
gio , che da’ medefimi dovevan trarre, nella Retta guitti; 
thè i fanciulli i primi elementi (Indiano delle lettere fenra 
fapere , a che giovar patta lo ttudid, che in etti fànfto . 

Verf. 4. j. Ma venuta la pienezza del tempo ee. Ma ve- 
lluto quel tempo riabilito da Dio Padte in cui finita li 
fervici della legge principiar dovevamo ad edere trattati 
da eredi, mandò dal fuo fenò il fuo Unigenito, il quale 
fatto di donna ( viene a dire , pretti umana Carpe dal feti 
di una donna lenta opera di uomo ) foggetto non per ob- 
bligazione, ma per propria fua Volontà alli legge, libé- 
tatte , pagato il prezzo; coloro , che al Id legge erah fog- 
getti , onde per grazia del Figliudl naturale divenuto uo- 
mo come noi , e nottro fratello ; diveoiffimo noi figliuoli 
adottivi . 

Verf. 6. Or ficcarne voi flètè figliuoli, et. Applicala a fe , 
éd agli Ebrei la proponi firfiilirudine, fi rivolge Paolo 
i' Calati , ì quali avrebber potuto dire; fe i Giudei dalli 
ferviti dell* legge fono pattati stila adozione de’ figliuoli » 



/ 
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7. Itaque jam non es 
servùs, sed filius, Quod 
si fìlius i & hcres pef 
Deunl . 

8 . Sed turni quidem i- 
gnoraittes Deum , iis.qui 
natura non sunt Dii.ser- 
viebatis . 

9. Nunc autemcumco- 
grtoveritis Deum , immo 
cogniti sitis a Deo : quo- 
modo convertimini ite- 
run) ad infirma, Acegena 
elementa, quibus dcnuo 
servire vultis ? 



7. Dunque noH sé' più ser- 
vo , ma figliuolo * E se fi- 
gliuolo , anche erede per Dio . 

a 

• 8. Ma allora non Cotto * 
scendo Dio , eravate servi 
di quelli i i quali realmen- 
te non sono Dii . 

9. Ma adesso avendo co- 
nosciuto Dio , anzi essendo 
da Dio conosciuti , come vi 
rivolgete indietro ai deboli , 
e poveri rudimenti * ai qua- 
li volete da capo tornare à 
Servire * 



« 



dovremmo anche noi fnggettarci alla legge per eonfeguit'é 
la grafia della adozione . Ma no , dice I’ Apoftolo , Voi 
non avere bifogno della tutela della legge , perchè già fiere 
figliuoli di Dio , e podi già nella libertà de’ figliuoli , e 
della voftra compiuta adozione pegno infallibile fi è lo Spirito 
del figliuolo mandato ne’ voliti cuori da Dio , dal quale Spi- 
rito la fiducia , e l’affetto in voi nafte, col quale a Dio ri- 
volgendovi , cort gran féntimertro fclamate: Padre, Padre, 
L’ Apoftolo dice qui, che lo Spirito Tanto è Spirito 
del figliuolo, o fia di Crifto . hort tanto per indicare, che 
dal Figliuolo egli procede , come dal Padre , quanto pec 
rammemorare a chi della rtoftrà adozione , e dello Spirito 
ricevuto filmo boi debitori, Vedi Rom. viti, if, té. 

Verf. 7. Dunque noti fé' più fervo , tc. Dal plurale parta 
al (ingoiare, e così efprmc con grande energia, come 
ciafcheduno de' fedeli ha patte ad un bene sì grande . Tu 
dunque , 6 Galata , chiunque fei , tu , 0 crirtiinó tana 
volta gentile * non devi edere fotro tutore , ttón fotto la 
fervitù della legge , mi figliuolo, ed erede per mifericnrdia 
di Dio , come gli Ebrei perla promefla J Rom. lev, 9. io. &€. 

Verf. 8. Ma Allora non conofceudt Dio, et, Ma voi, O 
Gitati , ne’ partati tempi eravate in uni ferviti Mólto dif- 
ferente di quella degli Ebrei , imperocché nod Conofcendo 
il veto Dio, vi eravate addetti al fervigio, ed il tultó di 
quelli , che ndn fon dii , nè di dii meritano il nome , 

Verf. 9. Avendo conofciuto Dìo , anzi e [fendo da Dio (MI* 
feiuti, eomi Vi rivolgete ee, Ori perù voi COilofeett Die, 
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10. Dies observatis, & 
-lllenscs , Ót tempora, & 
arinos . 

1 1 , Timeo vos, ne forte 
siile elusa laboraverim in 
vobis . 

iti. Éstote sicut e^o, 
tjuia & ego sicut voS; fra- 
tres , obsecro vos ; nihil 
me lzsistis . 



P- V. iti 

io. Voi tenete tonto di y 
giorni , de" mesi , de' tempi , 
degli anni. 

. il. Temo per voi , eh’ i» 
non mi sia /or té inutilmen- 
te affaticato tra voti 
I i. Siate come me , dapoi - 
che io pur sari come voi t ve 
ne scongiuro , o fratelli : voi 
non mi avete offeso in nulla u 



ènei, per parlare più «fattamente. Cete conofciuti dalai 4 
che per Puoi vi hi accolti , e Vi ha data la fède che i fua 
dono . Or ciò edbrido, e corde mai Volete adefTb volgervi 
indiètro a quelle cerimonie , che altra già non furono, eh« 
fir triplici rudimenti imperfetti, e poveri di virtù* e di 
efficaci* , a’ quali pur volefè fervire? La legge fu corte té 
prima iftituzione del culto di Dio, ed elle aveva per ifdu- 
po , e per teredine di condor gli «tornirli a Crido . Òr co- 
me mai voi , che a quello termine fiete già pervenuti « 
volete ritornare Indietro at Culto giudàico? 

Chiama egli, rudimenti deboli 1 e pòveri, le cerimonia 
legati, perchè Confederate della propria loto eflenza , e fe- 
paratamente dilla fede ielCrifto, noti conferivano la gra- 
fia , nè la fantità * nè avevan virtù di giudificarè . Vedi 
H*br, vii. Ma concioffiachè parli l'Apoftolo coti dei Gen- 
tili , i quali noti èrano (lati giammai fottO le cerimonia 
legali i fi domanda il perchè egli dica i vi rrooigete di nuovo 
ai deboli , e poveri rudimenti ; Mali può rifpondere , che o 
•tarivi trai Calati anche degli Ebrei convertiti , o che l’ idea 
di unire col Vangelo la lègge noti poteva edere venuta fa 
don dà que’ filli apoftoli , i quali Ebrei di natiené , ap- 
uaffionatiffimi pei la legge , anche dopo àver abbracciata la 
Fede andavano per qtià e là per le chiefe infpirando ai 
nuovi Crifliànj le loro (torte immaginazioni i e con quelli* 
comè autori di tutto il filale fe la prendè l’ Apoftolo . 

Verf. 10. Voi tenete conto tit giorni , de' me fi , ec. Voi 6 f- 
fervate fuperftiziofamenre i dì fedivi fecondo la legge * • 
i meli , ( cioè a dire i noviluni * e il primo , é il fettimo 
mefe ) e i tèmpi debiliti per le granai folenrtità* e 1 ' an- 
no fettimo di remiffione, e l'anno del giubbileo. Sotto 

J uefte cerimoniali ofTervarize dei tempi comprende l’ Apo* 
olo tutto il redarite dei riti giudaici < 

Verf. U. Siate come mi » deifichi io fu* fon , come vti - 
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13. Scitis <iutem , quia 
per infirmitatem carnis 
evangelizavi vobis ìam- 
pridem 1 & tentationera 
vcscram in carne mea , 

14. Non sprevistis, ne* 
que respuistis: sed sicùt 
Angelura Dei sxcepistis 
me, sicut Chiistum Icsum. 

15. Ubi est ergo beati- 
tudo vestra ? Testimo- 
nium enim perhibeo vo- 
bis, quia, si fieri possec, 
oculos vestros eruissetis, 
& dedissetis mihi . 



13. E sapete , cerne ferri* 
po fa traile afflizioni della 
carne vi annunziai il van- 
gelo t la tentazione vostra 
ne' patimenti della mia car- 
ne, 

14. Non la dispregiaste, 
n't l' aveste in obbrobrio : 
ma mi riceveste come un 
Angelo di Dio , come Cristo 
Gesù . 

ì 5. Dovè dunque quella 
vostra felicità ? Imperocché 
vi fo fede, che se fosse stato 
possibile , vi sareste cavati 
i vostri occhi per darli a 
me . 



Prendete i miei fentimenti , eom’ io ho prefo i voftri . Id 
giudeo nato nella legge mi fono accomodato alla maniera 
di vivere di voi Gentili ; perchè non farete voi quello , 
che ho fatto io ? 

Voi non mi avete offefo in nulla . Voi non mi avete 
fatto alcun torto nella mia propria perfona ; onde le mie 
riprenfioni nalcer non poflono da fdegno. ch'io mi abbia 
contro di voi, ma da amore derivano, e da zelo della vo* 
lira falute . 

’ Verf. ) 3. 14. Sapete , cerne tempo fa traile afflizioni d-Ua 
carne vi annunziai il vanrelo , ce. Ed ho ben io ragione di 
amarvi; imperocché io ben mi ricordo, e Voi ftefli fape- 
te , come la mia predicazione tra di voi fu corteggiata 
da moire tribolazioni , ond’ io fui afflitto nella carne: ma 
quelle tribolazioni ( le quali erano per voi una tentazione 
capace di indurvi a difprezzar me , e il Vangelo da me 
predicato ) non le difpregiafte / ma mi ricevette' con quell* 
onore, con cui avrefte accolto un Angelo del Signore, che 
fofTe tra voi compatfo, e come Crifto medefimo , fe folle 
venuto in carne tra voi. 

Verf. 1 5. Dov' è dunque quella veflra felicitai Imperocché 
vi fo fede , ec. Felici io vi chiamai allora per la voftra fe- 
de , ed amore al Vangelo. Ma dov’ è andata adelfo quella 
volita feliciti? Dove l’affetto pef me» che era tale, che 
io pollo con verità affermare, che gli occhi Uefli arrtffe 
•voluto poter traivi dalla cefi» per darli a me 9 
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1 6. Son io dunque diven- 
tato vostro nemico a dirvi 
la verità ? 

17. Sono gelosi di voi noti 
rettamente : ma voglion met- 
tervi fuor a , affinchè amiate 
loro . 

1 8. Siate amanti del bene 
per buon fine sempre , e non 
solamente , quand' io son pre- 
sente tra voi . 

19 Figliuolini miei, i 
quali io porto nuovamente 
nel mio seno sino a tanto , 
che si a formato in voi Cristo ; 



Verf. 16. Son io dunque diventato ec. Mi credete voi aderto 
voftro nemico , perchè vi dico la verità , e i voftri errori 
correggo ? 

Verf 17. Sono gelofi di voi non rettamente : ec. Accenna la 
vera caufa del poco amore , che avevano per lui allora t 
Calati. Quefti voftri nuovi maeflri , dice egli , fono gelolè 
di voi, e me confiderano come loro rivale, perchè vi ama- 
no con amore non retto, e Tanto, ma falfo , e interertàro } 
vogliono fepararvi da me ,col quale eravate prima una cofa 
fierta , affinché non altri amiate fuora di erti. Vedi il Gri- 
foftomo . 

Verf. 18. Siate amanti del bene ec. Voi mi amerete Tem- 
pre e vicino, e lontano, quando amerete il bene, e lo 
amerete non per umani riguardi, ma con retto, e Tanta 
fine . 

Verf. 19. Figliuolini miei , i quali io porto nuovamente ec . , 
In altri luoghi 1* Aportolo fi paragona ad un padre tenero , 
ed appartionaro verfo i Tuoi figliuoli fpirituali, qui fi pa- 
ragona ad una madre , e quella comparazione è più propria 
a fpiegare le moleftie, e gli affanni, che era cortaro a 
lui il 'partorirgli a Grillo, e la nuova pena, ch’egli do- 
veva foffrire , dopochei Calati deviato avendo dalla fede, 
e dalla fomiglianaa di Crifto , avean bifogno , ch’egli* con 
puova fatica , e dolore gli riformalfe . Vedi il Grifoftomo, 



tó. Ergo inimieus vobis 
factussum, verum dicens 
vobis ? 

1 7. ^mulan tur vos non 
bene : sed excludere vos 
volunt , ut illos a:mule- 
mini . 

18. Bonum autem imu- 
lamini in bono semper: 
& non tantum , cum prx- 
sens sum apud vos. 

19. Filioli mei , quos 
iterum parturio , donec 
formetqr Christus in yo- 
bis . 
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flo, Vellem autem esse 
»pud vos modo, & mu- 
tare vocem meam : quo-» 
niam confundor in vobis . 

ai.Dicite mihi, qui sub 
lege vultis esse, legem non 
legistis ? 

22. Scriptum est enitn > 
quoniam Abraham duos 
filios habuit : unum * de 
ancilla, & unum de li- 
bera , 

* Q * nes . 1 6. 15. & 21. 22. 

23. Sed qui de ancilla , 
secuqdum carnem natus 
est: qui autem de libera, 
per repromissionem : 



PAOLO A' G ALATI 

20. Ma vorrei essere ora 
presso Hi voi , e cambiar I4 
mia voce : conciossiachc sona 
perplesso riguardo a voi ,*• 

21. Ditemi voi t che vo* 
Zete essere sotto la legge , non 
avete letta la legge? 

22. Imperocché sta scrit- 
to , che Abramo ebbe due fi » 
gliuoli , uno della schiava t 
f uno (fella Ubera , 

23. Ma quello della sth 'td ■» 
Va nacque secondo la carne ; 
quello poi della libera fit 
virtù della promessa: 



S ’ I ' H- .. . . . , i. .1 ■ ■ !.. ■ ■ ■- 

Verf. 20. E cambiar la mia voce : conciofiacht fono per • 
pltffo fe. Vorrei efleryi dapprelT» , qtfin di conofcere le di- 
fpofizioni degli qnimi voftri , e alle medefime adattare la 
mia voce, e le mie parole; imperocché tra ìn'lle diverfi 
penlieri ondeggi^ il mio fpirito in riflettendo allo ftarp 
yoftro prefente. 

Verf. ai. Ditemi vei , che valete effir fitto la U%((e ,ee. Viene 
r Apoftolq ad efpotre ai Gelati un argomento tratto dalla 
fnedefima legge , cioè da quello. che vjen riferito nella 
Genefi cap. xyi. y. , xxt. 18. Voi , dice esli , divenuti in 
pggi zelatori della legge, avete yo‘< confiderato giammai 
n*l legger la legge il nqirterq afcofo nel fatto dei due fi- 
gliuoli di Àbramo? Se voi lo averte confiderato , ne avrefte 
certamente infierito, la ftcffa legge v' indiritza a 

Crirto . 

Verf. aj. Nacque feconda la carne. Ifmaele naeq ue fe- 
condo il confuetq ordine naturale , perchè Abram» benché 
di et$ tramata noq era (incora decrepito , e Agar er* 
giovine . 

In virtù della pronteffa . Noi* fecondo l’ordine natura- 
le, n»a per un» ftraordinaria virtù prometta da Dio a’ ge- 
nitori nacque Ifacco, perchè quelli etano ambedue in eri 
4 ? non dover più fperar prole , 
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34, Qu£ sunt per allego- 
jjq.m dida . Hxc enim 
sunt duo testamenta . 
Unum quidem in monte 
Sina , in servicutem ge- 
neratisi qux est Agar: 

35. Sina emm mons est 
in Arabia, qui coniun- 
clus est ei, qus nunc est 
lerusalem, & servit cum 
fìjiis sqis, 



IT . 319 

Ì24. Le quali e ose sono sta - 
te dette per allegoria Im- 
perocché questi sono i due 
testamenti , uno del monte Si- 
ria , (he genera schiavi: que- 
sto è Agar: , 

, 25. Imperocché il Sina è 
pn monte dell' Arabia , che 
corrisponde alla Gerusalem- 
me , fhe e adesso , la quale 
è serva insieme co' suoi fi- 
gliuoli . 



Verfi 14. Le quali eofe fona j lite dette per allegoria . re 
L* allegorìa è , quando una cofi fi dice, e fe ne lignifica, 
un’altra, ed hayvi una fpecie d’allegorìa di parole, altra 
di farri ; e di allegorìe particolarmente di quella feconda 
fpecie fono piene le fagre lettere . Dice adunque 1 * Apo- 
fìolo , che la fioria de’ due figlinoli di Àbramo ila un fenfo 
allegorico, perchè adombra il mifiero de’dbè tefiampnti , 
de’quali jl primo dato fui monte $ina fa non de’ figliuoli , 
ma degli l'chjayi , come cran gli Ebrei, i quali a Dio fief* 
vivano in ifpirito di timore fiotto le ombre di moke , e 
gravose cerimonie carnali ; e quello tefiamento è fignificato 
P p f A f ar ancella . 

Vprf. ij. USina 'e un monte deir Arabia , che (otri [fonde et. 
Jl monte Sina è nell’Arabia Perrea , e per conseguenza 
molto rimoto da Qerufalemme ; ma quello monte, fopra 
di cui fu data la legge, ha molta relazione alla Gerufa- 
Jemme del tempo di adelfo, cioè a dire del fecol prefep- 
tP» alla Gerufi lemme terrena; perchè quella è la fede del 
popolo Ebreo; perchè fe fui Sina fu data la legge, in Ge- 
rufalernme primieramente regna la legge ; perchè final- 
mente uno fiefio popolo è quello , ch’ebbe la legge fui 
Sina, e Jn Gerufalenjme combatte per la legge; e quella 
è quella Gerufalemme , la quale con tutti i fpoi figliuoli 
è ferva, cotpe Agir, forco la legge. Ecpo la bella fpoli- 
zione dej Grifoftomo , e di s. Girolamo: Agar ligpifica . 
abitazione paff-ggera ; Sina vuol dir tentazione; Arabia; 
occafo , Jfinaele , uno , che afcolta Dio. Per Agar adun- 
que viene a lignificarli , che il vecchio tefiamento non do- 
veva e (Ter perpetuo ; pel Sina , eh’ ei farebbe fiato argo? 
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2 6. Illa autem , qux 
sursum est Ierusalem , li- 
bera est; qux est mater 
nostra . 

2 2 - Scriptum est enim : 
*lxtare sterilis, quscnon 
paris : erumpe, & clama , 
qux non parturis: quia 
multi filii desertx , magis , 
quam cius, qux habet vi- 
rum . * hai. 54. 1. 



2 6. Ma quella , che è las- 
sato Gerusalemme, ella é li- 
bera ; e dessa è la madre no- 
stra . 

a*. Imperocché sta scrit- 
to : rallegrati, 0 sterile, che 
non partorisci : prorompi in 
laudi , e grida tu , che non 
se' feconda : imperocché mol- 
ti pià sono i figliuoli della 
abbandonata , che di colei , 
che ha marito. 



mento di tenta*» one peli' Arabia , ch’egli avrebbe avuto 
fine ; per Ifmaele , che afcolta , ma gon mette ; n pratica i 
comandamenti, per quello uomo antico, fanguinario , ne» 
tnico de’ fratelli fono lignificati i Giudei duri, feroci , ne- 
mici de’ Criftiani , i quali Giudei afco'tan la legge, ma 
non PofTervano . 

Verf. a 6. Ma quella, che è htfafo Geruftlemm' , ec. Ma il 
fecondo teflamcnto , la Ghicfa crifliana ( cui il nome di 
Gerufalemme veracemente convieni! , che lignifica vifion 
della pace ), la quale la fui origine ha nel cielo , donde 
venne il fuo capo, e dove dietro al filo, capo ella afpirn 
continuamente, quella Gerufalemme, quella, nuova Sara 
ella è libera dal giogo della legge Mofaica , ed ella è noi 
lira madre . 

Verf. 57. Rallegrati , o fieri le , ee. In quella magnifica 
predizione d’ Ifaia lì fi manifella allufione 1 Sara fieri- 
le , e ad Agar feconda; e quantunque nel fenfi» ftarico, e 
letterale il Profeta avelie probabilmente in mira, i tempi , 
Be' quali la città di Gerufalemme per lungo tempo abban- 
donata, e priva di regno rifiorir doveva, e ripopolarli più 
di tutti gli altri paefi ; con tutto ciò in un fenfi piu certo , 
e più fublime della nuova Gerufalemme egli parla , della 
Chicfa del nuovo teftamento divenuta in un momento fe- 
conda di figli molto più della finagega, la quale da tanti 
fecoli li vantava di avere Dio per ifpofo per ragion del 
culto , che a lui rendeva . La Chiefa ctifiiana adunque , la 
quale in rutti i fecoli precedenti quali niuno de Gentili, e 
pochi filmi degli Ebrei (tedi accolfe infimo, co.iliderata per- 
ciò , e lafciata per ifierile come Sara , vuole il Profeta , che 
«op inni fefioft , e con laudi peicnni renda grazie 3 colui , 
il quale di prole la atiicchì numcrofa come le (Ielle del 
cielo, c come le arene del mare , 
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28/ N T os autem , fratres, 
ICC unda ni Isaac promissio- 
ni? filli su ni us . 

* Rom. 9. 8. 

29. Soci quomodo tuno 
is, qui secundum carnem 
natus fuerat , persequeba- 
tur eum , qui secundum 
spiritual : ita 6c nunc. 

30. Sed quid dicit scri- 
ptura? * Ejice ancillam, 
& filium eius: non enim 
heres erit filius ancilli 
cum filio libera: . 

* Genes. ai. io. 



2S. Noi perdo , 0 {rateili, 
siamo come Isacco figliuoli 
della promessa . 

-9' Ma siccome allora que- 
gli, che era naso secondo la 
carne, perseguitava colui, 
che era secondo lo spirito : 
Così anche di p> esente . 

30. Ma che dice la scrit- 
tura ? Metti fuori la schia- 
va , e il figliuolo di lei : im- 
perocché non sarà erede il 
figli uol della schiava col fi- 
gliuolo della libera . 



Verf. 18. Noi perciò...... damo come Ifacco ec. Noi nati 

come Ifacco di madre Aerile fumo , com'egli, figliuoli 
della promeffa , damo lo foirituale feme di Àbramo, i le- 
gittimi figli, ed eredi delle prornefTe fatte a quel Patriarca. 

Vcrf. 19. Ma ficcome allora quegli , che era nato fecondo la 
carne , ec. Secondo il Pentimento di dotti interpreti Ifrnele 
derideva la pietà di Ifacco, Vedi Geo. xxi. 9. Siccome 
adunque in quel tempo il figliuol della fchiava perfeguirava 
il figliuolo della donna libera per ragione della pietà ; cosi 
adeff'» Jfraele carnale allo fpirituale Ifraelle- fa guerra: cosi 
gli ebrei oftinatamentc impegnati a foftenere que’ riti , che 
voi volete imitare , o Calati , odiano , e perfeguitano il 
Crifiianefimo . 

Verf, lo.. Ma che dice la fcrìttura ? Metti fuori te. Che 
è «gli adunque da fare? Quello appunto, che in fimile cir- 
coi!an?a fu fcritto Gen. xxi. 10 Dio ordinò , che la fchia- 
va , e il figliuolo della fchiava folfer cacciati fuori della 
cafa di Abramo , perchè il figliuolo della fchiava non 
doveva aver parre all’ eredità del figliuolo di Sara libera. 
L’ Apofiolo non va più avanri , ma Lafcia ai Calati la cura 
di trarre da quello terribil efempiq la più terribile confc- 
gu^nza del ripudia della finagoga ( la quale farà cacciata 
dalla cafa , e dal popol di Dio , cioè dalli Chiefa 1 , e della 
abolizione de’riti, c dello cerimonie giudaiche. Vedi 
Matt. vii. }«. 3 6. 

Tomo IN. X 
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gi.Itaque, fratres, non 
lumus ancillx fìlli, seci li- 
jiers: qua libcrtate Chri- 
stus nos liberavit . 



PAOLO A' GAL ATI 

31. Per la qual cosa % 4 
fratelli , noi non siamo fi- 
gliuoli della schiava , ma 
della libera , e di quella li- 
bertà , a cui Cristo ci ha af- 
francati . 



Verf. 31. Non fiamo figliuoli della [chiava , ma della libe- 
ra , e di quella libertà , ec. Ricordiamoci adunque, o fra- 
telli, che noi fiamo dilcenJenti non di Ifmaele , ma di 
fiacco, non fervi, ma liberi dalla fervici della legge in 
Yirtù di quella libertà , che Criflo ha a noi acquiftata . 

C A P. v, 

Qhi vuol essere giustificata per le opere della leg-. 
ge, non partecipa del frutto di Cristo , in cui 
non giova i essere circonciso, o Tessere incir- 
conciso, ma la fede viva. Gli esorta a guardarsi 
dai seduttori , e a coltivare la mutua carità. 
La carne sempre ripugnante allo spirito traci uo- 
mo. alle opere della carne, le quali separano dal 
regno de’ cieli-, lo spirito produce frutti , median- 
te i quali conseguiamo lo stesso regno, benché 
non facciamo le opere della legge. 

j.SlTate, & nolite ite 
{um jugo servitutis con 
$ineri . 



late . adunque costan- 
ti, e non vogliate di nuo vo la- 
sciarvi impigliare dal giogo, 
di servitù . 



ANNOTAZIONI, 

Verf. 1. Siate adunque enfiatiti , ec. I’ofli in libertà da 
Crifto non vogliate tornare indietro a foctoporvi al giogq 
{Itile cerimonie giudaiche. 
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9, * Ecg? ego Paulus 
dico vobis, quoniam si 
circumcidamini , Christus 
Yobis nihil prodprit . 

Afl. 15- l, 

3. Testifigor auteqt rur- 
pus orarti homini circum- 
gidenti se, quonianj de- 
bitor est universa legis 
faci end®, 
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3. Ecco , che io Paolo vi 
dico , che se vi circoncidete , 
Cristo non vi gioverà niente , 

3. Imperocché io fa di nuo- 
vo sapere a qualunque uo- 
mo* che si circoncide , che 
egli è debitore dell' osser- 
vanza di tutta la legge , 



Verf. a. lo Paolo vi dico , che fe vi circoncidete , ec. Con 
V autorità di Apoftolo io vi fo fa pere , che, fe voi cre- 
dendo necefòria alla falute la circoncilione . vi circonci- 
dete ^ a nulla vi gioverà il criftianefi.mo , cui rinunciate 
Con quella aperta profeflìpne del giudaifmo . Abbiamo of- 
fervato molte altre volte, come la circoncilione permette- 
va^ tuttora in que’ tempi a’ Giudei per una certa econo- 
mia; quanto ai Gentili, com’erano i GaUti , vegliamo da 
tutto U contefto di quella lettera , che iloro nuovi maeftri 
predicavano la neceffit^ di unir col Vangelo, la legge, p 
perciò, con tanta forza grida 1’ Apoftolo , che , fe circon- 
cidono. ( e lo llefl"o *’ intenda delle altre olTeryanre legali ) 
rinunciano al criftianelimo , perché venivano a dichiarare 
con tal atto non elfere l'ufficiente per la falute la giufti- 
aia , che yien dalla fede in Grillo- 

Verf. 3 . Fo di nuovo J opere a qualunque uomo * (ho. fi cir- 
ro nei de , ec. S. Girolamo., e dietro a lui altri interpreti cre- 
dono., che i falli Apodoli de'Galati f» contencalTcro della 
circoncilione, e di qualche altra piccola parte de’ riti mo- 
faici t affin di fottrarli alle perfecuzion» 4 e ’ G'udei ( com- 
parendo tra efli come Giudei), ed anche de’ Gentili , 
da’ quali era tollerato il giudaifmo.* eia (lelTa regola do- 
vevano. infegnare anche a’Galati . VI» p Sportolo fa loro 
fapere. che ( come aveva detto, altre v 0 jte ) chiunque ri- 
cerca la circoncilione , li fotroponeva all’ a(Tervan/a di tutta 
quanta U legge , perché fe fecondo la falfa loro opinione 
la legge è neceflaria per la falute , bisogna oflervarla in- 
teramente , anzi la' circoncilione (leda è come una prote- 
(lazione pubblica di abbracciare , e mettere in pratica tutta 
U l*gge. 
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4. Evacuati estisaChri- 
pto, qui in lege justifica- 
pairti: a gratia exculistis. 

5. Nos enim Spiritu ex 
fide, spem justitiao expe- 
ftamus, 

6. Nam in Christo Jesu 
jieque circumcisio aliquid 
valet, neque pnputium : 
*cd fidcs, qua: per carita- 
tem operatur , 



4. Non siete pià miliari- 
guardo a Cristo voi , che ca-' 
vate la giustizia dalla leg- 
ge: siete decaduti da Ila gra- 
zi a • 

5. Imperocché noi dalla 
Spirito per la fede aspettia- 
mo la speranza della giu- 
stizia . 

6. Imperocché in Cristo 
Gesà nulla importa l' essere 
circonciso, 0 /’ essere incir- 
conciso : ma la fede operan- 
te per la carità - 



Verf. 4 Non fìtte più nuda riguardo a Cri fio voi , ec. Voi , 
che pretendete di acquidar la giudizii mediante la legge, 
non avete più che fare con Grido, non avete più parte 
con lui, avere perduta la grazia del Vangelo. I veri Cri- 
lliani la giudizia non afpettano fc non da Grido mediante 
la fede . 

Verf. y. Noi dallo Spirito per la fede appettiamo la fpe- 
ranza della piugizia . Noi Apodoli , ovvero noi Cridiani 
del giudaifmo , i quali crediamo in Crido, come dee cre- 
derli . afpcttiamo dallo Spirito ( cui fìam debitori della no- 
flra adozione) mediante la fede, afpcttiamo, dico, i be- 
ni , che fono la fperanza de’ giudi. lì fe cosi penfiamo noi 
Giudei nati nella legge , quanto più voi Gentili? 

Verf. 6 Imperocché in ('ritto Gesù nulla importa te. Nel 
regno di Crido. nella Chiefa, non è utile, o importante 
per la fallire l'avere , o il non aver la circoncifione , o 
l’odervare le altre parti della legge; ella non giova nò a 
confeguir la giudizia, nò ad ottener la falure; la nodra 
fperanza è appoggiata alla fede, ma alla fede non oziofa , 
ma operante, o ( come meglio può tradurd il greco ) per- 
fezionata per mezzo della carità. Quedo luogo è limile a 
quello dell’ Apodolo Giacomo : la fede Lenza le opere ò 
morta . E quedo dedo luogo dà luce a que’ molti altri , dova 
1’ Apodolo dice, che il plugo vive della fede, che la fede, 
giugifica , e limili . i quali luoghi , fecondo la dottrina catn 
tolica intendonfi della fede viva operante perla carità. 
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7. Currebatis bene : quis 
Vos impedivit ventati non 
obedire ? 

8 . Persuasio Ine non est 
ex eo, qui vocat vos. 

9. * Alodicum fermcn- 
tum totani massa ni cor* 
fumpit » 

* I. Cor. 5. 6 . 
to. Ego confido invobis 
in Domino, quod ftihila- 
liud sapietis: qui autem 
conturbat vos, portabit 
judicium, quicumque est 

ille- 



323 ^ 

7. Correvate a moravi * 
glia: chi vi r attenne dall * 
ubbidire alla verità ? 

8. Questa persuasione no/t 
vien da colui , che vi chia* 
ma . 

9. Un po' di lievito alteri 
tutta la massa . 

10. Io confido nel Signori 
riguardo a voi , che non à* 
vrete sentimento diverso l 
ma chi vi sconturba , chiun- 
que siasi , porterei la con ■* 
dannagiune , 



Verf. 7. 8. Correvate a maraviglia : clivi r attenne ec. Raf* 
fomiglia fovente P Apoftolo la vita criftiana a nna corfa ; 
Vedi l. Cor. ix. 24. » Cai. H. a, ec. Voi correvate felice* 
mente nella via della fede , e della pietà alla corona dell* 
immortalità ; chi è colui , che vi ha polio inciampo tra’ piedi 
per rattcnervi? Chi è colui , che tanto ha potuto fopra di 
voi , clic dalla ubbidienza , che profetavate al Vangelo, vi 
Ila ftrafeinati al giudaifmo? Quefta voftra credulità noi* 
Vien certamente da colui , che vi chiamò alla grazia » d 
tuttora vi chiama. Vuole P Apoftolo , che intendano , che 
dal diavolo , e da’miniftri del diavolo viene un cangia" 
mento così funefto . 

Verf 9. Uh po' ili lievito ec. Quelle parole pofono interi* 
derli delle poche cerimonie legali ricevure tra’ Calati , é 
aggiunte al Vangelo a perfuafione de' maeftri , e allori 
Vorrà dire P Apoftolo : non crediare , che piccol male fia 
1’ aver ammelTo folamente una piccola porzione de’riti giu* 
darci 2 qualunque cofa , per piccola ch’ella (ìa . che fi ag* 
giunga alla dottrina di Crifio , ne altera la (Inceriti , e P in* 
tegrirà . Sembra però più narurale il riferire le ftefte pa* 
fole al piccol numero de’Giudei , i quali cercavano di tl* 
tare i Calati alla oflervanza della legge , da’ quali debborid 
guardarli i Galati attentamente . perchè cori molti facilità 
Cominciando da’ pochi fi propaga l’infezione della prava 
dottrina 1 ■ 

Verf, lo, Chi vi [conturbai t »« i porterà ìi 
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1 1 . Ego autem , fiatres ; 
si circuitìcisioriem adhuc 
pratico: quid adhuc per- 
secutioneirt patior? Ergó 
evacuatimi est scandalum 
crucis . 

la. Utirtam & abscitl- 
dantur qui Vos cotàtur- 
bant 4 



Sembrai thè qui 1* Apoftoto abbia in villa il principati 
autore della di vittorie , il caporione de* falli apoftoli , cui 
minaccia d la fcumunica i o la Vendetta del cielo ; mentre 
de’ Calati, i quali piuttoftò per leggerezza , e timore, che 
per malizia eran caduti ■ ha ferma fperanza , che li ridur* 
ranno alla ptima loro docilità , e fincerità bella fede . 

Verf li. Se tuttora predico la circoncifione , e perche tut * 
invia /offro et. I falfi apoftoli per dar Credito alle novità * 
che introJticevàn tra i Calati , non dubitavate di andare 
fpargendo , che lo ftelfo Paolo avea i medèlimi fentilnenti , 
e probabilmente a perfuadere quella fallirà abufavano della 
condifcenderiza di Paolo nel far circoncidere il fùo Timo^ 
teo i S. Paolo però rigerta quella calunnia con ufi folo ar- 
gomento , ma tale , clic può ballare per friniti . Cortoto; 
dice egli, che così parlano, non parlano folamcrite contri* 
la verità, parlano eziandio contro la propria opinione; im- 
perocché, fe io giudaizzo, com’ élli ditono, ond’è, thè id 
fono sì olii natamente perfeguitato dagli ftefli Giudei rhiei 
nazionali pel folo motivo della legge , di cui mi confidé- 
rano come nemico, e come tale mi odiano, e cercarid li 
mia morte ? Se io inficine con la croce di Ctillo predica® 
la circoncidono , e la legge , farebbe tolto lo fcandalo de’ Giu- 
dei , i quali non tanto li offendono della predicazione delti 
tfoce, quanto dell’abolizione della legge, la qual aboli- 
zione patir non pnffono , che fi predichi da me» e dagl» 
altri Apoftoli nati Giudei, nari fotto la legge. Se adunque 
e la croce , e la legge io congiungefii , non fi oppórrebbero 
più alla mia predicazione, mi fooporterebbono , come fop- 
portano cotefli voftri maeftri , ì qusli l'anno cITete infieme 
e Giudei i e Criftiani . 

Verf il. Dio voglia, che pano anche recifì tc. Tolga Did 
di mezzo a voi gli autori della divifione. ImprecaZiorié 
hafeente non da odio, mi da amore della giuftizil , delti 



PAOLO A i GÀLATt 

il. Quanto a me, o fri* 
tclli, se tuttora predico la 
circoncisione , e perchè tut * 
Cavia soffro la pirsécuzio - 
he? Dùnque è tolto via lo 
Scandalo della croce . 

i 2. Dia voglia i che siano 
anche recisi quelli, che iti 
sconturbano t 
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' 1 $. Vos enini ih liber- 
iatCrà Vociti estis, fratres: 
tahtùrà ne libertaterti in 
occasionerà detis carni* , 
Sed per caritatém Spiri- 
tus servite invicem . 

14. Omni* enim lex in 
tono sermone impletur: * 
diùges proxiinurà tuuiii 
kicut teipsurà . 

* Levit. i9.i8.A/<7r^.22.39. 

Rotti. 13 8 . 1 . Pet. 2 1 1 . 

15. Quoti si invicerà 
inordetis, & comeditis: 
videte.rie abihvicém con- 
sumamini. 



v - Sàt 

13; Imperocché voi siete 
itati chiamati , 0 j rateili ; 
alla libertà; purché de Ili 
libertà non facciate un'occa- 
sione per la carne , ma ser- 
vite gli uni agli altri per 
la cetrità dello Spiriti L 
i 4. Conciossiaché tutta li 
legge comprendasi in questa 
parola : ama il prossimo tuo ; 
come te stesso ; 

i 5;. Che se vi mordetegli 
uni gli altri , e vi mangiate i 
badate di non consumarvi 
gli uni gli altri . 



gloria di Dio, e del ben della Chiefa, alla quale jì grivé 
fcandalo portavano i feminatói delle nuove dottrine a’ quali 
icon profetico fpirirO minaccia l’ imminente divina vendetti ; 

Verf. .3; Purché della libertà non facciati un' oc cafone ec. 
Dopo aver dimollrato Sì fortemente * che i Crittiaiii fonò 
liberi dalla legge, e dal timore fervile, da ciò prende oc 4 ' 

tallone di indicare i confini della criltiana liberti ; Vói 
fiere liberi * perchè Crifto vi ha chiamati alla liberti , é 
della libertà ha a voi fatto dono; ma quella liberti dello 
Spirito non dee fervir di occaffone , o di precetto per vif 
Vere fecondo la carne; imperocché quella libertà non Vi 
èlinie dalla naturale, c divina legge della caritàj fecondò 
la quale tenuti liete à fervile volor.f inamente gli uni agli 
altri con tutti gli uffici di benevolenta , e di amore . 

Verf. 14. Tuttala lerce compreudegec Vedi Rom. xni. 8. 
fcd è da notate, che l’Apoftolo non efclude quìrahióré 
di Dio , ma lo fupponc quali radice , da cui piillula 1 ’ artior 
del prottìmo . Mait. vii. ya. xxu 39. 

Verf. iy. Cbe fe vi mordete ec. Quelli diffidj, odj , dé 4 
trazioni, che erano fra’Galàri, è molto probabile, fcìiti 
aveller origine dalle difpute intorno alle fteffe ccrinìòniè 
legali. Ór il fine di tali diffìd) , fe voi non vi rittiédiatd 
ih tempo, farà ; dice Paolo, la perdita della carità i t (itili 
fritti j v la Corina di tutti ; Vedi tìthi all. ijf » 
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t6. Dico autcm ; Spiri- 
tu ambulate, & desideria 
carnis non periìcietis* 

Vj. Cnto enim concu- 
pisci! ad versus Spiritual : 
Spiritus autem adversus 
carnem: hxc enim sibi 
invicem adversantur : ut 
non quxeumque vultis, 
illa faciatis. 

18. Quod si Spiritudu- 
cimini, non estis sub lege. 



jó. Orio dico: camminate 
secondo lo Spirito , e non sa- 
tisfarete i desidcrj della 
carne . 

I Imperocché la carne 
ha desiderj contrari allo 
spirito : lo Spirito desiderj 
contrari alla carne : dapoi - 
chi- queste cose sono opposte 
tra loro : onde voi non fac- 
ciate tutto quel , che volete , 
18. Che se voi siete gui- 
dati dallo Spirito , non sie- 
te sotto la legge . 



Verf. 1 6. Camminate fecondo lo Spirito, e non fati sfarete ec. 
La fomma de’ mici avvertimenti è quella ì oidinate la vo- 
llra vita fecondo lo Spirito di CriJlo, c i defiJeri della 
carne faran raffrenati da quello Spirito , onde non accon- 
fentiate a’medefimi, nò ad erti vi foggettiate . Rum. mi. 14. 

Verf. 17. La carne ha defderj contrari alio Spirito: ec. Li 
concnpifcenza carnale è il principio funclìo di tutti i dc- 
fiderj contrari allo Spirito del Signore, e lo Spirito del 
Signore c il principio de’ defidcrj fanti opporti alla rteffa 
concUpifcvn 7 a . La carnc„e lo.'pirito, i defider} della car- 
ne . o i dtudcrj dello spirito fono cole tra loro oppoftc.e 
quello interno combattimento , che è neli uomo nel tempo 
di quella vita, fa sì, che la volontà dell’ uomo rigenerato 
non polla tutto quello, che bramerebbe. Vorrebbe effere 
efente , per eArnpio, dai movimenti dell’ ira , e della im- 
purità , e non pub cllerlo durante la mortalità prelente. 
Vedi Ilota vii, vm. 13. ec. 

Verf. 18. Se voi f. et e ?» ; dati dallo Spirito , ec, Effer gui- 
dati dallo Spirito è lo (ledo , che dille di fopra , camminare 
feconda h Spirito. Se voi adunque, o Calati, dallo Spirito 
di Dio fiere condotti, e governjti. non liete adunque ornai 
più foggetti alla legge. Non liete foggetti alla legge ceri- 
moniale, come abbiam veduto finora; non liete foggetti 
neppur alfa legge morale, o Ila riguardante i collumi, i ri 
quanto quella legge ha per fuo proprio carattere lo fpirito 
di terrore , e di coazione , perchè lo fpirito, da cui fiet» 
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19. Manifesta sunt au- 
tem opera carnis, qux 
6unt fornicano, iminun- 
.ditia, impudicitia , luxu- 
ria , 

20* Idolorum servitù*, 
veneficia, iniraicitix.con- 
tentiones , xmulationes, 
irx, rixx, dissensione*, 
seétx , 

2 2. Invidie , homicidia, 
ebrietà tes , comessationes, 

& his similia, qux predi- 
co vobis, sicut prxdixi, 
quoniam qui talia agunt, 
regnum Dei non conse- 
quentur . 

22. Fruelus autem Spi- 
ritus est, caritas, gau- 
dium , pax , patientia , be- 
nignitas, bonitas, longa- 
nimità* , 



Vt 3*9 

19. Or matti feste sotto le 
opere della carne , le quali 
sono l’ adulterio , la fornica- 
zione , l' impurità , la lus- 
suria , 

20. V idolatria , i vene- 
ficj , le stimici zie, le contese , 
/’ emulazioni ,l' ire , le risse , 
le discordie , le sette , 

21 .Le invidie , gli orni- 
ci dj , le ubbriachezze , le 
gozzoviglie , e cose simili a 
queste , sopra le quali vi 
prevengo , come vi dissi già , 
che chi fa tali cose , non con- 
seguirà il regno di Dio. 

22. Frutto poi dello Spi- 
si to si è , la carità , il gau- 
dio , la pace , la pazienza « 
la benignità , la bontà , la 
longanimità , 



guidati nell’ ofiervanza della legge morale, non è fpirito di 
timore, ina di carità, per cui volontariamente, e fponra- 
lieamcnre Fate quello, che dalla ftefla legge è preferitto 5 
cosi dov' i lo Spirito di Dio , ivi è libertà . ai Cor. ili. 

Ve ri. 19. 20. al. Or manifede fono le opere della carne , et. 
Per dimodrare , in quale abiflb di mali precipiti la concu- 

f ifeen'/.a non frenata dallo Spirito del Signore , novera 
Apoftolo molti dei più gravi difordini originati dalla 
flella concupifcenza . Dove vuoili ofiervare , che opera della 
carne chiama 1* Apoftolo tutto quello , che viene dall’ uomo , 
inquanto egli è corrotto, c guidato dal folo amor proprio . 

/ venefici . Quello è il proprio lignificato della voce 
greci , la quale però fuole dlenderfi anche a’ malefici , ed 
alle opere di magia, colle quali per operazione diabolica fi 
fa del male agli uomini , 

Verf. li. 13. Frutto poi dello Spìrito fi ì , ec. Dopo le 
mortifere produzioni della carne rammemora le produzioni 
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23. Mansuetudo , fides, 23- La mansuetudine ,ìi 
modestia, continentia, ca- fedeltà, la modestia, la cvn- 
stitas . AdVersus huidsmo- tinenza, la castità . Contro 



di non est lex . 

24. Qui autem sunt Cim- 
iti» cartiera. suara crùcifi- 
xeruntcùm vitiis, &con- 
fjupiscentiis . 

25. Si Spiritò vivimus , 
Spiritò & ambulemus . 

16. Non efficiamur ina- 
iiis glòrix cupidi , invicem 
provocantes, invicem in- 
videntes . 



queste cose non è la legge i 
24. Or quei, che sono di 
Cristo i hanno crocifissa la 
loro rame co’ vizile con le 
concupiscenze . 

2ij.Se viviamo di Spirito » 
Camminiamo in ispirilo. 

26. Non tiamo avidi di 
gloria vana , provocandoci 
gli uni gli altri, e portando 
invidia gli uni agli altri ; 






dolcilfime, e faluberrime dello Spirito , le quali tutte chiami 
egli frusto , Come fe fb fiero urta fola cofa , perchè di fattd 
fono tutte unite infieme nella carità. 

Il gaudio . Rom. xiv. 17. . , _ , 

Contro qnefle cofe non e la legge. Il greco può anche 
tradurli : contro coloro, che fono tali ( viene a dire , che di 
tali virtù fono ornati , e di tali doni ): contro di elfi , e 
contro le opere, che effi fanno, non è la legge, onde non 
la pena è ad efli dovuta , ma la gktia ; ed il regno. 

Verf. 14. Quei , che fono dì Cri -Ì 6 , hanno crocifjfa la toro 
Carne ec. Coloro, che fono membri di Gesù Crifto , morti- 
ficano, e reprimono per virtù dello Spirito la contupt- 
fcenia carnale con tutti i vivi < t paftioni Rom. xnt. 

Verf. ay. Se viviamo di Spirito, camminiamo ec. Vedi 
Rom. viti. 5. . 

Verf. 1 6. Non Jìamo avidi di gloria vana, provocandoci et. 
Dà quello verfetto comincia 1’ Apolìolo gli fpeciali avver- 
timenti, de’quali abbifognavano i Calati ; ed è da offerVi- 
re , come e per un tratto di umiltà, e per infinuarfi più 
dolcemente negli animi di que’ Crifliani accomuna qui a fi» 
fleffo l’importante infegnamento di non andar dietro alla 
gloria vana; e caduca .per ragion della quale i piu arditi» 
e fupetbi con facilirà fi porrano à cercar difpùte , e con- 
te fe , e i più deboli ad invidiarei ed iver aftio a chi 
riman fuperiore . Si può ben credete , thè quelli Inali fofier 
tra’ Calati un effetto dello fpiritò di partito * t dellt di» 
Vifioni fufeitatevi da' fallì apolidi; 
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CAPO VI. 






Cóme debbesi aiutare il prossimo cori umiltà, nè 
si dee tener contò delle lodi degli uomini . Ope- 
rar sempre bene , affinchè a suo tempo possiamo 
mietere là vita eterna. Nuovamente gli esorta 
a guardarsi dai seduttori , i quali predicando la 
legge non là osservano . Paolo si gloria solo iti 
Cristo crocifisso , riguardo a cui nulla importa 
l' essere circonciso > o /' esser gentile . 

I. 3?* Rateili, tè un nomi 
sia stato preoccupato sgra- 
ziatamente in qualche fallo , 
voi che siete spirituali , i- 
struite questo tale in i spi- 
rito di dolcezza , è pon men- 
te a te stesso i che tu purè 
non caschi in tentazione < 



ANNOTAZIONI. 

Verf. ? . Se un uomo fi a finto preoccupato /grati attinente in 
qualche fallo , ec. Continua. 1’ Apoltolo la fua efortazione, 
fc in quello verfetto eforta i Calati alla manfuetudine Verfo 
di que fratelli ; i quali piuttofto per infermità , ed impru- 
denza , che per malizia erano cadtlti In qualche manca- 
tiiento i e quantunque parli generalmente di qualunque 
peccato, egli ha però in villa particolarmente quello, coti* 
* r ® “* cui ha parlato in tutta la lettera, viene a dire 
1 affetto alle cerimonie giudaiche, come bène olfervl 
S. Girolamo. Ordina adunque , che quelli tali i fi rui ci fiè- 
no, è corretti in ifpirito di dolcezza, viene è dire, nòia 
ton durezza , e rigore , ma con foave benignità; è per ini 
tratto dell’ ardente fuo zelò e per la ardente fua brami 
di imprimere fortemente nell’animo de’ Tuoi figliuoli, il ri 
precetto s) grave , e sì opportuno a motivo delle paliate 
divilìoni , cangiando numero fi rivolge a colui , chiunque 
fi»* che niedita di porli all* opera di correggere il frate!* 



i. t* Ratres, & si pracoc- 
cupatus fuerit homo ih 
aliquo deli ciò, vos, qui 
ipirituales estis, huiusmo* 
di instruite in spiritu le- 
feitatis, cónsiderans tei- 
£*um i rie & tu tenteris ; 
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2. Alter alterius onera 
portate , & sic adimplebi- 
tis legera Christi . 

3. Nam si quis existi- 
mat se aliquid esse , cum 
nihil sit, ipsc se seduciti 



2. Portate gli «ai i pesi 
degli altri , e così adempì* 
rete la legge di Cristo . 

3. Imperocché se alcuno si 
tiene di essere qualche cosa , 
mentre non è nulla , questi 
seduce se stesso. 



mi* i ■ ■ " ■■■* ■ ■ 

Io , che ha peccato, e gli dice: confiderà quel , che tu fei ; 
che tu fé’ fragile , e puoi ed cfler tentato, e cadere. Il 
penderò della propria fragilità ti ifpirerà manfuetudine , t 
bontà verfo i deboli. Quelle parole : vo , che fitte /piritua- 
li, le riferifeono alcuni ai facerdoti della Chiefa de’ Ca- 
lati , i quali dovevano particolarmente edere pieni dello 
Spirito di Dio , ed avevano principalmenre 1 * obbligo di 
proccurare 1 ’ emendazione de’ traviati. Altri le intendono 
più generalmente come dette a tutti i Galati, e relati- 
vamente alla fraterna correzione j la quale però princi- 
palmente conviene a coloro, che dillo Spirito di Dio fono 
governati. Vedi Rom. xv. 1. Dove la noftra Volgata dice t 
iflruite ; il greco porta : rimettete a luoeo , e propriamente 
lignifica quello, che fi fa riguardo al corpo umano , quando 
alcun offo fi è slogato, che per opera di perito chirurgo 
rimertefi a fuo luogo. Così ( dice Paolo ) rimettete a 
luogo il fedele ulcito fuori dall’ordine , che rampe il con- 
certo del Corpo miflico , che è la Chiefa. traviando dagli 
infegnamenti di lei , rimettetelo al fuo luogo , ma ciò fate 
con mano dolce, e caritatevole. 

Verf. 1. Portate rii uni i pefi dezìi altri, e coti ec. Noti 
v’ha dubbio , che quelli pefi limo i peccati» i difetti , 1* 
imperfezioni ; porta i difetti del fratello il Criftiano , il quale 
non difpregia colui, che è caduto, ma compaffiona il di 
lui flato . e fpera il fuo riforgimenro . e fopporta , e dilli - 
mula , e Dio prega per lui . Così la legge di Criflo adem- 
pierti , vie. e a dire, il precetto della mutua dilezione. 
Jean. xiii. 1 <f . 

Vcrf. 3. Se alcuno fi tiene di ejlrte qualche cofa , et. Alili 
manfueruJine raccomandata di fopra fi oppone la fuper- 
bia , e lo fmoderato amor di fe (ledo . Or fopra di ciò diefc 
Paolo: fi allontana dalla verità un uomo, che fi crede di 
edere qualche enfa , mentre egli è veramente un mero 
nulla. L’uomo nulla è . e nulla ha da fe flefTo , ma pcf 
fola grazia di Dio egli è tutto quello* che è t. Cor. xr. 
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4. Opus autem suum 
probet unusquisque & sic 
in scmetipso tantum gio- 
riam habebit, 6c non in 
altero . 

5. * Unusquisque enim 
onus suum portabit. 

* I. Cor. 3 8. 

6- Communicet autem 
js , qui catechizatur ver- 
bo, ei qui se catechizat, 
in omnibus bonis. 

7. Nolite errare : Deus 

<• 

non irridetur. 

8. Qui enim seminave- 
rit homo, hxc &c metet. 
Quoniam qui scminat in 
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4. Ma ciascheduno disa- 
mini l' opera sua , e così sol 
in se stesso avrà gloria , e 
non presso altrui . 

5. Conciossiachè ciasche- 
duno porterà il proprio peso . 

6 . Quegli poi, che è cate- 
chizzato nella parola , fac- 
cia parte di tutto quello , 
che ha di bene, a chi lo ca- 
techizza . 

?. Non ingannate voi 
stessi : Iddio non si scher- 
nisce . 

8. Imperocché quello , che 
l' uomo avrà seminato , quel- 
lo ancor mieterà , onde chi 



Verf. 4. Ciafebeduno di farcini P opera fua , e così tc. Chiami 
eiafcheduno a findacato la propria vita , le proprie azioni , 

S rima che quelle del fratello, e fe avverrà, ch’egli trovi 
i aver camminate le vie della giuftizia, avrà in fe fteflo 
onde gloriarli della tellimonianza della buona eofeienza. 
( a. Cor. 1, 11. ), e non anderà a mendicare la gloria da- 
gli altri uomini nel paragone, che egli farà di fe fteflu 
con quelli , che fono, o fon creduti da lui peggiori . 

Verf. $. Ciafebeduno porterà il proprio pefo . Ognuno peni» 
*1 conto , che dee render di fe al giudice di tutti ; debbe 
ognuno maggior cura avere di ben efapiinare, e giudicare 
fe fteflo , che gli altri. 

Verf. 6. Quegli poi , che ì catechizzato nella parola , tc- Co- 
lui 1 che è iftruito nella parola della fede, nel Vangelo, è 
tenuto ad a li» fiere di tutto quello, che Dio gli ha dato di 
beni citeriori , il proprio maeftro ; cosi è tenuto ad afli- 
fterlo non folo con le ricchezze per provvedere al di lui 
foflentamenro , ma anche con l’autorità, col configlio, e 
Con ogni uffizio di carità . 

Verf. 7. 8. Non incannate voi fleljì : Iddio non fi feltriti fet , 

Imperocché ec. Riprende la tenacità de’ ricchi , i quali cer* 



Digitized by Google 



33 4 ATTERA DI S. PAOLO A ' G ALATI 



carne sua » de carne & 
jceret corruptionem : qui 
autem seminat in Spiri- 
tu, de Spiritu raeret vitam 
sternam . 

9. * Bonum autem fa- 
cientcs, non deficiamus: 
tempore enim suo mete-, 
mus non deficientes . 

* I. Thets. 3. 13. 

10. Ergo dum tcrapus 
habemus, operemur bo- 
Iium ad omnes, maxime 
autem ad domesticos li- 
dei. 



semina per la sua carne % 
dalla carne mieterà la cor» 
razione : chi poi semina per 
lo Spirito , dallo Spirito mie* 
terà la vita eterna . 

9. Non ci stanchiamo nel 
far del bene: conciossiache 
non istancandoci mieteremq 
a suo tempo , 

10. Per la qual cosa fina 
che abhiam tempo y facciam 
del bene a tutti , massima - 
mente però a quelli che per 
la fede sono della stessa fa-, 
miglia . 



cano fovente i prefetti per efimerfi dall’ infegnamento pottq 
pel vcrfetto precedente. Non ingannate voi fterti ; gli uo- 
mini pollano forfè appagarli delle frivole . e falfo fcufe ; 
ma niuno farà , che di Dio fi burli impunemente , ed $ 
regola infallibile, che l'uomo mieta di quel . che ha femi- 
nato, e che la mercede corrifponda alla qualità delle ope- 
re; eh» femina per la carne , viene a dire , chi per la cari 
ne, e per le cariali cupidità vive, ed opera, dalla carne 
mieter^ la corruzione , e la morte eterna , chi per lo Spi- 
rito di Dio vive , ed opera , dallo Spirita di vita riceverà 
\ita, e felicità eterna. 

. Verf. 9 . Non ei fianchi ima. nel far del bene : tc. Non ci 
Ranchiamo di efercitare la carità , e la beneficenza nè per 
la ingratitudine , o. indegnità degli uomini, nè per alcun 
altro umano riguardo; non bifogna pretendere di racco- 
gliere , quando è il tempo di feminare ; feminiamo aderto 
con cottanza , e fervore , e raccoglieremo a fuo tempo, 
nel tempo proprio, nel tempo della, raccolta, nella vita 
avvenire . 

Verf. io. l'ino che abhiam tempo , facciata del bene ee. Nor; 
fappiamo, quanto ancor ci rimanga di tempo per far la noi 
lira femente; non lafciamo fuggire perciò niuna occafione 
di far del bene a tutti gli uomini uniti a noi per la co- 
mune fomiglianza con Dia, particolarmente però a quelli* 
i quali fono con noi congregati per mezzo della fede in 
\«na fola famiglia, famiglia di Dio , che è la Chicfa . 
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j*. Videte, qualibus 
Jiteris scripsi vobis mea 
manu. 

ia. Quicumque enim 
▼olunt piatire in carne, 
hi cogunt vos circumci- 
tli , tantum ut crucis Chri- 
stipersecutionem non pa- 
tiantur . 

1 3. Neque enim qui cir- 
eumciduntur, legem cu- 
stodiunt : sed volunt vos 
circumcidi, ut in carne 
yestra glorientur . 



335 

1 1 . Guardate , che lettera 
vi ho scritto di proprio pu- 
gno . 

12. Tutti coloro , che vo -» 
gliono esser graditi secondo? 
la carne , questi vi sforzano 
a circoncidervi solo per non 
patire persecuzione per la 
croce di Cristo . 

13. Imperocché ne p pur 
quelli, che si circoncidono , 
osservali la legge: ma vo- 
gliono , che vi circoncidiate 
per glorificarsi sopra la vo-. 
stra carne ■ 



Verf. 11. Guardate , che lettera vi ho fcritto di proprio? 
fogno. S. i’aoio, il quale non fapeva formare molto puli- 
tamente i caratteri greci , foleva perciò d<ctar ad altri le 
fue lettere ( come olìerva il Grifoftomo > , e fottofcriverle , 
aggiungendo talora di propria mano il faluto. Quella let- 
tera per una dimoftrarione di ardente tffetto verfo de’ Ca- 
lati , e per far loro meglio conofeere la follecitudine , eia 
pena fomma , in cui fi trovava per le divifioni nate tra 
loro', la ferirte tutta di pugno, e ciò era molto per uq 
Uomo circondato da t»n^e cure . 

Verf. fi. . Colora , che vogliono fifer graditi fecondo la far- 
ne , ee. È’ coftume di Paolo di ritornare n?l fine delle fue 
lettere a ritoccar brevemente , ma con gran forra il prin- 
cipale argomento di erte . Così fa egli qui aderto , dove 
non contento di tutto quello, che aveva fcritto fui puntai 
delle cerimonie legali ribatte lo fteffb chiodo: coloro , che 
vogliono piacere agli uomini , non fecondo Dio, ma per 
fine umano , e carnale . vogliono , che da voi fi aggiunga 
la circoncifinne al Vangelo, non per altro morivo, che 
per fottrarfi alla perfeetnione , che foffrono per la croce 
di Crifto da' Giudei coloro, i quali e Crifto , e la dottrina 
della croce predicano con fincerità , e fema il mifeuglìe 
de' riri giudaici. Vedi s. Girol. in quello luogo, e s. Ago- 
flino n. 61. 

Verf. 13. Neppur quelli, che fi circoncidono, offervan la 
legge: ma vogliono, ec. Non è lo zelo della legge quello t 
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14. Mihi autem absit 
gloriari, nisi incruce Do- 
mini nostri Jesu Christi, 
per quem mihi mundus 
crucifixus est , & ego mun- 
do . 

15. In Christo enim 
Jesu neque circumcisio 
aliquid valet, neque prx- 
putium, sed nova crea- 
tura . 



14. Ma lungi da me il 
gloriarmi d' altro , che della 
croce del Signor nostro Gesù 
Cristo , per cui il mondo 'e 
a me crocifisso, e io al mon- 
do . 

15. Imperocché in Cristo 
Gesù non fa nulla Cessero 
circonciso, nè /’ essere incir- 
conciso , ma la nuova crea- 
zione. 



che muove, c fa agire eolloro , che fon circoncifi ; impe- 
rocché efli flefli in molte cofc fecondo il loro capriccio 
non fan cafo della legge , Non altro cfli vogliono , che 
guadagnare la gloria di avervi condotti a profetare il 
giudaifmo, di cui portiate tcflinaonianza nella circonci- 
fione della carne. Con quello vogliono e ingrazianirfi , e 
acquiflar rinomanza predo i Giudei . 

Verf 14. Lungi da me il gloriarmi ec. La mia gloria non 
è fondata fe non nella dottrina , e nell’amore di Gesù 
Criflò crocidilo , per amor del quale il mondo con tutti i 
fuoi falfi Vieni , e con tutta la fua falfa gloria è per me 
morto, e crocififlo, com’ io fon morto , e crocidilo al 
mondo. Rom. vi. 1. , vii. 4. s. Agoft. ferm. xx. de verb. Ap. .* 
Avrebbe potuto P Apopolo gloriarli della fapiensa Ai Cri, 'lo , 
• V'ebbe potuto gloriar/; della macfià , della potenza , e con ve- 
rità poteva gloriarle ite : ma di Jet nella Croce. Dove il mon- 
dano filofofo trovò vergogna , ivi P Apopola trovò il [no te foro , 
onde chi p gloria , nel Signore fi glori ; e in qual Signore ? In 
Cri fio crecifffo ; dove P umiltà , ivi la tutte fià ; dove P infermi- 
tà, ivi la potenza ; dove la morte , ivi la vita ; fe a quefia 
tu vuoi pervenire, non voler difprczznre quelle c*fe, non vo- 
lere arroftrnt , per quefio appunto nella fisti te , nella fede del 
roffore bai ricevuto il pegno della Croce . 

Verf. 1 c. In Cri fio Gesù nanfa nulla T eff ere re. Riguardo 
a Gesù Grillo, ed alla falute, che per lui fedo fi ottie- 
ne, non ferve a nulla, che uno da o circoncifo , o incir- 
concifo; l'elTenriale , il rutto fi è, che uno fia nuova 
creazione, uomo nuovo, rinato per mezzo dell' acqua, c 
dello .Spirito fanto , creato per tutte le buone opere, e 
per portare 1 * immagine del nuovo cclclìc Adamo. Vedi 
e. Cor. v. 17. Ifaia xui. Rem. v». 4. 
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CAP. 

16. Et quicumque hanc 
regulam secuti faerint, 
pax super illos , & miseri- 
cordia > £c super Israel 
Dei . 

17. De cetero neino mi- 

<• 

hi molestussit: ego enim 
srigmata Domini Jesu in 
corpore raco porto . 

18. Grafia Domini no- 
stri Jesu Christi cum spi- 
riti! vestro, fratres. A- 
roen. 



V*' 33 ! 

1 6 . E ci» aniì seguiranno 
questa norma , sopra di essi 
pace , e misericordia , e so- 
pra Israele Hi Dio . 

17. Del rimanente ni s sit- 
uo mi inquieti: imperocché 
io porto le stimate del Signor 
Gesù nel mio corpo. 

18. La grazia del Signor 
nostro Gesù Cristo col vostro 
spirito , o Jratelli . Così sia . 



Verf. t 6. E quanti feguiranno que(ta norma, ee. Quefta è 
la norma . la regola del vero criftianefimo » alla quale 
debbe conformarli tutta la vira criftiana , e tutti coloro e 
Giudei , e Gentili, che a quella regola 11 atterranno, tro- 
veranno pace, e mifericordia perchè il vero Ifraele fono 
e (11 , l’ Ifraele fptrimale, i veri figliuoli di Giacobbe non 
fecondo la carne, ma fecondo lo Spirito, quell* Ifraele , 
che fua gloria ripone non nella, circoncidone della carne» 
ma in quella dello Spirita. 

Verf. 17 . Del rimanente nijjìtno mi inquieti: imperocché io 
porto ec. Nifluno per l’avvenire venga più a parlarmi di 
circoncilione , odi altra cerimonia legale. E' noto ,e pub- 
blico a tueti.a qual padrone io appartenga ; imperocché nel 
mio corpo io porto impreflì i degni del mio padrone , che è 
Grido; io porto i fegni de 1 flagelli, delle lapidarioni , e 
di ogni genere di patimenti foffèrri per Crido. Ecco le 
prove di mia milizia ; da quede è facile l’intendere, chi 
io mi da , fe fervo della legge , o di Crido. I foldati , ed 
anche i fervi lolevano contralFegnarfi con certi fegni im- 
prelìi nella pelle, indicanti il loro capitano, o padrone. 

Verf. 18 . La grazia del Signore ... col volito fginto . Ma- 
niera di fatino degna di un tale Apoflolo fnllccito del 
vero bene fpiriruale de’ fuoi figliuoli , tanto dimara dalla 
Chiefi , la quale ne ha fatto Tempre ufo nella celebrazione 
del figtifizio della meda , come apparifee da tutte le li- 
turgie e greche, e latine . 

Tomo IV. Y 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



LETTERA 

o i 

t 

PAOLO APOSTOLO 

AGLI EFESINI. 



Y ì 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



V 



Prefazióne 



34 * 



JÌ-j£A città di Efeso era la capitale dell’ Àsià 
minore, ed era celebre per tutto il mondo à 
motivo del famoso tempio di Diana, e per ld 
studio, che quivi faceasi della vanissima àrire 
della magia. Paolo partitosi da Corinto, còme 
si racconta negli Atti cap. 1 8. , passò ad Efeso* 
predicò nella sinagoga, ma per pochissimo tèm- 
po , ed ivi lasciò Aquila, e Priscilla, a’qiialì 
si aggiunse di poi un Giudeo Alessandrino , uo- 
mo eloquente, e versato nelle sagre lettere ; il 
quale benché non ancor Cristiano se rióii di 
cuore ( come quegli, che altro battesimo nòti 
aveva ancor ricevuto se non quel di Giovanni ) 
assistito da Aquila, e da Priscilla continuò per 
qualche tempo ad annunziar nella sinagoga il 
nome di Gesù Cristo . Ritornò ad Efeso la secoridà 
volta il nostro Apòstolo, e vi si fermò per tré 
interi anni fondandovi tina nobilissima Chiesa ; 
la quale fu poi fatta degna di avere per Sud spe- 
cial pastoie un altro Apostolo, cioè s. Gio- 
vanni. A questi cari figliuoli, i quali tra mol- 
ti patimenti, e fatiche generati aveva a Gesù 
Cristo, scrisse Paolo questa lettera, e secoiidd 
la più probabil sentenza; da Roma la scrisse iti 
imo di que’due anni; ne’ quali; Còmè Si ha Mè- 
gli Atti cap. 28.; in quella citta dimorò prigio- 
ne per là causa di Cristò; imperocché 16 fidfl 
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credo, che al secondo viaggio di Paolo a Roma 
possa ella riferirsi, come noi tredecte s. Giro- 
lamo, checché alcuni abbiano scritto, mentre 
questo santo dice chiaramente, che agli Efesini 
scrisse Paolo da Roma nello stesso tempo > in cui 
scrisse a que’ di Colosse, a que* di Filippi, ed a 
Filemone, e queste lettere è fuor d’ogni dub- 
bio, che in que’due anni furono scritte. Questa 
agli- Efesini, come già notò lo stesso s. Giro- 
lamo, ed il Crisostomo, ella è una delle più 
diffìcili » sia per riguardo allo stile rotto, e 
conciso, sia per la sublimità della materia. 
Ne’ tre primi capitoli sono esposti grandiosa- 
mente i più alti misterj di nostra fede, ne* tre 
seguenti si danno le regole della vita cristiana 
secondo le condizioni, e gli stati diversi, che 
sono nella Chiesa. Il latore della lettera fu il 
diacono Tichico. 



» 



« 
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CAPO PRIMO. 

V Apostolo benedice Dio » // quale ricolmo di iftoU 
li s si mi , e grandissimi benefit] i predestinati * d 
fe/tie grazie a Dio per la fede degli Efesini , d 
per /a /oro carità verso i prossimi , e pre^j per 
essi , perchè acquistino perfetta sapienza . Spiega, 
i esaltazione di Cristo risuscitato da morte > e 
costituito capo di tutta la Chiesa . 

t. j!?AuÌus Apostolus Jesil t. Jo/o per Volontà dì 
Chfisti per voluntatem D/o Apostolo di Ge sà Cri * 
Dei, omnibus sa rtclis. qtli sto , ai santi tutti, che sono 

»unt Ephesi » & fidelibut in Efeso , e fedeli in Crist$ 
in Christo JesU , Gessi . 



^ N NO T A 2 l 0 N l. 

Veri. t. Paolo per Volontà di Dio Apopolo tc. Vedi t , Cot. 
1. 1 . 1 a. Cor. i.l. 

Ai fanti tutti .... e fedeli in Cri fio Gesù . La voce fedeli 
può prenderfi e nel fignificato di credenti , onde verrà a 
dire.- Ai fanti di Efefb, che hanno fede in Crifto Getà, ma 
più proptiamehte fi fpiegherà della fedeltà nel mantener 
le promette fatte a Crifto primariamente nel battemmo ! 
Ai fanti di Efefo , che mantengono fedeltà a Crifto Gesù ! 6 
eon Ciò viene a lodargli non foló dell’ etter fanti » ma an« 
che del confetvare la fantità In metto alle ttlUatiOltl a 
•nd’ era provata la loto fede . 
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<, 2. Grafia vobis, & pax 
a Deo patre nostro, & Do- 
mino Jesu Christo. 

3. * Benedictus Deus , 
& Parer Domini nostri 
Jesu Christi, qui benedi- 
xit nos in omni benedi- 
tìione spirituali in cxle- 
stibus in Christo, 

* 2. Cor. 1.5. I. Per. T.3. 

4. Sicut elegit nos in 
ipso ante mundi consti- 
turionem , ut essetnus san- 
ili, & immaculati incon- 
spe&u cjus in caritate. 



2. Grazia , e pr.ce a voi da 
Dio padre nostro , e dal Si- 
gnor Gesù Cristo . 

3. Benedetto Dio , e Pa- 
dre del Signor nostro Gesù 
Cristo , il quale ci ha bene- 
detti con ogni benedizione 
spirituale del cielo in Cristo , 

4. Siccome in lui ci elesse 
prima della fondazione del 
mondo , affinchè fossimo san- 
ti , ed immacolati nel co- 
spetto di lui per carità . 



Verf. i. Grazia , e pace a voi ec. Rom. t. 8., 1. Cor. !. 
3. a. Cor. :. a. Gal. 1. 3. 

Verf. 3. Benedetto Dio, e Padre elei Signor noflro Gesù 
Cri fio , ec. Comincia dalle laudi di Dio, come fa anche 
1. Cor. 1. 3. Egli . dice P Apoftolo. ci ha benedetti con ogni 
maniera di benedizione ( ovvero con piena ,e perfetta be- 
nedizione ) non temporale, e terrena, come quella prò* 
mefTa nel vecchio redimento, ma fpirituale, e del cielo, 
perchè in cielo filmo flati benedetti da lui in Crifto, il 
qua'e ivi fu in fuo , e in noflro nome benedetto da Dio, 
opde r.oi come incorporati a Crifto, e membri di lui noflro 
capo per mezzo di lui, e per lui come cagion d'ogni no- 
ftro bene abbiamo riccvuco la benedizione del Padre fuo , 
che è pur noflro padre. 

Verf. 4. Siccome in lui ci elefe prima della fondazione del 
mondo , ec. E che Dio ci abbia così benedetti non è flato 
od a cafo, e fenza fermo cor.figlio, nè per alcun merito, 
o prerogativa , che aveflìmo noi l'opra degli altri uomini; 
imperocché mentre Dio addìo ci benedice , altro non fil 
egli, clic dare a noi ora nel rempo i -benefizi , e le grazie, 
le ouali avea determinato fino ab eterno di darci; con- 
ciofiìacliè egli con una liberali dima elezione ( la quale di 
tutte le benedizioni per noi fu fervente , ed Origine ) eletti 
ci aveva per effetto di fua cariti ad edere fanti , mediante 
la rrnufuone de' peccati , ed il rinnovcllamcnto dell'uomo 
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5. Qui prxdestinavit nos 
in adoptionem filiorum 
per Jesum Christum in 
ipsum, secundura propo- 
situm voluntatis sux , 

6. In laudem glorix gra • 
tix sux, in qua gratifi- 
cavi: nos in dileSo Filio 
suo. 



5. Il quale ci predestinò 
all ' adozione de' figliuoli per 
Gesù Cristo a gloria sua , 
secondo il beneplacito della 
sua volontà , 

6. Onde si celebri la glo- 
ria della grazia di lui , me- 
diante la quale ci ha ren- 
dati accetti nel diletto sui 
Figlio . 



1 

— ■■■■ — 1 1 ' * ' " ** 

• 

interiore, e immacolati , cioè Tenta macchia di colpa per 
l’efatta offervanza de’ comandamenti divini; fanrità , e pu- 
rezza non efteriore folarttente . o apparente , ma vera , t 
interiore , che tale è negli occhi di Dio , che tutto vede . 

Verf. y. Il quale ci predeftin'o alt’ adozione de' figliuoli per 
Gesù Cri/io tc. E per effetto della medefima carità Iddio fe- 
condo il beneplacito della Tua volontà cipredeftinò ad edere 
figliuoli Tuoi adottivi per mezzo di Gesù Crifto divenuto 
nodro fratello , e nodro mediatore , e ciò a gloria del me- 
dedmo Crirto . 

Quelle parole ! fecondo il beneplacito della fisa volontà , 
indicano, come offerva S. Tommafo, la caufa efficiente 
della prededinazione , che è la fola buona volontà di Dio 
verfo di noi . 

Verf. 6. Onde fi celebri la pioria della grazia di lui, me- 
diante la quale ec. Porta qui 1* Apoftolo la caufa finale della 

f >rede(linazione , la quale fi è , che conofcafi, quanto Iddio 
ia da lodarli , e glorificarli per ragione di un benefizio si 
grande, per cui gratitudine infinita dobbiamo alla grazia 
di lui , mediante la quale fenza alcun merito precedente, 
anzi adendone affatto indegni , fiamo divenuti cari , ed 
accetti a lui nel diletto fuo Figlio ; onde ficcome nel vecchia 
teftamento dichiarò Dio più volte, che il bene, che faceva al 
popolo Ebreo, gliel faceva a riguardo di Abramo j di Gia- 
cobbe, e degli alcri fanti ; così adeffo con molto maggior 
verità fi dica , che l’amore , che Dio ha per Criffo , è ftatd 
la caufa, per cui fono beneficati da Dio coloro, che cre- 
dono in Crillo; imperocché Grillo è quegli, che ha * noi 
meritato 1’ amore del Padr«fuo> 1 1* adozione, e la grazia' 



1 
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7. In quo habemus fe- 
(àemtionem péf sàngui* 
hem euls» teittissionem 
Jjectatotùm.secundumdi* 
vitias grati* eius* 

8. Qux superabundavit 
jn hobis in oinni sapien- 
tia , & pfudentia ; 

9. Ut notum faeeret 
hobis sacfamentura vo- 
luntatis sux » secundum 
beneplacitum cius, quod 
Jjfoposuit in eo , 

10. Indispensatiorteplc- 
hitudiilis terhporum, in- 
staurare omnia ili Chri- 
Sto i qux in cxlis , & qux 
in terra sunt, in ipso: 



7. In cui abbiamo la rt-> 
ienzioiìt pel sangue di lui « 
la remissione de' patenti pet 
la dovizia della stia gratin » 

8. La quale ha soprab ■* 
bendato in noi in ogni sa- 
pienza , e prudenza : 

9. Pet far noto a noi il 
mistero della sua Volontà » 
secondo il suo beneplacito « 
che aveva égli seco stabilito t 

10. Di riunire nella Ordi- 
nata pienezza de' tempi in 
Cristo tutte le cose , e quel-* 
le, che sono ne' cieli , e quel- 
le , che seno in terra : 



Verf. 7. In cui abbiami la redenzione et. In Cri fio adun- 
que fumo (lati amati dal Padre, e in Crifta abbiamo li 
liberazione dal peccato, dall’impero det diavolo, e della 
morte i Liberazione effettuata non lenta gran pretto , anzi 
col prezzo infinito del (angue fpirfo dal mediatore noftrO 
Copra la croce, dove pagata la pena de’ noflri falli ne me- 
ritò a noi la piena, e perfetta reni i filone ; e tutto ciò è 
effetto di quella veramente abbondante, e divina bontà» 
la quale per falvate i nimici diede a morte Io delio Fi- 
glio . Quella bontà mode il Padre a darci il proprio Fi- 
gliuolo, e morte il Figlio a dar la vita per noi 1 

Vetf. 8. La quale ba Joprabbnndntn in noi in ogni ee. Quelli 
bontà Con fovrabbondanza grande fi è comunicata a noi , 
e in hbi ha sfoggiato, riempiendoci di tutta la fidenti 
delle corte celefii, e di tutta la prudenza de’ figliuoli di 
Dio, affinchè conofciamo perfettamente * in qual manieri 
Camminar dobbiamo nelle vie della giufiizia. Parla qui 
Paolo degli Apolloli , e di fe (ledo, e de’ primi fedeli, 
Verf. 9. IO. Per far noto a noi il mifìrtò . . 1 4 di riunire et. 
Quella (Iella foprabbondantc grazia 1 e bontà comunicatali 
• noi c’inrroduce alla cognizione del fublime arcano Con- 
figlio delle divina volontà » configlio fondato nel divino fuO 
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CAP. 

ìt. In quoetlara & no* 
Sorte vocati sumus, prst- 
destmati secunduin pro- 
positum c.-is, qui opera - 
tur omnia tecundtìm con- 
siliuir* voluntatis su*. 

12. Utsimusift laudenl 
glorix eius nos , qui an- 
te speravimus in Christot 



/• 347 

11. ìn luì, nel quale ezian* 
ilio fummo noi chiamati a 
sorte, predestinaii giusta 
il decreto di lui , che opera 
il tutto secondo il consigli » 
della sua Volontà} 

12. Affinché siamo argo- 
mento di lode alla gloria di 
lui noi , che abbiamo i primi 
sperato in Cristo: 



beneplacito , configlio , che Dio aveva nella infinita fuè 
mente fidato ab eterno. Or quello configlio, e quello al* 
ti (Timo nuderò fi è la eterna determinazione di riunire irt 
Crifto ( quando compiuto fotte il prefitto {palio de’ tempi) 
tutte le cofe e le celefti , e le terrene . 

In Crifto ha Dio riunito . o ( come dice il greco ) hi 
tecapitolate tutte le cofe , perchè tutto quello , che Dio di 
fe rivelò ai Patriarchi nella legge di natura, tutto quello» 
che manifeftò ai Profeti nella iegge Mofaica , tutto quel» 
lo» che Fu adombrato nelle figure» e ne’ (imboli dell’ an* 
tico teftamento , in Crifto fi trova riunito » adempiuto , è 
ridotto alla Tua perfezione . In Crifto riunite fono le cofe 
non folo della terra» ma anche del cielo» perchè in lui » 
* per lui è ftato riconciliato a Dio il genere limino , con» 
gregati in una medefima fede Ebrei» e Gentili; in lui» 
rotto il muro didivifione , fu riaperto il commercio tra ’l eie» 
lo, e la terra , tra Dio, e gli uomini, tra gli uomini , e 
gli Angeli, de’ quali Angeli il numero fminuito per la ca» 
duta di molti , vien riparato nella falvazion degli eletti » 
In Crifto finalmente e gli Angeli del cielo, e gli uomini 
della terra riuniti fono quali in una fola focietà » di cui egli 
è capo , capo degli Angeli fecondo la natura incorporea » 
degli uomini fecondo la carne. Cosi il Grifoftonro , Aga- 
llino , ed altri. Ecco * dice 1’ Apoftolo, il miftero altilH- 
Ino » Che Dio fi è compiaciuto di rivelarci , miftero afeofo 
fin da' feeoli eterni io Dio; miftero, che doveva efeguirli 
nel debito tempo ftabilito da Dio, e preferitto, e annun- 
ziato fecondo 1’ ordine di Dio dai Profeti . Quello miftero 
è, come ognun vede, l’ incarnazione di Crifto, ma quahto 
nobile , è grande» e divina è l’ idea , che in poche parole 
ne dà I’ Apoftolo con la deferizione di uno degli effetti 
della medefima incarnazione» 

Vetf» i|. u. In lui , nel quale eziandio fummo noi chià * 
muti » forte , ec. Unifce 1’ Apoftolo quello verfetto col prò* 
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13. In quo& vos, cuai 
audissetis verbuin verita- 
tis, ( evangelium saluti* 
vestì - * ) in quo & creden- 
fces signati estis Spiritu 
promissioni sando, 



1 3. In cui ( avete sperato ) 
anche voi , udita la parola 
di verità , ( il vangelo della 
vostra salute ) al quale a- 
vendo anche creduto , avetè 
ricevuto I’ impronta dello 
Spirito di promissione santo , 



, i - ■ ■ — — 

cedente con una ftudiata repetizione , affine di maggior- 
taiente imprimer negli animi de’ Fedeli la grandezza de* be- 
nefici . che abbiam ricevuto per Crifto. Di fopra ha ge- 
neralmente parlato de* Criftiani ; in quelli due verfetti parli 
degli Ebrei chiamati i primi alla grazia del Vangelo, fc 
chiamati a forte , con la qual parola vuoje efclufb ogni 
merito , ogni induftria , e qualità perfbnale , come dice 
s. Agoftino, e allo Hello fine aggiunge predepinati giupa il 
decreto di lui, il qtiale le cofe turre e nell’ordine della 
natura» e in quel della grazia ordina ,e difpnne non meno 
liberamente, che con fapienza , e giuftizia infinita. Ed è 
da notare . che 1’ Apoftolo chiama conpglio della volontà di 
Dio il decreto divino, non perchè Dio abbia bifogno di 
far con fui te , e ricerche alla maniera degli uomini, ma 
per fignificare, come in quello, che Dio per fua volontà 
liberamente determina, è inficine infinita fapiertzs , e cer- 
tezza. Quella predeffinazione , evocazione degli Ebrei, 
dice 1* Apoftolo , che ebbe per caufa finale , che Dio glo- 
rificato foffe per là converffone de’ medefimi Ebrei , i quali 
avendo prima de’Gentili fperato in Crifto, doveano por- 
tare per tutto il mondo la parola di Dio , e comunicare 
alle genti la grazia del Vangelo. 

Verf. 15 . Ih cui ( avete jpernto ) anche voi. Parla qut 
agli Efefini , e in effi a tutti i Gentili pofteriori nella vo- 
cazione , e nella fede agli Ebrei . 

La parola di verità. Chiama così il Vahgeltì, non folla 
perchè egli è verità per eccellenza perchè contiene la ve- 
rità rivelata da Dio, ma più particolarmente in quefto luò- 
go , perchè vuol contrapporlo alle ombredell’ antica legge . 

Avete ricevuto l r impronta dello Spirito di promi ffióne fanti. 
Come pecorelle della greggia del Signore ricevuto avete 
l’impronta, per cui fiere gloriofamente dìftintì: fiere flati 
adunque contraffegnati non con qualche fegfto eftèrioré inr- 
p ceffo nella carnè, come prima i Giudei, - ma col donò 



Digitized by Google 




C A P. I . 349 



<14. Qui est pignus he- 
reditatisnostrse.in redem- 
tioncm acquisitionis , in 
laudera jjlorix ipsius . 



14. Il quale è caparra 
della nostra eredità per la 
redenzione del popol (T a- 
cquistu a lede della gloria 
di lui . 



dello Spirito Tanto promeffo già da’ Profeti , e da Crifto 
Ileffo ai credenti , e in virtù della ftefla promeffa a tutti or» 
comunicato . 

Quello Spirito è il figillo della voftra fantificazione , 
ed è P augullo fegnale, per cui fiere riconofciuti figliuoli 
di Dio. V<a fovente 1’ Apoftolo di quella fimilitudine del 
figillo, od impronta , per cui o fi contraffegna alcuna co- 
f| , a fi ratifica gualche facto , o illrumento , per Spie- 
gare uno de’ principali effetti dello Spirito Tanto in noi , 
che £ di rendere , come dice egli altrove , trjlimonianza al 
nojìro fpirito • che noi finm figliuoli di Dio . 

E per verità qual miglior prova di quello , che il ve- 
dere i Gentili alieni già dal vero Dio , avuti in Tornino 
difpregio, e abominazione da quel popolo , che Tolo Topra 
la terra il verp Dio conoTceva , ed adorava , il veder , dico, 
quelli Gentili non Tolo convertiti al D‘° vivo, e vero , ma 
agguagliati repentinamente a’ profeti , e ai maggiori uomini 
del vecchio tellnmento nei doni llraordinari di lingue, di 
guarigioni * di profe7Ìa , e limili ? Quelli doni erano pe' cre- 
denti manifefto Tegno della paterna benevolenza di Dio 
Verfo di loro, e quelli erano doni dello Spirito Tanto. 

Verf. 14. Il quale è caparra della noflra eredita per la 
redenzione del popolo di aequijìo . Se figliuoli , adunque eredi, 
Rota viti. , eredi di Dio , coeredi ai Crillo j e di quella 
eredità è una caparra il medefimo Spirito , il quale anche 
per quello titolo è Spirito di promilfione, perchè ficuri ci 
rende della promeffa eredità, di cui egli ci dà già come 
pn faggio. Imperocché per mezzo dello Spirito Tanto, che 
è Spirito di carità, abbiamo una partecipazione della di- 
vina carità. Or quella carità, la quale a differenza de^lt 
altri doni non dee tog’icrfi a noi, ma divenir piena, e 
perfetta nella vita avvenire, 1. Cor. xtl. ella è il comin- 
piamento della totale rigenerazione noltra , la perfezione 
della quale avremo nella patria celefle . 

La caparra c inficmemcnce pegno del futuro pagamento 
del prezzo di una cofa comprara , ed è anche parte del 
prezzo 11 e fio ; e perciò meglio fi dice, cheto Spirito Tanto 
£ caparra- della futura; noilra eredità , che pegno , perch^ 
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i5.Propterea St ego au- 
diens fidem vestram.qu* 
est in Domino Jesu , & 
diledlionem in omnes san- 
$os, 

id. Non cesso gratias 
agens prò vohis, memo- 
riam vestri faciens in orai 
fionibus meis : 



15. Per questo io pure 
udita la fede vostra nel Si- 
gnor Gesà , e la dilezione 
verso tutti i santi , 

id. Non cesso di render 
grazie per voi , facendo di 
voi memoria nelle mie ora* 
zioni : 



(conforme ortervò s. Girolamo, e s. Agofiino, ) il pegno, 
ed è cofa per Io più diverfa da quella, per cui fi dà , e 
avuta, la cofa ( verbi grazia il prezzo della cofa venduta ) 
il pegno il rende; ma non così della carità, che abbiamo, 
dallo Spirito fanto, fecondo che abbiam detto . 

Perla redenzione del popol d' acquido . LI greco può an- 
che tradurli : fino alla redenzione del popolo di' acquilo : lo che 
lignificherebbe , eflere fiata dato lo Spirito fanto come ca- 
parra della futura noftra eredità fino alla piena e perfetta 
liberazione di tutto quel popolo, che Gesù Crifio fi è acqui- 
etato col prezzo del Lingue fuo . 1. Petri il, p. Atti xx. j 8. 
Ma feguendo il fenfo della Volgata, dirà, cflTerci dato lo. 
Spirito fanto come caparra ec. perdare al pnpol di acquiito 
va pegno , ed un faggio della fua perfetta liberazione , là 
quale non farà fé non nella futura rifurrezicne , quando 
libero 1’ uomo da tutte le miferie , e infermità non folo 
dell’ animo, ma anche del corpo , farà cofticuito in unà 
beata eterna immutabilità . 

A lode della gloria di lui . Ripete più volte 1 * A portolo 
quelle parole trattando de’benefizi,, che abbiali), ricevuti 
da Dio per Gesù Crifio, affinchè non ci dimentichiamo 
giammai di renderne i dovuti ringraziamenti all’ autore 
di tanto bene • 

Verf. 15. 1 5 „ Per quefio io pure udita la fede polirà . . . . non 
ceffo di render grazie ec. Aveva detto di ibpra agli Efefini , 
che anch’erti erano (lati chiamati a partecipare di si bella 
forte, onde aggiunge adefTo, che per quello appunto go- 
dendo del loro bene , e uditi ancora i progrefli , che dopo 
la fua partenza avevan fatto nella fede di Crifio, e nella 
carità, continue grazie nc jende a Dio nelle fue orazioni . 
tJnifcc la carità, e la fede, le quali due cofe fono tutto 
l’uomo crifiiano, e unifee ancora il rendimento di grazi® 
all’ orazione , e così egli fa quali Tempre : il ringraziamento, 
riguarda i favori partati; l’orazione è pe’ futuri , e la gra-- 
titudine per li precedenti , è fcaia per arrivare a’ futuri v 
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jy. Ut Deus Domini 17, Affinché il Pio del 
nostri Jesu Ghristi, pater Signor nostro Gesù Cristo , 
glori», det vobis spiritum U padre della gloria dia a 
sapienti», & revelationis', voi lo spirito di sapienza, 
in agnitione eius; e dì rivelazione pel conosci * 

menta di lui ; 

18. Uluminatos oculos 18. Illuminati gli occhi 
cordis vostri , ut sciatis del vostro cuore , affiochì 
qu» sit spes vocationis sappiate , quale sia la spe- 
eius , & qua: divini glori» ronza della vocazione di 
frereditatiseiusinsanctis; Ini, e quali le ricchezze del- 
la gloria dell' eredità di lui 
per li santi , 

19. Et qu* sit superemi- 19. E quale sia la sopre* 
tiens magnitudo virtutis minente grandezza della 
pius in nos, qui credimus * virtù di lui in noi , che cre- 
secundum operationem diamo secondo l' operazione 
potenti» virtutis eius, della potente virtù di lui f 

* luffr. 3.7. . 

•o. Quam opera tus est 20 * Dispiegata efficace 1 < 

in Christo, suscitans illum mente in Cristo risuscitane 
a mortuis, Ót constituens dolo da morte , e collocane 
ad dcxteram suam in cac- d<?h alla sua destra ne' cieli t 
Jestibus , 

Verf. 17. »8. Affiteli- il D io dft Signor ito/lro Gesù Cri « 
fio. ... dia a -~oi tc. poco 1' argomento della orazione dell’ 
Apoftolo pei Criftiani di Efefo , orazione degna di un tal 
padre, e di tali figliuoli pieni di viva fede , e di ardente 
amore dei veri beni . Dice adunque , che la preghiera , 
eh’ ei fa per efli , cottile in chiedere, che Dio ( il qual? 
p Dio anche di Crifio in quanto uomo ) Padre infinita- 
mente gloriafo , dia loro, cioè accrefca in loro il dono 
della fapienza fpirituale, ci quell.» fapienza , a cui fico* 
perti fono i mifteri celefii inaccefiihili all’umana ragione, 
e i quali per la fola rivelazione divina fi intendano : che 
illumini gli occhi del loro cuore, onde ogni di meglio 
comprendano, qual fia quel bene, che fperano coloro ,cha 
fono fiati chiamati alla grazia del Vangelo, e quanto gran* 
de, e fplendida , e magnifica fia la gloria di quella celefie 
erediti , che a’ fanti , cioè a’ fedeli , è prometta . 

Verf. 19. *o. ai. E quale fia la fopreminente grandezza 
della virtù di (ui in uoi , ec. E affinché comprendiate , quantq 
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ai. Supra oronem prin- 
cipatum » & potestatem , 
flcvirtutem, &dommatio- 
nem, & omne nomen , 
quod nominatur non so- 
lum in hoc seculo, sede- 
tiam in futuro. 



3 i. Al di sopra di o%nì 
principato , e potestà , e vir- 
tù , e dominazione , e sopra 
qualunque nome , che sia no- 
minato non solo in questa 
secolo , ma anche nel futuro » 



fi a fovragrande quella potenza , e virtù, che Dio ha dt- 
moftrata in noi nell* operare il gran prodigio della con- 
verfione noflra alla fede, nel trarci dalle tenebre dell’ in- 
fedeltà alla ammirabil luce di Crifto- dal peccato alla gra- 
fia , e dalla ferviti! del demonio si regno del Figliuol fuo . 

I padri paragonano la converfione del peccatore al ri- 
fufeitamento di un morto, e la Chiefa dice, che Dio la 
potenza fba manifefla tnnflimnmente nel perdonare, t nell' 
ufitre mi/ericerdia ; e 1* Apoftolo conferma quella gran ve- 
rità nelle parole, che feguono. 

Secondo P operazione della potente virtù di lui di/piegata 
efficacemente in Grifi » ec. Dice 1‘ Apoftolo , che la potenza di 
Dio rifplendc nella vocazione noflra alla fede , come nella 
xifurrezione di Crifto da morte. Egli ci ha convertiti , e 
condotti nella Tua cafa, che è la Chiefa , con operazione 
della potente virtù fua , virtù limile a quella , che egli fe 
rifplendere agli occhi di tutti gli uomini nella prrfona del 
medefimo Crifto in quanto uomo, allorché rvfufcirotlo da 
morte , e in quieto portello lo collocò della fuprema feli- 
cità , e dignità, che a lui era dovuta. Dignità fuperiore 
a quella di tutti i cori degli Angeli , e a quella di qua- 
lunque natura o angelica , od umana , di cui o in cielo , o 
in terra fi faccia menzione. 

L’ Apoftolo dopo aver detto , che Dio ha dimoftraro 
nel condurre gli uomini alla fede la della virtù, che di- 
moierò nel rifufeitar Gesù Crifto da morte, trafeorre a de- 
fcrivere la fublime altifiima podeftà, a cui fu innalzato 
quello divino nollro mediatore dal Padre non folo , perchè 
dalla efaltazione del capo li rilevartela gloria futura de’ mem - 
bri, ma ancora perchè fi ravvili nella rifurrezione , e nell* - 
efaltazione di Crifto il pegno della rifurrezione, ed efal- 
tazione noflra futura , e da tutto quello comprendali la, 
dignità dell’ uomo crifliano, per cui Dio tante ha fatto» 
cofe, e j) grandi, e tante, e sì grandi è per farne. 
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oa. * Et omnia subjecit 
sub pcdibus cius: & ip.su ni 
dedit capuc supra omnem 
Ecclesiam , 

♦ Psalm. 8, 8. 

23. Qua: est corpus ip- 
sius , & pienitqdo eius, 
qui omnia in omnibus 
adxmpletur , 



'• SS 3 

22. E le cose tutte pose 
sotto i piedi di lui: e lui 
costituì capo sopra tutta la 
(ih tesa , 

33. La quale è il corpo 
di lui , ed il complemento di 
lui , il quale tutto in tutti 
ti compie . 



Verf. li. E le cofe tutte pofe fatto i piedi di lui . Si fa 
qui una tacita comparazione tra Adamo, e Crifto, cui 
Paolo applica ciò , che nel falmo arili. 6 . fu detto di Ada- 
mo. A Cnfto adunque furono aftoggettate tutte le creature 
fenza efcluderne i cori ftcllì degli Angeli , quando ad 
Adamo furono foggettati i buoi , gli armenti ec. 

Cupo /opra tutta la Chiefa . E militante, e trionfante. 
Or Crifto è capo della Chicli non folo perchè egli la go- 
verna , e la ha a fefoggetta , ma egli è in più ftretto fenfo 
capo di lei iecon lo la relazione del capo dell’ uomo con 
le membra dell’ uomo , perchè egli ha la ftefla natura di 
lei, e in «(Ta influifee, e trasfonde con fegreto mirabil 
modo i doni della fua grazia, e tutta la virtù di operare, 
che hanno le membra , perchè egli è , che a tutto il miftico 
corpo fuo dà con occulta azione la forza, il moto, il fca- 
fo, e la vita. 

Verf. 13 La quale e il corpo di tur, ed il complemento 
di tui . La Chiefa è il miftico corpo di Crifto , ed è per- 
ciò il complemento di Crifto , perchè nella fletti guifa , 
che il capo dà ornato, e compimento , e integrità alle mem- 
bra , cosi nella unione, che con lui hanno le membra, 
riceve il capo la fua perfezione. Siccome il corpo umano 
fatto per l’anima umana è il complemento dell’anima 
umana, così la Chiefa fatta per Crifto è il complemento 
di Crifto. 

Il quale tutto in tutti fi compie. Il quale fa un tutto 
compiuto, e perfetto nella unione con tutti i fuoi membri. 



» 

Tonto IV. 2 
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CAPO II, 



/ Cristiani morti al peccato sono vivificati per Cri~ 
sto non per le loro opere , ma gratuitamente per 
mezzo della fede . Dimostra , come i gentili , i 
quali prima erano estranei riguardo alle pro- 
messe, sono già per Cristo, c mediante la fede , 
che è dono di Dio, concittadini de’ santi , ed 
hanno lo stesso fondamento, che i Patriarchi, 
e i profeti, 

I.St vos, cum cssctis 
jnortui deli^is, & pecca- 
ta vestris, * Col. 2. 13. 

2. In quibus aliquando 
ambulasti secundum se- 
puluin mundi huius, se- 
pundam principem potè-* 
stam aeris huius, spiri- 
qui nunc operatur in 
filios diilìdentix , 



I. JCiiD a voi ( die vita ) 
quando eravate morti pe * 
delitti , e peccati vostri , 

2. Ne' quali voi viveste 
una volta secondo il costume 
di questo mondo , secondo il 
principe , che esercita pote- 
stà sopra di quest' aria , 
spirito , che adesso domina 
ne' figliuoli dell' incredulità , 



ANNOTAZIONI, 

Verf. t, Ed a voi ( dievita ) quando eravate morti..... 
pe' peccati te. EITendo voi morti fpiritualmenre per ragion 
del peccato, che è morte dell’ *010:1 Vedi Itom. vi. ulr. 

Mi fon fatto lecito di aggiugnere le parol.* , die vita, 
tratte dal verf 5. per rendere chiaro, e corrente il difcorfp 
dell’ Apoftolo , il quale con gran forra rapprefenra agli 
Efcfini l’antico loro llato, perchè parigonatolo col pre- 
fente , di gratitudine li accendano , e di amore verfo Collo 
autore di cangiamento sì grande. 

Verf. 1 Ne' quali voi vivclle una volta feconda il enfiarne di 
quefio monda . Nei peccati, e nelle iniquità voi vivclle, gli 
efcrnpi feguendo , c le tracce degli altri Gentili , che da 
mondani vivevano in quello mondo. I collumi degli Efc- 
fini erano molto corrotti, e la magìa era una feienza 
molto accreditata in quella città . Vedi Atti xix. 
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cap . ir. 



,5. In quibus & nosom- 
nes aliquando conversati 
sumus in desideriis carnis 
nostra:, fiicientes volun- 
tatcm carnis, & cogira- 
tionuuv, & eramus natura 
filli ira:, sicut ài cereri: 



3S6 

3 .Trai quali* anche tut- 
ti noi siamo una volta vis- 
suti a seconda de' desideri 
della nostra carne , facendo 
i voleri della carne , e degli 
appetiti , ed eravam per na- 
tura figliuoli dell' ira, come 
tutti gli altri: 



Secondo il principe , che efercita poteflà /opra di quef? aria. 
Le idigazioni feguendo , c gli impilili di quel principe, e 
tiranno crudele, il quale fuo potere efercita nell’aria a 
noi foptappoftì . E dottrina di tutti i dottori, dice s. Gi- 
rolamo , (he C aria , che è di mezzo trai cielo , e la terra , fin 
piena di mimiche podejli . Sarebb' egli, forfè, che voglia cru 
quelle parole 1 * Apoftolo accennare agli Efefini , chi folle il 
vero autore delle (Iraordinarie apparenti operazioni de’ ma- 
ghi in Efefo , dove per quello lato più che in altra cittì lì 
era il demonio cattivate le menti degli uomini i f 

Spinto , che domina nt' figliuoli deila incredulità . Spirito , 
il quale aderto vinto, e foggiogato daCrifto , Aia tirannia 
non efcrciti* fe non fopra coloro , che vogliono , fopra gli 
increduli , che relillono al Vangelo di Crifto. 

Verf. 3. Trai quali anche tutti noi ec. Del numero di 
quelli ribelli al Vangelo, fummo anche noi Giudei , prima, 
che ci accollammo a Crirto ; cosi addolcifce quello, che 
aveva detto della mala vita de’ Gentili , accomunando a fe , 
ed a rutta la fua nazione la della feiagura . 

Per natura figliuoli dell'ira, come tutti gli altri, Quede 
parole contengono apertamente il domma cattolico del pec- 
cato originale, come ortervò già s. Agodino , ed altri Pa- 
dri. Noi dertì Ebrei, popolo di Dio, eravamo per nalci- 
ta , c per la degradazione dell’umana natura corrotta pel 
peccato del primo uomo , eravamo figliuoli dell’ ira , cioè 
rei dell’ira , e della vendetta divina , come tutti gli altri 
uomini, fopra de' quali nulla avevamo noi , quanto a ciò* 
didinzionc, o privilegio . Vedi Agojì- inj'mu, tratf. 44. Cosi 
quelli Ebrei medefimi . i quali difpregiavano come im- 
mondi, e peccatori i Gentili , perchè figliuoli di genitori 
idolatri, erano anch’ erti ( per la condizione della natura 
ricevuta dai loro genitori benché fedeli ) rei dell’ira rei 
della pena, rei dell’ inferno , perchè peccatori . Vedi Amo. v. 
Ed è, come fe dicefle l’ Apoftolo.- gloriamoci noi Giudei, 

^ Za, 
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4. Deusautem,quidives 
est in misericordia, pro- 
pter nimiam caritatem 
$uam, qua dilexit nos, 

5. Etcum essemus mor- 
gui peccatis, convivifica- 
vit nos in Christo , ( cuius 
gratia estis salvati ) 

6. Et conresuscitavit , 
consedere fecit in cs- 

Jestibus in Christo Jesu : 
•r. Ut ostenderet in se- 
culjs supervenientibus a- 
bundantes divitias gratis 
pus in bonitate super nos 
jn Christo Jesu , 



4. Ma Dio , che è ricco in 
misericordia , per la ecces - 
siva sua carità, con cui ci 
amo, 

5. Essendo noi morti per 
li peccati, ci convivi fico in 
Cristo , ( per la grazia del 
quale siete stati salvati ) 

6 . E con lui ci risuscitò , 
e ci fece sedere ne' cieli in 
Cristo Gesà : 

7 - Affi: di mostrare a' se- 
coli susseguent i le abbondan- 
ti ricchezze della sua gra- 
zia per mezzo della beni- 
gnità sua sopra di noi per 
Cristo Gesà, 



\ 



quanto a noi pare, di avere Abramo per padre, ma ricor* 
diamoci , che febben difccndcnti di quel patriarca , noi fia- 
xno nati peccatori , cerne egli nacque , e come tutti na* 
feono gli uomini per la prevaricazione del padre comune 
di tutti , Adamo . 

Verf. 4. j. 6 . Ma Dio, che è ricco in tnifrricordia . . . , 
offendo noi morti ec. Dopo la trilla pittura dcirinfclicitTimo 
fiato di tutti gli uomini l'otto il peccato, pone in veduta 
il trionfo della mifericordia divina a prò di tutti e Giu- 
dei , e Gentili ; e notili, come egli oppone alla morte del 
peccato la rifurrcz ione , e la vira , che abbiamo in Grido 
uniti a lui per la fede, e per l’amore; alla fchiavitù no- 
ftra fotto il demonio, oppone la gloria, e il regno ne’ cie- 
li . Ed anche da quello luogo apparisce, come fecondo la 
dottrina di Paolo fpjegata altrove , noi abbiam parte a tutti 
i milleri di Crifio , come uniti a lui con triplice nodo ; 
primo per la eterna predeltinazione , per cui fummo delti-» 
rati ad elTere membri del corpo di erto ; fecondo per la 
comunione della natura alTunta da lui ; terzo , per la par-» 
tecipazione del fuo Spirito. 

Verf. 7. Agio di tnoflrnrt a' ftcoli sujfegueuti ec. Quelle pa- 
role t a' fecali fufjcguenti : portone intenderli o del fecolo 
futuro» cioè dopo l’univerfale rifurrczione, allorché per-. 
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8- Grafia enim estis sal- 
vati per /idem , fit hoc non 
ex vobis: Dei enim do- 
num est; 

9. Non er operibus,ut 
ne quis glorietur . 

10. Ipsius enim sumus 
fattura, creati in Qhristo 
Jesu in opcribus bonis» 
qux preparavi: Deus, ut 
in illis ambulemus . 



357 

8. Imperocché per grazia 
siete stati salvati mediante 
la fede , e questo non ( vini ) 
da voi: imperocché è dono 
di Dio ; 

9. Noti in virtù delle ùpe a 
re, affinché ni ss tino si glori/ , 

l o. Imperocché di lui sia- 
mo fattura creati iti Cristo 
Gesù per le buone opere pre- 
parate da Dio , affinché iti 
esse camminiamo . 



ferri Ifimamente farà conofciuta, e dichiarata ne* èieti tl 
grandezza della grazia divina fopra gli eletti } e portoni» 
anche prenderft per li tempi porteriori alla predicazione del 
Vangelo fino alla fine del mondo , ai quali tempi volli 
Dio dare un faggio della intmenfa fua mifericordia con la 
rivelazione del mirteto della falute di tutti gli uomini ope« 
rara per Crlrto . 

Verf. 8. 9. Per grazia fitte flati falVatl mediante la fede > 
e qutjlo non ( vieti ) da voi: ec. Alla grazia dovete la vo* 
Ara giuftificazione , e la vortra fallite, alla grazia di Gesù 
Grido mediante la fede; e quella fede è ella ftelTa un do* 
no di Dio, perchè a credere a falute il libero arbitrio noti 
bada, e non è effetto delle umane forze, o di argomenti 
umani la fede. E’ adunque dalla grazia anche la fede . Nè 
la giufiizia viene dalle opere precedenti la fede, ma di 
Dio, affinchè nilTuno ardifea di gloriarli in fé li e fio , O 
nelle forze della propria natura, i. Cor. 1. 

Verf. 10. Di lui fìamo fattura creati in Cri/ltGtsil III qualità 
di Crifiiani fiamo fattura di Dio, perchè tutto quello, che 
abbiamo, lo abbiamo da lui, come quelli, che tali fiamo 
(iati fatti dal niente, creati da Dio per Gesù Grillo) coi! 
nuova Creatura, o fia nuova creazione è 1’ uomo triftiano * 
Come dice lo fteflfo Apertolo, Gal vi., perchè nulla ha pò* 
Ilo del fuo l’uomo nell’opera della fua giurtificazione . 

Per le opere buone preparate da Dio , nfincbè ec . Le Ope« 
re buone , le quali non fono cagion della grazia', fono ef- 
fetti della grazia ; per produr buone opere fummo di Ì 3 it» 
novellamente creati, e rigenerati, il perchè rtifiun creda* 
«he 1’ e fiere Gal vati pet grazia tolga 1* obbligazione * ft U 
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ii.Proprer quod me- 
jnores estote, quod ali- 
quando vos gcntes in car- 
ne, qui dicimini pripu- 
tium ab ea, qui dicitur 
circumcisio in carne » ma- 
nu facta» 

12 Quia eratis ilio in 
tempore sine Christo, a- 
lienati a conversatone I- 



1 1. Per la qual cosa ab- 
biate a memoria, che voi 
una volta Gentili eli origine , 
che eravate eletti incircon- 
cisi eia quelli , che circoncisi 
s’ appellano secondo la carne 
per la manofatta circonci- 
sione , 

12. Eravate in quel tem- 
po senza Cristo, alieni dalla 
società di Israele , stranieri 



recediti di fare il bene ; ma quello fteflb far il bene è 
un dono di Dio, e perciò quelle (Ielle optre ha difpofto iddio 
ab eterno di darle a noi ; dapoichè egli è , che dà il vole- 
re, ed il fare cooperando noi col noflro libero arbitrio aiu- 
tato dalli grazia alle medelìme opere, le quali fono anche 
nollre , perchè in effe mediante la grazia noi camminiamo, 
Come dice 1’ Apollolo, In poche parole mirabilmente s. A- 
goftino.- Siamo fatti adunque, cioè formati , e creati per le 
Opere buone , le quali non abbiali} preparate noi , ina le ha pre- 
parate Dio, perche in tj]e noi camminiamo : de grat. & lib. 
arb. Vili. io. 

Verf. ii. Abbiate a memoria , che voi una volta Gentili et, 
I verfetri precedenti fono egualmente c per gli Ebrei , e 
per gli Gentili, pari e!fiendo la caufa degli uni c degli al- 
tri riguardo allo dato del peccato, da cui furori tratti , e 
rigu.r-do alla gratuita giullificazione alla quale giungono 
per G esù CriHo Qui adelfo fi rivolge ai Gentili, la con- 
dizione de’ quali era molto peggiore, e più infelice, che 
quella degli Ebrei , onde ad elfi dice con molto affètto: 
abbiate a memoria quello , che folle , perchè Ciò vi farà 
intendere audio, che dobbiate a Dio per quello, che or 
fiere. Voi Gentili fecondo l'origine carnale, voi chiamati 
per vilipendio incìrcoticifi dagli Ebrei, i quali circoncifi li 
chiamano per la circonditene , che portano nella lor car- 
ne, circoncifione , che è legno dell’alleanza fatta da Dio 
con Àbramo . Non a cafo parlando della circoncilione giu- 
daica dice 1’ Apoflolo, ch’ella fi fa nella carne, e per ma- 
no d’ uomo , accennar volendo 1’ altra circoncilione del cuo- 
re propria del Vangelo: di cui Co! ir. ii. 

Vcif. ii. Eravate,. . fenia CriHo. Voi fenza Crifio uni- 
ca fpcfiuz» degli uomini, fondamento di tutti i beni, che 
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CAP. 

srael, & hospites testameli- 
forum , promissionis spera 
non habentes, &sine Deo 
in hoc mundo . 

13. NuncauteminChri- 
sto Jesu vos,qui aliquau- 
tloeratis longe, fatti estis 
prope in sanguine Christi. 

14. Ipsc enim est pax 
nostra, quifecit utraque 
unutn,& medium parie- 



rispetto ai testamenti , seti* 
za speranza di prumessà * 
e senza Dio in questo mondò 4 

13. Ma adesso in Cristi i 
Gesù voi , che eravate una 
volta lontani , siete diven- 
tati vicini mercè del sangui 
di Cristo . 

14. Imperocché egli è rio- 
sera pace , eg li , che delle dui 
cose ne ha fatta una sola ì 



pollano afpettarfi da Dio . Le promede del futuro Melili 
erano (late annunziate ai foli Giudei . Rom. ir. 4. 

Alieni dalla focietà d' Ifratle . Voifoparati; e difgregàti 
per ordine dello (ledo Dio da quel popolo, il quale folO 
(opra la terra conofceva , e adorava il vero Dio , da cui 
ricevuto avea le fue leggi > la polizia , e il culto religiofò; 
Vedi Deutero n. vii. 

Stranieri rifpetto ai legamenti . Dice , ai U/larnenti , in* 
tendendo delle replicate alleanze fatte da Dio» con Abri» 
mo , e con Ifacco , ecOn Giacobbe , e finalmente con tutti* 
il popolo per mezzo di Mosè. In quelli patti niuna parti 
avevano i Gentili . 

Senza fptrauza di promefa . Il Crillo promedo cri 1 ' uni* 
co oggetto della fperanza del mondo; nn niuna notizia, 
del futuro Messìa avevano i Gentili, e perciò erano fen* 
za fperanza . 

E ftuza Dìo in queflo mondo . Può edere, che molti tré 
gli Efefini per 1 ’ ed rem a corruzione de'coflumi fodero ca-» 
duti anche nell’ ateifmo , ma anche fenza di quello, Ve* 
ridimo è il fentimento dell’Apodolo riguardo a rutti i 
Gentili privi della notizia , e del cultodel vero Dio, Vedi 
i. Teff. ìv. y. 

Verf.. 13. Ma adeffo in Criflo Gesù, voi ec. Voi Una volti 
timori di cuore, e di fpirito dalla cognizione di Dio, 6 
dalla fperanza de’ beni celefti , ri fiete adedo accollati A 
Dio in Gesù Crillo, cui liete incorporati mediante la fe« 
de , e per la redenzione meritatavi da lui cól fuo fangUe, 
Vcrf. 14. Egli è nofìra pace, egli, chi delle dite co fi Me bf 
fatta arra /oidi ec. Ctillo è noflra pace* psichi egli éifgt 
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tem maceria: sol verts, ini- 
micitias in carne sua: 



1 £. Legem nmnilatorum 
decretisevacuans,ut duos 
condat in semetipso in. 
unum novum hominem, 
faciens pacem , 

1 6. Et reconciliet am- 
bo! in uno corpore Deo 
per crucem, interficiens, 
inimicitias in semetipso. 



annullando la paréte inter- 
media di separazione , le 
*i imi sta ,per mezzo della sua 
carne : 

15. Abolendo Co' suoi pre- 
cetti la legge dei riti , per 
formare in se stesso dei due 
un solo uomo nuovo , facen- 
do pace, 

1 6. Per riconciliargli am- 
bedue in un sol corpo con Dio 
per mezzo della croce, di- 
struggendo in se stesso le 
nimistà . 






Ai due popoli tia lor si opporti di coftumi , di genio, di 
culto, ne fece un folo , egli, che Col fagrifìzio della fui 
carne ha annullato, e tolto di mezzo il muro di divifio- 
tie, la nimiftà, e il mutuo difprezzó, l’avverfione antica. 
Che regnava tra’ Giudei , e i Gentili. 

Di quella ni mirti era fegnoll chiufodi pietra , il qtla* 
le nel tempio di Gerufalemme feparava l’atrio de’ Gert- 
tili da quello degli lfraeliti A quefto credono alcuni in* 
terpreti , che voglia alludere 1 * Aportolo, quali dicerte : il 
muro è annullato, la divifione è finita, i due popoli fohO 
riuniti in un folo popolo, in una fola Chicfa da Crirto, 
e ciò non per mezzo de’ fagrifizj degli animali, come fo* 
levano una volta ftabilirfi le alleanze , ma col fagrifìzio del 
proprio fuo corpo. 

Vcrf. 15. t C. dbrtend» co' futi precetti la /egee del riti, te. 
Togliendo co’ funi infegnamenri la legge cctemoniale, come 
1’ imperfetto pc' perfetto, e l’ombra, e la figura per 11 
Verità , e levando di mezzo la cagion dei diffidi e tappa» 
ci fica ri i due popoli, e riunitili in fe, come in centro, e 
formatone un folo corpo , c quafi un folo Uomo nuovo, 
gli ha riconciliari con Dio pel merito de’ fuoi patimen- 
ti , per mezzo della fua c>oce , dirtrUggendo in fe rteflo le 
nimiftà . morcnd» per tutti gli uomini e Giudei , e Gert* 
fili, c cancellando con la fua morte il peccato unica tan- 
fi di divifione tra l’uomo, e Dio , 
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CAP. 

i ’j. Et veniensevange- 
lizavit pacem vobis, qui 
longe fuistis, & pacem iis, 
qui prope : 

1 8. *Quoniam per ipsum 
habemus accessum ambo 
ili uno Spiritu ad Patrem . 

* Rom 5. 2. 

19. Ergo jam non estis 
hospitès , & advenx : sed 
estis cives san&orum, Se 
domestici Dei : 

20. Superxdificati su- 
per fundamentum Apo- 
stolorum , Se propheta- 
tum , ipso suramo angu- 
lari lapide Christo Jesu . 



Ih 

1 1. E venne ad evange- 
lizzare la pace a voi , che 
eravate lontani , e pace ai 

vicini: 

18 Concios si ache per lui 
abbiamo e gli uni , e gli al- 
tri accesso al Padre median- 
te un medesimo Spirito. 

\<).V oi non siate adunque 
più ospiti , e peregrini , ma 
siete concittadini de' santi , 
e siete della famiglia di Dio: 

20. Edificati sopra il fon- 
damento degli Ap'jstoli , e 
de' profeti , pietra maestra 
angolare essendo lo stesso 
Cristo Gesù • 



Veri*. I7. 18. Pace a voi, che travate latitali, e pace 
a' vicini . Benché Grillo non aniiunziafTe in perfori# là pace 
ài Gentili , ma folo agli Ebrei , pe* quali era fta'o mandato 
principalmente; contuttociò predille, e dichiirò aperta- 
mente la riunione del popolo Gentile con l'Ebeo.e l’ ag* 
gregaiidne del medefimo alla Chiefa . Matth. «111. u.Jtxi. 
41 ; cc - e mandò di poi a’ gentili i fuoi ambafeadori, cioè 
gli Apoftoli, ad invitar tutti alla pace. Coste i Gentili 
rimoti da Dio , perchè privi di ogni lume di Verità , e gli 
Ebrei accolli a Dio per la legge, e pel culto ricevettero 
Ib flelTo lietiflìmo annunzio di pace; e quella )ace confili*? 
nell’ aVet tutti pet Crillo accollo al Padre meiianre quell* 
uno Spirito dato a tutti i credenti , dal quale Spirito fono 
tutti animati ad invocare con libertà , e fiàacia grande 
Dio loro padre. Rom. vili. ij. Gal. iv. 6 . 

Verf. 1 9. Nm pece adunque più ofpiti , e peregrini , ma fiett 
concittadini de' fanti , ec. Non liete più efcluli dal diritto di 
cittadinanza nel popolo di Dio come per l' avanti , ma 
fiete già aferitti nella miltica Gerufal r mme ; concittad ini 
di tutti i fanti , che furono, o firanno; concittadini de* 
patriarchi , e de’ profeti , e degli Hcdi Angeli (vedi Heb.xil. 
aj. ) , e per conl'eguenza appartenete alla famiglia di Dio 
in qualità di figliuoli . 

, Verf. 10. Ed ucati fopra il fondamento degli Apofloti , e de' Oro* 
feti , pietra maefir» tc, Il fondamento gettato dagli Apolidi , 



\ 
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21. In quo omnis aedi- 
ficatio constructa crescit 
in templum sandum in 
Domino ì 

22. In quo & vos coaedi- 
ficamini in habitaculuin 
Dei in spiritu* 



21. Sopra di cui C edifi- 
cio tutto insieme connesso si 
innalza in tempio santo del 
Signore : 

22. Sopra di cui voi pure 
siete insieme edificati in 
abitacolo di Dio mediante 
lo Spirito i 



<t da* profeti egli è Crifto , predetto chiaramente da quelli * 
e predicato da quelli; fopra quello fondamento è edificata 
la Chiefa, fondamento , che dicefi anche pietra per dino- 
tare la fai fermezza * e pietra maeftra ingoiare, perchè 
liccome illa tettata dell’ angolo in una fabbrica fi unifcond 
le due pareti i' così i due popoli in Crifto. Secondo diverfi 
rifletti dicefi lo fteflo Crifto or fondamento » or pietra an- 
golare , or tempio , porta ec. 

Verf. li Sopra di cui l' edificio tatto indirne couHeffo ec. So- 
pra di qutfta pietra foadamentale tutto pofa l’edificio, è 
tutte, e dafcheduna delle parti dell’edificio, le quali con- 
Venientenente difpofte a’ loro luoghi, e unite al fonda- 
mento , vinnò formando il tempio tanto di Dio. 

Verf. ai Sopra di cui voi pure fate infieme edificati ec. 
Sopra lo ftiflo fondamento anche voi Gentili liete ( come 
gli altri fe«eli venienti dal giudaifmo ) edificati con etti 
in abitacob del Signore per operazione dello Spirito fantój 
il quale c<n la fua carità vi lega infieme , e tutti riunifce 
in un folo corpo, in una fola fabbrica , in un folo tempio * 
di cui però anche ciafcuna parte nella fletta guifà in ifpe- 
tial tempio di Dio fi lavora r. Cor. ni. 16. 17.» VI. Ijh 1 
». Cor. vi. Hi. 



•O* 



CAPO III. 



3 * 5 * 



Paolo insegno questo mistero rivelato a* profeti, 
ed agli Apostoli , che i Gentili erano fatti par- 
tecipi per Gesù Cristo delle promesse di Dio, 
cui egli prega, affinché corrobori nello Spirito, 
e radichi nella carità gli Efesini, perche piena- 
mente comprendano i divini misterj . 



ì. ^fuius rei gratta , 
egoPaulus vinftus Christi 
Jcsu , prò vobis gentibus', 

a. Si tamen audistisdi- 
spensationem gratii Dei, 
qua: data est mihi in vobis : 



I. J^Er questa cagione io 
Paolo ( sono ) il prigioniero 
di Cristo Gesù per voi gen- 
tili • 

2. Se pur siete stati infor- 
mati del ministero della 
grazia di Dio, che fu a me 
conceduto per voti 



A N NO T A Z I 0 N 1. 

Verf. i. Per qtiefla cagione io Paolo ( fono ) il prigioniero tc. 
Per l’efecuzione de’difegni di Dio, che vuol riunire tutti 
gli uomini in lina fola fede fotto il comune capo, e fal- 
vatorc Gesù Crifto, fono io Paolo divenuto il prigioniero 
di Grido , di cui difendo la caufa , e prigioniero partico- 
larmente per amore di voi Gentili ; concioilìachè per avere 
invitato le nazioni incifconcife al Vangelo fono dato per* 
feguitato da’ Giudei, e 'da’ medefimi accufato , e quindi 
condotto a Roma in catene ; 

Verf, 4 .Se pur /iete flati informati del tniniflèro ec. Chiama 
qui al fuo folito tniniflèro della grazia di Dio 1’ apollolato , 
come conferitegli per pura grazia del Signore, cd era ce- 
lebre in tutta la Chieda la vocazione di Paolo all'apodo* 
lato de’ Gentili, onde non poteva ciò edere ignoto agli Iìfc- 
fini, tra’ quali egli avea predicato . Quedo modo di dire , 
fé pure fiete fati informati, è ufato da lui non per fegnd 
di dubitazione, ma di collante credenza. 
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3. Quoniam secundum 
revelationem notilm rai- 
hi fadlum est sacramen- 
rum, sicut supra scripsi 
in brevi: 

4. Prout potestis legen- 
tes intelligere prudetl- 
tiàm meaitt in tìiystcrio 
Christi ; 

5. Quod aliisgerieratid- 
nibusnon est agnitura fi- 
liishominum, sicutinunc 
tevelatum est san&is A- 
postolis eius , & prophetis 
in Spiritu, 

6. Gentes esse cohere- 
des, & concorporaics, 
conparticipcs proraissio- 
nis eius in Christo jesu per 
evangeliura : 



3. Conciossiuche ptr rive- 
lazione fu a me notificato 
questo mistero , conforme ho 
scritto brevemente di sopra : 

4. Dal che potete in leg- 
gendo conoscere la scienza t 
che io ho del mistero di Cri- 
sto ; 

5. Il quale non fu Cono- 
sciuto nelle altre età da' fi- 
gliuoli degli uomini nella 
maniera , che ora e stato ri- 
velato ai santi Apostoli di 
lui , e a' profeti dallo Spirito « 

6 . Che le genti sono coe- 
redi , e dello stesso corpo , e 
consorti della promessa di 
lui in Cristo Gesù mediante 
il vangelo : 



Verf. 3.4. 5. Per rivelazione fu n me noti fatto qnefìo mi- 
fiero , conforme ec. Intende per quello nuderò la fua mi f- 
lione traile genti per' annunciare ad effe il Vangelo, e la 
riunione de’ due popoli per mc7.70 dello dello Vangelo , 
della quale ha parlato ne’ due capitoli precedenti, e dice 
di averne parlato loro non come avrebbe richiedo la gran- 
dezza di tal millero , mi brevemente , e tanto follmente 
da far conofcere ad effi la feienza , che era (lata a lui data 
dello (leffb miftero di Grido per divina rivelazione. Quello 
midero aggiugne non efferc (lato mai conoféiuto nelle pre- 
cedenti età dagli uomini con quella chiarézza, con la 
quale fu manifedato dallo Spirito del Signore àgli Apo- 
lidi, cd ai profeti della legge evangelica. Imperocché 
quantunque ed agli antichi patriarchi , ed ai profeti non 
folle afeofa la futura vocazione dc’Gentili , contuttociò 11 
cognizione , che quelli ne ebbero, fu molto fcarfa , e li- 
mitata irt compatardone di quella , che meritamente fu 
data a’ nvnidri del Vangelo , per diezzo de’qùàli dovea ri- 
durli la della vocazione ad effetto. Vcggafi il cap. X. degli 
Arti , ed anche cap. xv. i. 

Yerf. C. Che le reati fono coeredi * r nello fleffo Ctrpo , t 
confi rti della pro'tttjja di lui in Crifio Gesù tc. Che i Gentil t 
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CAP. 

1 . Cuius faclus summi- 
nister, secunilum donum 
gradi Dei, qui data est 
mihi * secundum opera- 
tionem virtutis eius . 

* Snpr. I. 19. 

8. * Mihi omnium san- 

florum mimmo data est 
gratia hxc, in gentibus 
evangelizare investigabi- 
les divitias Christi , 

* I. Cor. 15. 9. 



ni. 365 

7. Del quale son io italo 
fatto ministro per dono del- 
la grazia di Dio , la quale 
è stata conferita a me se- 
condo l’ efficacia della poten- 
za di lui . 

8. A me mcnomissimo di 
tutti i santi è stata data 
questa grazia di evangeliz- 
zare traile genti le incorni 
prensibiit ricchezze di Cri- 
sto , 



rimanendo nella loro libertà Tenta divenir prima profeliti , 
fiano coeredi degli (letti Giudei, chiamati come quelli alla 
vjta ccleftc, e liano com’ efli membra dello (ledo corpo, di 
cui Cnfto è il capo, e liano, non mcn che quelli, fatti 
partecipi delle promette fatte ad Abramo, fatti partecipi 
dello Spirito di promittione Tanto per Grillo Gesù mediante 
il Vangelo dalle (lette genti abbracciato. Quello millero 
riempiè di llupore tutta la nuova Chicfa di Gerufalemme, 
allora quando per bocca di Pietro le fu manifellato , come 
Dio con ifpeciale rivelazione, e con evidentittimi fegni 
avea dimoltraro , ettere Hata per Crillo aperta anche ai 
Gentili la^ia della penitenza per giugnere alla falute , 
Vedi Arti *1. 18. 

Verf. 7, Del quale fon' io flato fatto mi ai [Irò per dono della 
grazia di Dio.... conferita a me ec. Di quello Vangelo fon 
io (lato fatto niinillro per liberale gratuito dono di Dio, 
da cui è (lata comunicata a me la virtù, e la potetti 
de’ miracoli in confermazione dello dettò Vangelo . 

Verf. 8. A me menomiamo di tutti i fanti ec. Non dice 
folamente degli Apottoli, ma di tutti i fanti, viene a dire 
di tutti i fedeli . La umiltà , con cui fente egli , e parla 
mai Tempre della propri* perfona. c uguale alla elevazione 
dc’fuoi Tcntimenti intorno alla fublimità del miniftero ad- 
datoli da Grido. Così egli è uno di coloro, de* quali (la 
fpritto in Ifaia lx. aa. // minimo diventerà mille, e il par- 
goletto crefcerà in popolo fortìffmn : e così fi avverò la parola 
del Signore; fii tu principe di cinque, 0 di dieci città : im- 
perocché di quante cirri , e di quanti popoli divenne pa- 
llore , e capo quell’uomo, clic chiama fe Hello il meno-. 
piiffimo tra tutti i Criftiani ? 
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9. Et illuminare omnes , 
qux sit dispensario sacra- 
menti absconditi a seculis 
in Deo, qui omnia crea- 
vit: 

10. Ut innotescat prin- 
cipatibus, & potestatibus 
in cxlestibus per Eccle- 
siam , multiformis sapien- 
tia Dei, 

11. Secundum prxfini- 
tionem seculorum, quum 
fecit in Christo Jesu Do- 
mino nostro: 

12. In quo habemus fi- 
duciam , & accessum in 
confidentia per fidem eius. 



9. E di disvelare a tutti , 
quale sia la dispensazione 
del mistero ascoso a secoli 
in Dio , che ha create tutte 
le cose : 

10. Onde adesso per mez- 
zo della Chiesa sia conosciu- 
ta dai principati , e dalle 
podestà ne' cieli la moltifoi'- 
me sapienza di Dio , 

11. Secondo la determi- 
nazione eterna , che egli ne 
fece in Cristo Gesù Signor 
nostro : 

12. In cui abbiamo fidu- 
cia , ed accesso ( a Dio ) con 
fidanza per mezzo della fe- 
de di lui. 



Verf. 9. F. di difvelare a tutti , quale f a la dijpenfazione 
del mifiero tc. E a me è (Iato dito di far conofccre a tutti 
gli uomini, come Dio abbia voluto in qtiefto tempo adem- 
piere quel mifiero afeofo per tutti i fecoli addietro nella 
mente del medefimo Dio, il quale creò tutte le cole, ed 
ora le reftaura, e ficcome tutte le Creò per metro del Tuo 
Figliuolo, così per lo fteflfa Figliuolo fuo Gesù Crifio addio 
le rinnoverà. 

Verf. io. Onde ad,- fio per mezzo della Cbiefa fa conopei ut a 
dai principati, ec. Quanto grande onora fi è per la Chiefa 
criftiana , che nella formatione di lei, e in tutto quello, 
che Dio fece, e fa per elT 'a , abbiano i più fublimi beati 
fpiriti difeoperto nuovi tefori della infinita fapienta di Dio? 

Verf. n. Secondo la determinazione eterna , che ergine fece 
in Cri fio Gesù Tutto ciò, che Dio ha fatto o ne' fecoli pre- 
cedenti per preparare le vie a Crifio , onel tempo preferite 
per la edifica7Ìone del corpo miflico del medefimo Crifio , 
tutto, dice 1 * Apofhdo , era fiato determinato in Dio ab 
eterno per quella fapicnta , per cui tutte quelle cole fono 
finte adempite, viene a dire per Gesù Crifio Signor notlro , 

Verf. 11. In etti abbiamo fiducia, ed acceffo ec. In Crifio, 
cui liamo inneftati, cd incorporati, abbiam fiducia per ac- 
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CAP. IH . 36 ? 

ig.Propter quoti peto, 13. Per la qual cosa io 
petieficiatis in tribulatio- vi diteggio, che non vi per- 
nibus raeis prò vobis : qua: diate tf animo per le tribo - 

esc gloria vostra . laiioni , che io ho per voi : 

le quali sono vostra gloria . 

14. Huius rei grada fle- 14 A questo fine piego 
0o gcnuu mea adPatrem le mie ginocchia dinanzi al 
Donimi nostri Jesu Chri- Padre del Signor nostro Ge- 
sù . sù Cristo , 

15 Ex quo oranis pater- 15 Da cui tutta la fa- 
niras in c*lis , Se. in terra miglia e incielo , e interra 
nominatur, prende nome . 

ió. Ut dee vobis secun-! 16 Affinchè conceda a 
dura divitias glori® su® voi secondo C abbondanza 
virtute corroborati per della sua gloria che siate 
Spiritual eius in interio- corroborati in virtù secondo 
rem hominem, l'uomo interiore per mezzo 

del suo Spirito , 

l£. Christum habitare 17. Che Cristo abiti ne * 
per fidera in cordibus ve- cuori vostri mediante la fe- 
ssisi in caritate radicati , de: essendo voi radicati , e 
& fundati , fondati nella carità , 

colmarci a Dio , e per invocarlo come padre noftro , perchè 
padre di Crifto , fi>ftenuri dalla fede, per cui lo riconofeia- 
mo come dateci dal Padre per noftro mediatore, e propi- 
ziatore , e fola noftra falute . 

Verf. ij. Per la qual co fi io vi cbitzgio , ec. E avendo noi 
tanta ragione di confidare nella bontà di Dio, guardatevi, 
vi prego, o Efefini , dal turbarvi , o fmarrirvi per le affli- 
zioni, cTie io foffro per la caufa della Chiefa di Crifto , 
che c voftra caufa, come le flette mie afflizioni fono voftra 
gloria; concioflìaché in confermazione della voftra fede io 
le foffro . 

Verf. ij. Da cui tutta la famiglia e in cielo , e in terra 
prende nome. Gli Ebrei chiamavano gli Angeli, la famiglia 
fu peri ore di Dio, i giufti . li famìglia inferiore. Paolo dice , 
che da Dio Padre di Crifto prende nome e la famiglia 
del ciclo, e quella, che in tutte le parti del mondo il 
nome di lui rivcrifce , e adora per Gesù Crifto , con che 
viene a reprimere la fuperbia degli Ebrei , i quali alla loro 
nazione reftringevano il titolo di famiglia di Dio. 

Verf. ita. 17. Che fate corroborati in virtù ec. Ecco quel-. 
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18. Ut po$sitis compre- 
hendere cum omnibus san* 
flis, qu® sit latitudo, & 
longitudo, & sublimità*, 
& profundum: 

19. Scire etiam super- 
eminentem scienti® cari- 
tatem Christi , ut implea- 
mini in oninern plenitu- 
dinem Dei . 

ao. Ei autem , qui po- 
cens est omnia facere su- 
perabundanter quam pe- 
tiraus, aut intelligimus , 
s?cundum virtutem, qqc 
operatur in nobis : 



18 . Perchè possiate con 
tutti i santi comprendere , 
quale sia la larghezza , la 
lunghezza , e f altezza > e 
la profondità : 

19 Ed intendere ezian- 
dio quella , che ogni scienza 
sorpassa , carità di Cristo . 
affinchè di tutta la pienezk- 
za di Dio siate ripieni. 

20 E a lui , che e potente 
per fare tutte le cose con s<h 
vrabbondanza superiore a 
quel , che domandiamo , o 
comprendiamo , secondo la 
virtù , che sfoggiatamele 
opera in noi: 



lo, che con tanto affetto chiede a Dir» 1 ’ Apofiolo pe’ ftioi 
cari figliuoli; che il Signore conforti per me/70 del fuo 
Spirito il loro uomo interiore, i! loro fpiriro, che abiti 
Crifto in elfi mediante la fede ( fondamento di tutte le 
virtù ) accompagnata dalia carità , in cui fimo ben radi- 
cati , e fondati , perchè non altro , che ottimi frutti nafcer 
polTono da tal radice , e fermo, e fiabile farà l’edificio , 
che fopra tal fondamento fi innalzi . 

Verf. 18. 19. Perchè poliate con tutti i fanti comprendere , te. 
Affinchè non folo intendiate con la mente, ma quel .che 
è più , (limar Tappiate , e apprezzare con 1 ’ affetto del cuore 
la dignità , la grandezza, la macftà , 1’ immenfità del mi- 
sero della redenzione degli uomini, e conofcere ancora, 
quanto inconcepibile fia a mente umana , c quanto tutti i 
lumi dell’umano fapere oltrcpaffi Pimmenfa carità dimo- 
firata da Cri fio verfo di noi. L’ Apofiolo per dinotare in 
qualche modo P incomprenfibilità del mifiero della reden- 
zione umana , alle tre dimenfioni del corpo naturale aggiunfe 
la quarta , che è fuor di natura , facendolo non folo lunghif- 
fimo , c larghilfimo, e profondiamo , ma anche altiffimo . 

Affinché ài tutta la pienezza di Dio fiate ripieni . Affin- 
chè abbiate una perfetta partecipazione di tutti i Joni di 
Dio; in quella vita la pienezza delle virtù, nell’altra la 
pienezza della beatitudine, e della gloria. 

Verf. io. a». E a lui , ebe è potente te. All’orazione ag* 
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cap. in. 369 

Gì. Ipsi gloria in Eqcle-i Gì. A lui gloria nella 
sia, & in Christo Jtsu, in Chiesa , e in Cristo Gesù., 
oranes generationes seculi per tutte le generazioni di 
seculorum. Amen. tutti i secoli . Così sia. 



giunge il rendimento di grazie. Quelli due werfetti lì or- 
dinano, e fpiegano in quella guifa : gloria rendali per tutti 
i fecoli , e per tutte le generazioni nella Chiefa per Crifto 
Gesù a lui , che può fare per noi ogni cofa con foprab- 
bondanta eccedente e le noftre preghiere , e la della n.o- 
ftra intelligenza } a lui , che può , e fa fare per noi non 
folo tutto quello, che domandiamo, ma quello ancora, 
che non fa premmo noi nè immaginare , nò deliderare , con- 
forme apparifee da quello, che egli ha fatto , e fa tuttora 
in noi , c per noi. Infatti chi avrebbe faputo giammai 
{fendere tant’ oltre il volo de’ propri penlteri , che giugnec 
poteiTe a immaginare i mezzi , che eletti furono da Dio 
per operare la redenzione dell’uomo? Chi avrebbe penfato , 
che Dio li avelTe a far uomo- per fare dell’ uomo un Dia 
per la partecipazione della natura divina ? E lo dello dicali 
, delle tante mirabili cofe fatte da Dio per la formazione 
della Chiefa polle in tanea luce dal noltro Apodolo e altro- 
ve , e il particolarmente in quella altiflima lettera . 



■<> 
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CAPO IV. 



Gli esorta alla unita, dello spirito, dimostrando , 
come Cristo ha dato a chi un dono , a chi T al- 
tro, e ha istituiti nella sua Chiesa vari ordini 
per la edificazione del suo mistico Corpo fino 
alla fine del mondo. Gli ammonisce , che spoglia- 
tisi dell'uomo vecchio, si rivestano del nuovo , 
e dell'uno, e dell' altro ne spiega le parti ; e di 
pià gli avverte , che rimanendo uniti a questo 
corpo , si separino da coloro , i quali accecati nell' 
anima, seguono sfrenatamente i desiderj della , 
carne , e che ripudiati gli antichi costumi abbrac- 
cino i nuovi. . 



I. Vf Bsecro itaque vos 
ego vinàus in Domino, 

* or digfie ambnletis vo- 
catione, qua vocari estis, 

* I. Cor. 2 - 20. Phil. 1. 27. 
2. Cuin omni humilita- 

te, Se mansuetudine , cum 
patientia , supportante* 
invicem in caritate, 



I. r I scongiuro adunque 
in prigioniero pel Signore ». 
che camminiate in maniera 
convenevole alla vocazione , 
a cui siete stati chiamati, 
2. Con tutta umrlcà, e 
mansuetudine, con pazienza 
sopportandovi gli uni gli 
altri per carità , 



ANNOTAZIONI. 

Ver f. 1. Vi fenn «iuta adunque io prigioniero te. Dopo la 
fpofiaione della dottrina palla fecondo il fuo folito all* 
efortaeinni , e alle regole del coflume. E in primo luogo 
dalle cofe dette di foara gli ammonifee in generale , eh* 
proccurino di vivere in quella guifa, che fi conviene a 
perfone , le quali fono memori e da chi, e in qual modo, 
« per quii fine furon chiamare alla dignità di figliuoli di 
Dio , e di membri di Gesù Crifio. 

Verf. 1. Con tutta umiltà. Viene a dire, con la umiltà 
• Ulteriore , ed dimore. La memoria di quello» che fbh 
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3. *Solliciti servare u- 

nitarem spiritus in vincu- 
Id pacis . * Rotti. 12. io. 

4. Unum corpus» & u- 
nus spiritus, sicut vocati 
estis in una spc vocatio- 
nfs vestrse. 

5. Unus Dominus, una 
fides, unilra baptisma . 

6 . * Unus Deus, & pater 
omnium, qui est super 
ornnes, & per omnia, & 
in omnibus nobis. 

* Mal. 2. io. 



3. Solleciti ili conservi re 
P unità dello spirito n ed an- 
te il vincolo della pace. 

4. Un solo corpo , e un 
solo spirito , come siete an- 
cora stati chiamati ad una 
sola speranza della vostra 
vocazione. 

5. Un solo Signore , una 
sola fede , un solo battesimo •. 

6 . Un solo Dio, e padre 

di tutti, che è sopra di tutti , 
e per tutte le cose , e in tutti 
noi . • ' 



l'uomo prima, che didimo forte dalla grazia, dee rifve-, 
gliare in lui quella cordiale profonda umiltà , virtù ignora 
a tutta la filofofia del gentilefimo , virtù . che è il fonda- t 
mento della vita crifliana, e perciò sì fovente raccoman- 
data nel nuovo teftamento . 

Sopportandovi gli uni gli altri per carità Sopportando, 
ciafcuno i mancamenti , e le debolezze del prortìmo per 
ifpirito di carità , e fecondo le regole della carità , viene. 
« dire non per indolenza , non per umano rilpetro, non con- 
tro il bene fpirituale de'medefimi prortìmi, e della Chiefa . - 
Verf. 3. Solleciti di con fervore P unita dello fpirit 0 re. 
Ecco il fine principale della manfuetudine , dell’ umiltà , 
della pazienza ; quello fine fi è di confervare inviolata 
1’ unione fanta, e fpirituale de’ fedclr mediante il vincolo 
della pace, la quale non fi potrà confervare , ove regni 
la fuperbia , l’ira, 1 ’ impazienza . Quella unione è di tanta 
importanza, che debbe il crilliano ogni Audio , ed ogni 
fbilecitudine impiegare per mantenerla. 

Verf. 4. Un foto corpo , e un fot fpirito , come fate an- 
cora ec. Tutti i fedeli inficine una fola cofa compongono , 
che è il miftico corpo di Crifto i un folo corpo non debbe 
avere fe non uno fpirito folo ; voi dovete adunque ertere 
tutti una fterta cofa non folo per 1’ ellerna vifibile unione , 
ma ancora per l'unione di fpirito, come un folo è l’og- 
getto delle fperanze di tutti voi, la vita eterna; 

Verf. j. 6 . Un folo Signore , una foja fede , un folo batte- 
fimo, un folo Dio , t padre tt. I fedeli tutti un folo Signore 

Aa 2 
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2 . * Unicuique autem 
nostrum data est gratia 
secundum mensurain do- 
na tionis Christi . 

* Rum. il. 3 . 1 Cor. 13. li. 



2 . Ma a ciaschedun dt 
noi ì stata data la grazia 
secondo la misura del dono 
di Cristo . 



a Cor. :o. 13 
8 Propter quod dicit: 
* ascendens in altum ca- 
ptivam duxit captivita- 
tem: dedit dona homini- 
bus. Psal. 6j. 19 . 



8 . Per la qualcosa dice , 
asceso in aitone menò schia- 
va la schiavitù: distribuì 
doni agli uomini. 



hanno , ed un Colo capo, che è Crifta, hinno nm fola 
fede, la medrfiina , che ebbero furti i fanti prima del 
Vangelo, e farà in tutti i fanti (ino alla fine del mondo, 
ed hanno furti lo (fedo folo battefimo, viene a dire, de- 
cerne hanno una (leda unica fede, così anche i ìrudcdmi 
edemi (Imboli della fede Lo (ledo Dio è Dio, e padre 
di tutti i fedeli adottati da lui in Crifto Quante, e quanto 
forti ragioni di unione, e di fratellevole intenfiflimo 
•more ! 

Cbe è / opra tetti , e per tutte le cofe , e in tutti noi : Il 
greco può tradurli; Cbe è fopra tutte le cofe, e per tutte 
le cofe . e in tutti voi : frequentemente 1’ Apoftslo quando 
gli occorre di nominare Dio, aggiunge al nomedi lui 
qualche elogio : qui adunque dice , che egli è fopra tutte 
le cofe, e per tutte (i (fende la immenfa fua provvidenza, 
ed è fpecialmente per grazia in tutti i credenti, i quali a 
lui fono uniti per Criflo . Il Padre è principio, e fonte 
della divinità, e perciò di lui dice», che è fopra rurte 
le cofe.- del Figliuolo . eh; è la faoienza del Padre, per 
cui furon fané tutte le cofe , lì dice , che egli è per tutte le 
cofe : dello Spirito finto, che egli abita ne* credenti me- 
diante la carità 

Verf. 7 . A ciafcbedmo di noi è Hata data la grazia fecondo 
la ml/nra ee. A ciafcheduno di noi quella grazia, che ha, 
è (lara data da Crifto fecondo il beneplacito di lui, non 
fecondo la diftinzione de’ meriti , o delle qualità perfonali, 
onde nilfuno ha motivo o di infuperbirlì , o di dolerfi , o 
di portare invidia al fratello. Quella verità tende anch elTa 
« confervare l'unità dello fpiriro nei fedeli .Vedi Rom mi. j.ff. 

Verf, 8 . Per la qual eoj'a dice: afeefo in alto ec. Criflo adun- 

ale come mediatore noftro, e capo della Chiefi, è la 



Digitized by Google 



/ 



CAP. 

9. Quod autem ascen- 
di! , quid est , nisi quia il 
descendit primum in in- 
feriore* partes terra: ? 



m 

9. Ma che c ì essere asce • 
so , se non che prima anche 
discese alle f^rti infime della 
terra ì 



cauli , • l'unico autore di tutte le grazie . e dei doni di* 
flribuiti con differente mifura a’ fedeli ; lo che prora 1* A- 
portolo con le parole del filmo lxvm. 8 . , dove il profeta 
dice di Crillo , che egli falrndo al cielo coloro feco vi con* 
dulTe , che erano tentiti in fervitù dal comune nemico « da 
cui gli liberò , facendogli tuoi fervi , e dirtribul agli uomini 
idoni celcrti . Le parole del filmo nella nortra Volgata fono t 
Se' a f Ce fu in aito , bai prefa prigioniera la [chiaviti! , bai rice- 
vuto doni per gli uomini. Che in quelle parole, come in 
tutto quel filmo li parli dal Re profeta , del Mefsìa , lo 
riconoscono , e confeflano gli ftell» Ebrei . Davidde adun- 
que mirando con gli occhi della fua profetica mente il 
trionfo di Crillo, il quale vincitore della morte, e del 
demonio afccnde al trono della fua gloria alla delira del 
Padre , e nel trionfo del capo mirando ancora la glorifica- 
zione delle membra, con lui li rallegra de’gr.mdi mirabili 
effetti , che feguir dovevano la fua vittoria , per la quale 
dovevano gli uomini elTere fciolri dalle carene della du- 
rilTima antica loro fchiavirù per feguire liberi, e vincirori 
il loro conquiftatore ne’ cieli a ricevere da lui il dono della 
gloria , al quale gli ha preparati co' doni della fua grazia» 
Querti doni , Grillo in quanto uomo gli ricevette da Dio, 
c gli ricevette per arricchirne il genere umano , conformo 
dice lo Hello filmo; per la qual cofa con tutta ragiono 
r Apertolo raccontando di Crirto quello, che a Grillo ftelTo 
d i(Tc il profeta, ha potuto in luogo di quelle parole t 
Hai ricevuti doni per gli nomini, fortituire quelle altre: Ha 
dato deni agli uomini . S. Girolamo orterva , che henifTìmo dille 
Paolo aver Crirto dirtribuito agli uomini que’doni , i quali 
il profeta dice, che Crirto ricevette per gli uomini, per- 
chè d’una cofa futura parlava il profeta , 1’ Apoftolo poi dì 
cofa gii fatta, 

Vctf. 9 . Ma che ì l' t fiere afeefo , fé non che prima anche di - 
fcefttc. Quello, che dice il Salmirta , che Crirto afeefe , 
porta di necellìti , eh’ egli forte difeefo . Ma fin dove difeefe 
egli? Fino alle infime parti della terra, rifponde 1* Apo* > 
rtolo, viene adire fino all’ inferno per confolare , e liberare 
i fuoi fanti. Si può anche dire, che Crirto difeefe alle infi- 
me parti della terra , perchè dal feno del Padre calò nel 
fen della Vergine ad afiumcrvi la natura dell' uomo terrena » 
c mortale > 
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io'. Qui desccndit , ipse 
est & qui ascendit super 
omnes cxlos, ut impleret 
omnia . 

1 1. Et ipse dcdit quos- 
dam quidetti”* Apostolos, 
quosdatn autem prophe- 
tas, alios vero evaHijcli- 
stas, alios autem pasco- 
res, & doctores, 

* i. Cor. 12. 28. 



T o Colui , che discese , } 
qtiell’istesso, che anche asce - 
se sopra tutti i cieli per dar 
cotn pimento a tutte le cose. 

II. Ed egli altri costi- 
tuì Apostoli , altri profeti , 
altri evangelisti , altri pa- 
stori , e dottori » 



fc* da notare però in primo luogo, che 1 * Apoftolo nella 
dircela di Crifto tutte comprende le umiliazioni, e i pati* 
menti , ai quali egli fi fottopofe per noi, come nell’afcen* 
(ione tutto quello, che alla glorificazione di Crifto fi ap- 
partiene. Secondo, che in quefto verfetto fi confutano due 
diverfe eresìe, e di color, che dicevano, che Crifto non 
era prima di Maria, e di quelli , che due figliuoli, e due 
perfone fi figuravano in lui , il figliuolo di Dio , e il figliuo- 
lo dell’Uomo. L’ ideilo Crifto è quello, che difeefe , e 
quello, che arcefe.. In quanto Dio difeefe non con pattare 
da un luogo ad un altro, ma con affumere una natura in- 
feriore; afeefe, allorché vinta la morte , fall al ciclo come 
Uomo, donde non fi era in quanto Dio , partito giammai . 
Finalmente nel fatto di Crifto infìnua 1 ’ Apoftolo un effi- 
cace documento di umiltà , inoltrando, come la via di l'a- 
lire è quella di volontariamente difeendere, ed abba <T*a rii . 

• Vcrf. 10. Afctft jopra tutti i cidi per dar compimento a 
tutte le coft . Penetrò i cieli, e «'innalzò fino alla delira 
del Padre sì per adempiere tutto quello , Che era fiato fcritto 
di lui nel vecchio teftamento, e lì ancora per riempiere 
de'doni fpirituali tutto il genere umano', ovvero, come 
altri /piegano, affinchè in tutti i luoghi manifefta fi ren- 
delle la gloria . la potenza, il trionfo di Crifto, nella ter- 
ra , nell’ inferno, e nel cielo Hello. Da Crifto adunque 
umiliato per noi fino all’inferno, efalrato di poi fino al 
più alto de’ cieli provengono tutti i beni, e le grazie fpU 
rituali, delle quali va adorna, e ricca la Chiefa , e eia- 
fchedun de’fuoi membri. 

Verf. 1 1. hi egli altri co/litut Apofloli , tc. Novera i prin- 
cipali doni dati da Crifto alla fua Chiefa , o fi» i diverti 
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12. Ad consummatto- 

nem sancìorum, in opus 
ministeri!, in sdificatio- 
nem corporis Christi : 

13. Donec oecurramus 
omnes in unitatem fidei, 
& agnitionis Filii L>ei , in 
virum perfectum, in men- 
surain statis plenitudinis 
Christi: 



. ^ « i » * • ^ 

P - ** J J» 

12. Per il per fezionarne ri- 

to de santi , pel lavorio del 
ministero, per la edificazio- 
ne del corpo di Cristo: . 

1 3. Fino s tanto che xi 
riuniamo tutti per l' unità 
della fede, e della cogni- 
zione del Figliuolo di Dia, 
in un uomo perfetto, alla 
misura della età piena di 
Cristo : 



ilari , ed uffici , che furono da lui ordinati per Pedlfic#« 
zione del fuo ra dico corpo; e primieramente gli Apollo* 
li, a’ quali fu dati la pancata della grazia , e della poterti 
per formare, e governare il popolo di Dio. Agli Apoiloli 
unifee immediatamente i profeti , come fopra ni. j. , t. 
Cv\ tu. 24. , perchè quelli , come abbiam già detto più 
volte, erano dorati di fpecial, grazia, e fapien/a per U 
Ipafizione delle Teniture , e particolarmente dei libri pro- 
fetici del vecchio cedimento , onJe utilillimo era il lor int- 
riderò , e per convincere gl’.infedeli , e per confermare i 
neofiti nella fede. Evangehdi erano quelli, che avevano 
Angolarmente il dono della predicazione , ed erano per lo 
più aiuti, e compagni degli Aportoli. 

Paftori , t dottori . Secondo ». Agortinoun folo ufficio , 
e minillero lignificano quelle due parole, che è quello 
de* Vefcovi , i quali ottimamente vengono deferirti col ti- 
tolo di pallori, e dottori, perchè ad elli fi fpctta di pafeero 
il popolo con la parola di Dio, e con la dottrina . 

Verf. ia. Per il perfeziona 'fittiti de' fanti , pel lavorio del 
minillero, per la edificazione ec. Spiega qui 1 ’ Aportolo il 
triplice fruttodei mentovati doni, ed uffici podi da Grido 
nella fua Chiefa. Primo di promuovere la perfezione , e 
fantificatione di coloro, che hanno abbracciata la fede» 
affinchè ciafcuno di querti nel fuo grado rifplenda, corno 
degno membro di Crirto; fecondo di ramificare gli defG 
minidri nel iaboriofo efercizio de’ loro doveri pelfcrvigio, 
che ren 'ono a Dio, ed al profilino ; terzo finalmente per 
l'avanzamento, c dilatazione della Chiefa mediante la 
converfione degl* infedeli , e de' peccatori . 

Vcrf, 1 J . fi tue a tnotq chf ci riuniamo ec. Ecco l'ultimo 
termine, a cui è diretto il minidero écclcfiadico . Quelle 
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14. Ut jam non simus 
parvuli fluduantes, &cir- 
cumferatnur omni vento 
doclrins in nequitia ho- 
minum , in astutia adcir- 
curaventionem erroris . 

i. 

15. Veritatem autem 
facientes in cantate , cre- 
scami» in ilio per omnia, 
qui est caput Christus: 



AOLO AGLI EFESINI 

% "\ 

14. Onde non più siamo 
fanciulli vacillanti , e por- 
tati quà, e là da ogni ven- 
to di dottrina per raggiri 
degli uomini , per le astu- 
zie, onde seduce l' errore. 

15. Ma seguendo la ve- 
rità nella carità , andiam 
crescendo per ogni parte in 
lui, che è il capo ( cioè ) 
Cristo s 



.«dunque #vrl luogo nell* Chiefa di Crillo infino a tanro , 
che tutti coloro, che fono desinati alla vita, gli uni dopo 
gli altri fotti divengano e robufli nella fede , e nella co- 
gnizione di Ciillo, e fiano tutti come un folo uomo per- 
fetto, un folo millico Corpo di Crillo nella fua piena vi- 
rile etì . Così interpretano quello luogo comunemente i 
padri Greci, e s. Girolamo , e s. Ambrogio, Morti perù 
ile’ padri latini io fpiegano della futura generale rifutrc- 
.aione» nella quale i fedeli acquilleranno un corpo fimile « 
quello del loro capo , quanto alla età, alla robuftezr.a , e 
■elle doti gloriofe , delle quali faranno ornati . E da quello 
pur infcrifcono , che i finti rifufeiteranno nella fletta etì, 
in cui Critto morì , e rifufeitò. Vedi Fi tip, HI. ai. La pri- 
ma fpofizione fembra più naturale, e più adattata a quel- 
lo, che feguc. 

. Veif. 14. Onde noti più fiano fanciulli te. Viene a fpiegare 
più chiaramente , quale fia la robullezza , e la virile per- 
fetta etì dell’ uomo crilliano , portando la comparazione di 
■coloro , i quali non fono ancor giunti a quello fiato . 
Tutto quello fi fa , dice egli . affinché noi non fiamo più 
come piccoli pargoletti, che mal pofano fu’ loro piedi, « 
ad ogni piccolo inciampo vacillano , e fian per cadere ; 
perchè non fiamo più fommoffi , e trafpoitati or in una , 
ora in a'tra parte dalle diverfe dottrine contrarie alla fe- 
de , or de’pagani filofofanti , or de’Giudei, or degli Ere- 
tici, i quali co’ raggiri . e con le alluzie, delle quali 11 
ferve l’errore per infinuarfi negli animi feftiplici, ci «!• 
lontanino dalla rena via della fede . 

Verf.‘ 1 5. Ma Zittendo la verità ... andiamo trefeendo et. 
Ma tenendo collantemente la vera dottrina e nelle paro- 
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1 6 . Ex quo totum cor- 
pus compactura , & con- 
nexum per oninem jun- 
cturam subministrationis 
secundum operationem in 
mensuram uniuscuiusque 
membri , augmenrum cor- 
poris facit in xdificatio- 
nem sui in cantate . 



P. IV. ■ $2? 

. 1 6 . Da cui tutto il cor- 
■pò compaginato , e commet- 
to per via di tutte le giun- 
ture di comunicazione , in 
virtù della proporzionata 
operazione sopra di ciascun 
membro , l' aug amento pren- 
de proprio del corpo per sua 
perfezione mediante la ca- 
rità . 

.... . - . > i 






le , e ne'fatti infieme con la cariti , proccuriamo di in- 
grandirci ogni dì in ogni maniera di virtù , e di grazia fino 
a giungere a quella corrifpondenza , che dobbiamo ivere 
noi membri col capo nollro , che è Crifto . Quello è il 
vero fènfo di quefto verfetto nel greco , ed anche nella 
Volgata , febbene in quella non è così chiaramente éfpreiTd , 
come non ho potato efprimerlo affai chiaramente nella tra- 
duzione. Ma non fi lafci di ofiervare l’altiflimo docu- 
mento, che fi di a’Criftiani in quefto luogo riguardo all* 
.obbligo, che hanno, di andarli ognidì perfezionando nelle 
virtù . Quella obbligazione nafce fecondo il fentimento 
dell’ Apoftolo dalla necelTaria relazione, e corrifpondenra’, 
che aver debbono le membra del miftico Corpo col divino 
■ loro Capo Grillo , alla immagine del quale fa d’uopo , che 
fiano conformi , come altrove dice lo ftefto Apoftolo, con- 
formiti, alla quale dee tendere 1’ uomo criftiano in tutto 
il tempo di quella vita . 

Vcrf. 1 6 . Da cui tutto il corpo compaginato , e tomtntjfo ec. 
Da Criflo , come da fuo capo, tutto pende il miftico cor- 
P° • c h® liamo noi , e riguardo a quello fuo miftico corpo 
Fa Grillo le ftefTe funzioni , ed uffici , i quali nel Corpo 
naturale al capo fi appartengono. Grillo adunque* dice 
1’ Apoftolo , e aduna lotto di fe tutte le membra , e con 
ordine, e difpofizion conveniente le lega e con fe ftclTo , 
e tra di loro per mezzo della fede, e de’ doni dello Spiri- 
to, e de’ fagramenri , e per mezzo delie ftelfe vocazioni « 
e funzioni diVerfe, che fono nella Ghicfa ; e quelli fteflt 
vincoli di unione fono ancora canali di comunicazione si 
tra 1 capò, e le membra , e sì ancora tra l’uno, e l'al- 
tro dei membri , i quali feciprocamehte fi aiutano , e lo 
fpirito vitale trafmetronfi . Quindi in virtù dell’ operatio- 



i 
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i'j. **Hoc igirurtiicb; ic 
testificor in Domino, tic 
jatn non 'ambuletis, sicuc 
• étgentes ambulane in va- 
nì rate sensus sui, 

* i Rom. i. 21. 

■t8. Tenebris obscura- 
«unvhabentesintelledum, 
alienati a vita Dei, per 
ignoranriam , qux est in 
illis, propter cxcitarem 
cordis ipsorum , 

19. Qui desperantes,se- 
metipsos tradiderunt itn- 
«pudicitix, in operationem 
immunditis omnis, ina- 
▼aritiam . 



17. Questo adunque io 
dico , e vi scongiuro ne! Si- 

’gnóre , che rton camminiate 
■piti carne camminano le na- 
zioni nella vanità de' loro 
-pensamenti , 

1 8. Le quali hanno Tìn- 
’telletto attenebrato , sono 
aliene dal viver sitando Dio 
per la ignoranza , che è in 
loro a causa dell' accecamen- 
to del loro cuore , 

19. Le quali prive di spe- 
ranza abbandonate si sono 
alla impurità per commet- 
tere a gara qualunque in- 
famità . 



ne . 0 fi* dell’ influffo del capo fopra ciafehedun 'membro 
( operazione, ed influflb.che è Tempre proporzionato fi 
bifogno, e alle rifpertive funzioni , per cui quel tal num- 
bro fu desinato ) il corpo tutto riceve e il fuo comple- 
mento , e la perfetta fu» corruzione mediarne la carir 3 , 
che è l’anima di turro il lavoro, ed è quella , che edifica. 

# Verf. 17. QueVo ad’tnqur io dico, re. Ritorna all’ elorta- 
*ione incominciata dai primi verfetri di quello capo, e in 
primo luogo con molta tenerezza gli prega pel Signore , 
Cioè per Gesù Crifto , di cui ( fecondo la dottrina fpie- 
gira di fopra ) fono gii divenuti membri, che fi allonta- 
nino. interamente da quella vira, che è comune alle na- 
zioni non ancor converlile, le quali fon tutte intefe, ed 
occupate nelle vartitl dèlie cofe prefenri . 

Verf. -8. Hanno P intelletto ottenebrato . Sono immerfe 
nelle tenebre dell’ ignoranza , e dell’ errore riguardo all* 
cofe di Dio, e della vita futura . 

Aliene dal viver fecóndo Dio per la ignoranza , thè è tu 
loro a cauta te. Lontane da quella vit.1 , di cui è principio 
la cognizione di Dio in Crifto , per l'ignoranza , che do- 
mina in erte dopo l’accecamento, o f come dice il greco) 
l’induramento del loro cuore. 

Veri. Privo dì f pi ronza abbandoniti fi fonò èf, Sembra , 
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20. Vos autern non ita 
didiciscis Christum, 

21. Si taicen illum au- 
distis, & in ipso edotti e- 
stis , sicut est veritas in 
Jesu : 

22. * Deponere vos se- 

cundum pristinam con- 
versationem veterem ho- 
minem, qui corrumpitur 
secundum desideria erro- 
ris . * Col. 3. 8. 

23. * Renovamini au- 
temspiritumentis vestr®, 

* Rum. 6. 4. Col. 3. 12. 



W. ZZ9 

20. Ma voi no» cosi avete 
.apparato Cristo, , * 

,2,1. Se pure lo avete -a- 
st aitato -, e in lui siete stati 
ammaestrati ,come in Cefi 
à verità : 

22 . Che voi riguardo alla 
vita passata vi spogliate 
del vecchio uomo » il quale 
per le ingannatrici passioni 
si corrompe . 

. 1 

23. E vi n innovelliate 
nello spirito della vostra 
mente , 



che I’ Apoftolo abbia avute in mira le parole di Geremia 
XVI il. ia. Siamo ft ma {perenta: nuderete dietro a' no [ir i pen (ie- 
ri , f ferem ciafcbeduno quello , cbt ileattivo cuore ci detta . 

Per commettere a gara qualunque infamità . La Volgata 
dice , che colloro fanno tali cofe per avarizia , ma quella 
itefla cfpreflìone £ fpiegata da s. Tommafo per 1’ ardente 
appetito di, mal fare , lo che con maggior energìa è (igni* 
iìcato nel greco col dire , che fanno a gara a chi più 
•'immerga in ogni forte di iniquità . 

Verf. ao. Voi non coti avete apparato Cri [io . Ma non Ione 
talj i principi , e le regole di vita , che avete apprefo da 
Cri (lo , Così infogna la fcuola di Simone , e degli Gnoftici 
non differenti in ciò dai Gentili , ma non quella di Grillo. 

Veri. ai. aa„ Se pure lo avete afcoltato , a ite lui (ìete [lati 
ammaefirati . Dico , che voi non cosi avete imparato , per- 
chè certamente avete afcoltato Crillo , e la dottrina di 
lui, anzi nella divina perfona del medelimo Crillo veduto 
avete, e imparato gl’ infegnamenti di giultizia, e di ve- 
rità non fole nelle parole, ma anche ne’ fatti Tempre con- 
formi alle parole. Or quella verità vi infegna , che dovete 
fpogliarvi dell’ uomo vecchio, ilquale accecato dallo fpirito 
d errore più reo, e più corrotto diviene ogni giorno, fe- 
* C P rav . e ^ ue cupidità . Vedi Rom. vi. <S. 

Verf. 13. Nello fpirito della voftra mente. Spirito della 
mente ya] qui lo Hello, che la mente dell* uomo , la qual® 
è (pi rituale , come nota a Agollino. Dice adunque 1’ Ape- 
rtolo , che rinnovellar li debbono in quella parte dell’uo- 
mo, dalla quale l’uomo tutto li regge, • li governa. 



Digitized by Google 



380 lettera dis paolo agli efesini 



24. *Et induite novum 
hominem, qui secundum 
Deum creatus est in iu- 
«titia, &. sancita te .venta- 
ti*. * 1. Pet. 2. 1. 

25. * Propter quod de- 
ponente* mendacium, lo- 
quimini veritatem unus- 
quisque cum proximo 
suo: quoniam sumus in- 
vicem membra. 

* Zach. 8. 18. 



24. E vi rivettiate dell * 
uomo nuovo , creato secondo 
Dio nella giustizia , e nella 
vera santità. 

25 . Per la qual cosa ri- 
gettata la menzogna , par- 
li ciascheduno al suo pros- 
simo secondo la verità: con - 
dossi ache siamo membri gli 
uni degli altri. 



Verf. 14. F. vi rive piate del!' uomo nuovo, creato feconde 
Dio ec. Queft'nomo nuovo è Gesù Grido. R-m. Xiu. 14. 
Imperocché, come oflerva s. Girolamo, tutte è nuovo nell ’ 
< uomo affante dal n offro Salvatore ; nuova la maniera di nafte- 

re , nuova la dottrina, la vita, le virtù, e finalmente latra- 
te, la p afone, la rifurr eviene , la falita al fiele. Queflo è 
f uomo creato veramente nella fiuffizia , e nella fantità della 
Verità , perchè fu vero Dio , figliuolo di Die vero , t tutta la 
religione , e la gì uffizio di Dio in lui ebbe con verità il fuo 
complemento . Per la qual cola chi imita la vita di lui , e le 
vi tù ne ricopia in fe ffeffb di modo , che fia manfuete , ed umile 
di cuore , e pcrcoffo non ri/ponda T e maledetto non renda ma- 
ledizione , ma vinca coll' umiltà la fuperbia , quefli delC uomo 
nuovo rive efi . 

Verf. 19. Ricettata .la menzogna , parti et- Trai caratteri 
dell’ uomo vecchio, di cui debbe fpogliarfi il cridiano, 
pone qui in primo luogo la men 70 gna, come quel vizio, 
«he è fommamenre contrario alla vera giudizia , e al bene 
della focierà. Trai caratteri per confeguenza dell’uomo 
nuovo viene primieramente la {inceriti, e fimplicirà cri- 
diana: fumo membri di un medefimo corpo: or non fi è 
adiro giammai, che un membro del corpo naturale offenda 
1* lrro, ma rutti fcumbievoimenre s’aiutano tra di loro. 
Così debbono le membra del midico Corpo di Qfido fio- 
dentarti le une le altre , e non offendesti «on la falliti , 
e con la doppiezza. 
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2 6. * Irascimini,& no- 

lite peccare: sol non oc- 
cidat super iracundiam 
vestram . * Psalm. 4. 5. 

27. Nolite locura dare 
diabolo : 

28. * Qui furabatur, jam 
non furetur : magis autera 
laboret, operando mani- 
bus suis,quod bonumest, 
ut habeat unde tribuat 
necessitatem pacienti . 

* J* c - 4 - 7 - 



IV. - 381 

2 6. Se vi adirate , guar- 
datevi dal peccare , non tra- 
monti il sole sopra dell' ira 
vostra . 

27. Non date luogo al 
diavolo : 

28. Colui , che rubava , 
non rubi più : ma anzi la- 
vori colle proprie mani a 
qualche cosa di onesto, di 
modo che abbia da dare a 
chi patisce necessità. 



Verf. 1 6. 17. Se vi adirate, guardatevi dal peccare, non 
tramonti il file te. Le prime parole fono prefe dal falmo 
lv. 4. Adiratevi, t non peccatei la qual maniera di dire è 
fimiie a quella dell’ Ecclefiadico xxx. Piaggia il figliuolo, t 
ti dirà da penfare , fcbcrza con lui , e ti darà de' dolori : vie- 
ne a dire, fe piaggerai , fie ficberterai . Dice adunque , che 
ove qualche movimento d’ira inforga dentro di noi, ci 
guardiamo dal fecondarla, c dal prorompere in ingiurie, e 
dal mal fare, ma anzi proccuriam di reprimerla , e deporla 
immediatamente. Imperocché l’ira covata nel cuore par- 
torifee l’odio, e il defiderio della vendetta; onde il de- 
monio fi rende padrone dell’iracondo, e ad ogni più or- 
ribile attentato può trafportarlo . Reprimali adunque l’ira 
per chiudere al demonio 1’ ingreflb nel nodro cuore . 

Verf. 18. Colui , che rubava , non rubi più : ma anzi la- 
vori ec. Si può domandare il perchè l’ Apndolo ordini a 
colui, che ha rubato, di lavorare, e non anche di redi- 
tuire quel, che ha rubato; ma fi rifponde . che vietando 
il rubare, viene a ordinarli il redimire , perchè chi non 
reftituifee , quando può, perfevera nel peccato di furto , 
ed è fempre ladro dell'altrui. Dice adunque, che chi 
prima d’efler cridiano prendeva l’altrui, fi dia a lavorare 
indefedamcnte con le propr-e mani per guadagnare e da 
vivere per fe, cd eziandio da poter aflìftere coloro, che 
in necefiità fi ritrovano. Ma è da notare, come avvedu- 
tamente P Apoftolo dice, che lavori non a qualunque cq- 
fa , o a qualunque medierò, ma si ad un medierò di uri- 
lirì , quale fidamente conviene ad un cridiiino ; lavori per 
li bifogni corporali del profilino, non mai in cofe , onde 
oc riceva il profilino occafione di danno nell’ anima , 
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cp.Omnis serrao raalus 
ex ore vestro non proce- 
dat: sed si quis bonus ad 
sedificationerafidei, ut det 
gratiam audientibus . 

30. Etnolite contrista- 
réSpiritum sandlum Dei, 
in quosignati éstis ih diem 
redemptionis . 

31; Òranis amaritudo, 
& ira, &' indignano , & 
clamor , & blasphemia tol- 
latur a vobis cum omni 
malitia . 

32. Estòte auteui invi- 
cem benigni, misericor- 
des , * donantas in vicem, 
sicut 5t Deus in Christo 
donavit vobis . 

* Col. 3. 13. 



29. Non esca dalla vo- 
stra bocca alcun cattivo di- 
scorso : ma tale , che buono 
sia per l' edificazione della 
fede , onde dia grazia a quel- 
li , che ascoltano . 

30. E non contristate lo 
Spirito santo di Dio , mercè 
di cui siete stati marcati 
pel giorno della redenzione . 

31. Qualunque amarez J 
za , e scandescenza , e ira , 
e clamore , e maldicenza sia 
rimossa da voi con ogni sor- 
ta di malvagità . 

32. Ma siate benigni gli 
uni verso degli altri mise- 
ricordiosi , facili a perdo- 
nare scambievolmente , come 
anche Dio ha a voi perdo- 
nato per Cristo . 



Verf. 19. Onde dia grazia a quelli, che afcrltano . 11 di- 
feorfo atto a corroborare la fede nel cuore di chi afcolta , 
diceli, che a quelli dà grazia quando dell' uomo, e del 
difeorfo dell’ uomo fi ferve Iddio per conferir grazia agli 
uditori . e . 

Verf. 30. Non contri (late lo Spirito fatto di Dio , ec. St 
contrìda lo Spirito fanto per gli ofeeni difeorfi , perche per 
elfi fi contridano gli uomini pii, ne’ quali è lo Spirito 
fanto , e perchè lo dello Spirito odia , e deteda tali di* 
feorfi . Qucdo Spirito abbiamo noi ricevuto come marco 
di onore, e di didinaione , come figillo imprelfo nelle 
anime nodre , e come pegno , il quale certi ci rende della 
piena , e totale nodra liberazione , che lara nell ultimo 
giorno . Rum. vili. 13. 

S. Tommafo leiTe.* nel giorno della redenzione \ e lo in* 
terpreta del dì del nodro battefimo , ma il greco , e la Voi* 
gara , qual’ è di prefenre , hanno miglior fenfo. 
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CAPO-V. 

Gli esorta a imitare Cristo , tenendosi lontani dx 
ogni vizio, e sceller aggine , e occupandosi nelle 
buone opere. Le mogli siano soggette a' mariti ; i 
mariti amino le metili, come Cristo amo la Chiesa «, 



T. Stote ergo imitato-- 
res Dei , sicut filli caris- 
simi : 

2. * Et ambulate in di- 
lezione, sicut &Christus 
dilexit nos, & tradidit se- 
me tipsum prò nobisobla- 
tionem , & hostiam Deo 
in odorem suavitatis . 

* Joan. 13.34.Ó' l$. 12, 
I. Joan. 4. 21. 

3. * Fornicatio autem, 
&omnis immunditia, aut 
avarizia necnominetur in 
vobis , sicut decet sanctos : 

* Col. 3. 5. . 



r' 

I. Tate adunque imitato* 
ri di Dio, come figliuoli be- 
namati V 

2 E camminate nel fa- 
more, conforme anche Cri- 
sto ha amato noi , e ha dato 1 
per noi se stesso a Dio oblas 
zione, e ostia di soave odore. 



3. E non si senta neppur • 
nominare tra voi fornica- 
zione, 0 qual sis in impurità 
0 avarizia , come a' santi si „ 
conviene . 



ANNOTAZIONI. ^ 

Verf. 1. Siate adunque imitatori di Dio, te Quello ver- ' 
ferro leta coll'ultimo del capo precedente. E' proprio 
de* figliuoli più amati rimirare i loro padri .Imitate adun- 
que voi- il voflro Padre celeile.da cui fiere sì teneramente 
amari , imitatelo . dico , nella beni gn ti , nella mifericor- 
dia . nel perdon delle offefe 

Verf. ». Camminate tulC amore , conforme amebe C< ifto ee. 
La cariti animi, e governi ratta la voftra vita, e con ciò 
tendiamo a Dio fagrifiiio di amore per quell'amore , con 
cui egli ba amato noi , e fi è fagrificaro per noi oblarionr , 
ed olii» di gratiflimo odore (opra la croce . Da un tale 
efempio di carità vuole 1 * A portolo che fi intenda, fin* 

» qual legno debba elle ode ili l’amore da’frateili . 
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4. Aut turpitudo, aut 
stultiloquium , aut scurri- 
litas , qua ad rem non 
pertinet ; sed magis gra- 
tiarum a elio . 

5. Hoc cnim scitote in- 
telligentes : quod cmnis 
fornificator , aut immun- 
dus, autavarus, quod est 
idolorum servitus , non ha- , 
bet hereditatem in regno . 
Christi, & Dei. 

6 . * Nemo vos seducat , 
inanibui verbis: propter 



4. Nè oscenità , nè scioc- 
chi discorsi , 0 buffonerie , 
che son cose indecenti; ma 
piuttosto il rendimento di 
grazie , 

5. Imperocché voi siete 
intesi , come nissun f ornica- 
tore , 0 impudico , 0 avaro , 
che vuol dire idolatra , sarà 
erede nel regno di Cristo > e 
di Dio . 

6 . Ninno vi seduca con va- 
ne parole: imperocché per 



Veri". 4. Ni [ciocchi dìfcorfì , 0 buffonerie ... ,ma piuttod* ec, 
Grandifltmo era nelle città grandi , • popolate * e più cul- 
te , come Efefo , il furore de* pagani per gli Iltrioni > e 
Mimi) e fimil rana di gente, che aveva per fua unica 
occupazione di divertire il popolo, di rifvegliare il rifocon 
ifeapito fovente della modeilia , e della naturale oneftà . 
L’ Apoftolo tutto ciò proibifee ai fedeli , perchè mal fi 
cpnviene con la graviti criftiana , e con la fanti feverità , 
di cui fan profellione ; e certamente il tempo di quella vita 
non è per 1’ uomo criftiano tempo di rifo , e di piaceri , ma 
di combattimento, e di croce . Cerchi l’uomo criftiano , 
dice 1 ’ Apoftolo, il fuo foliievo, la fua confolazione nel 
cantare le laudi di Dio, negli inni di ringraziamento al 
Signore per gli immenfi benefizi a noi fatti : quelli fiano 
e la materia de’ ragionamenti famigliati tra’ Criftiani , e il 
dolce condimento delle loro fatiche. Vedi il ver/. 19. 

Verf. y. O avaro, che vuol dire idolatra. L’avaro e il fuo 
fine, e tutta la fua fiducia colloca nelle ricchezze;' perciò 
fi. dice, che le ricchezze adora come fuo nume. Mi fi* le- 
cito però di dire, che quelle parole: che vuol dire idolatra , 
volentieri le riporterei non falò all’ avaro , ma anche al 
fornicatore , e all’impudico, perchè quelli ancora per loro 
fine hanno la creatura, che amano, e la lettera del teda 
originale non è contraria a quella interpretazione. Vedi 
Colofs. Hi. y. 

Verf. 6 . Ninno vi fé due a con vane parole ; imperocché per 
tali coffe te. Non vi lafciate gabbare da chi con fallaci fa- 
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CAP. V. 



tlsec enlm venit tra Dei in 
fi.ius diffidenti® • 

* datt. 24. 4. Mare. 13 5. 
L-’c. 21. 8. 2 Thess. 2 . 3. 

2 - Nolitsergoefficipar- 
cicipes eoruin . 

8. Eratts entra acquan- 
do tenebrs: nunc aureni 
lux in Domino, Uc fila lu- 
cis ambulate ; 

9. Fru 3 us enim lucis est 
In omm bonitate, 61 ju- 
stnia , & ventate: 



385 ' 

tali cose viene l' ira di Dio 
sopra i figliuoli contumaci . 

2 - Non vogliate adunate 
aver sederà con essi . 

8 . Cenciosi indio usa volta 
trave e tentare : ma adesso 
luce n< l S'-gnore Camminate 
da figliuoli della luce : 

9. Or il frutto della luce 
consiste in ogni specie di 
bontà, nella giustizia , e 
nella verità ; 



filini proceura di ricuoprire , o difendere tali peccati ; im- 
p-rocchè to dico, che per quedo appunto è preparata fa 
vend tra di Dio contro quelli uomini, i quali difubbidi- 
feono alla legee di Dio, eai lumi della defla isgione.per 
cui con tannati fono quelli defE peccati . Non è improba- 
bile , che nrenda qui l’ Apofto o di parl're de’ filosofi del 
pagane'imo, i quali fpacciavano per lecite-chi l’una , e chi 
l*alrra delle piu infami fcelleratezze Ma può accennare 
anche gli Gnodici . la impurilEmi dottrina de’quali è ri- 
ferirà da s. Epifanio, dove tratta deHla loro eresìa; e i| 
comandamento , che egli fa aulì Efelini nel verfo fe?uen- 
*e, di fepirarfi da colloro, rendei me veri limile, che piut- 
tofto di falli Cridiani favelli 1’ Apertolo, che di Gentili 

Verf Eravate tenebre: ma aitilo luce re. Eravere- r»ii 
ftoo folo nelle tenebre, e nell’ignoranza , ma eravate nitri 
tenebre, e ignoranza; ma ora per grazia , e favore di 
Crido divenuti fiere luce, cioè giudizi* di Di.»; fare 
adunque co' vodri codumi conofcere , che voi de>’a luce 
fiere figliuoli , che a Crido appartenete vera luce di tutti 
g'> uomini . 

Veef. 9 II frutta iella luce ec. Novera il frutto, o fia le 
«pere della luce; la bontà fi oppone all’ira, la gindr/ia 
all’avarizia , « alle frodi, che per elfo fi fanno, la verità 
•Ha menzogna „ 

Tom . IV. B b 
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10. Probantes, quid sit 
beneplacitum Deo; 

11. Et nolite commu- 
fiìcare operibus infruduo- 
sis tenebrarum , magis au-, 
tem redarguite. 

12. Quae emm in occulto 
fiunt ab ipsis , turpe est & 
dicere . 

. 13. Omnia aurem, qu* 
arguuntur.a lumine ma- 
nifestantur : omne enim, 
quod manifestatur , lu- 
men est. 



I o. Disaminando voi quel-, 
lo, che sia accetto al Si- 
gnore : 

11. £ non vogliate aver 
parte alle opere infruttuose 
delle tenebre, che anzi ri- 
prendetele . 

12. Imperocché le cose y 
che da coloro si fanno di na- 
scosto , sono obbrobriose an- 
che a dirsi . 

13. Ma tutte le cose , che 
sono da riprovarsi , son mes- 
se in chiaro dalla luce: da-, 
poiché tutto quello , che ma- 
nifesta ( le cose ) , è luce . 



Verf. io. Dilaminando voi quello , che fin accetto al £/- 
gnor» . Come alla luce del noftro fole fi ravvifano le qui- 
riti , e il buono, e il cattivo di ciafcuna cofa ; cosi nella 
luce di Dio, viene a dire fopra le regole di verità infe-, 
gnate da ('rido Signore debbe difaminarfi la bontà, o la 
reità delle anioni umane per diftinguere, quali fiano quel- 
le , che piacciono a Dio. 

Verf. 11. Non vogliate aver parte alle opere infruttiiofe delle 
tenebre , che anzi ec. Le opere delle tenebre niffùn frutto 
recano , fe non la morte. Rom vi. 21. , Gal. vi. 8. A quelle 
può averli parte in molte maniere, con la coopi-raTione , 
con l’aiuto , col eonfiglio , col confenfo , con la conniven- 
za , tacendo, diffimulandp . Or 1 * Apoftolo e proibifce, che 
in alcun modo a quelle opere di morte partecipi l’uomo 
cridiano, e vuole di più, che non tanto con le parole, 
quanto col proprio efempio , e con i codumi totalmente 
contrari fi condannino da lui le deffe opere . 

Yerf il. Le cofe , che da coloro fi fatui 0 ec. Parla 1 ’ Apo* 
dolo della fetta de’ Simoniani , e degli (inodici maedri 
di ogni più abominevole impurità . . 

Verf. 13 Tutte le eof' , che fono da riprovorf! . fon meffe in 
ehi aro dalla luce. Fate voi l’ufficio di veri figliuoli della 
luce } imperocché è proprio della luce , che per lei fi di- 
feernono le opere Ielle tenebre . Sia la yodra vita una ta- 
cita , ma efficace correr ione de’ pravi codumi dai peccato- 
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14. Propter quoddicit: 
$urge qui dormi* , & exur- 
ge a mortuis, & illumina- 
bit te Christus . 

15. Videte itaque , fra- 
tres , quomodo caute am- 
buletis: * non quasi itasi-, 
pientes. * Col. 4. 5. 

16. Sed ut sapiente*: 
redimente* tempus : quo- 
niam dics. mali sunt . 

12 ’ * Propterea nolite 
fieri imprudente?; sed in- 
tellieenccs, qux sit volun- 
tas Dei . 

* Rum. 12 2. I. Thess. 4 3. 



f. V- 3*7 

14. Per la qual cosa dice: 
levati su tu , che donni , e 
risuscita da morte, e Cristo 
ti illuminerà . 

15. Badate adunque, 0 
fratelli , di camminar cau- 
t amente : non da stolti , 

16. Ma da prudenti: ri- 
comperando il tempo : perché 
i giorni sono cattivi . 

1 2 Per questo non siate 
imprudenti ; ma intelligenti 
de' voleri di Dio • 



ri; porti ella nelle loro cofcienie la luce per ravvifare la 
propra iniquità, e per cominciare ad abbordila . 

Tutto quello, che mani fello ( lecofe ) è luce . La luce ri- 
vela. c ma ni feda tutte le cofe . Voi liete luce-, rendere 
adunque con la luce della volàra buona vita manifefta as>Ii 
empi la loro ingiuftiria affinchè ne abbian vergogna, ed 
orrore, e ii convertano, e luce anch'eflì divengano nel 
Signore . 

Vcrf. 14. Levati fu tu. , che dormi, e ri fu fi ita et. E * Pao- 
lo, e gli altri Apoftoli fi fervono delle autorità tolte dal 
Vecchio tefiamento , non Tempre però riportandone le ftefTe 
preeife parole, ma i fentimenti , e quelli ftcffi adattando 
al bifogno , come olT.-rvò s. Girolamo, ed è persiò talvolta 
difficile di poter dire , da qual luogo de’ fagri libri abhi'no 
prcfo quella , o quella autorità , dapoichè fimili pender» 
in molti luoghi ritrovanti delle fcritture . Vegg^fi Hata ix. 
2. xxvi 19 lx. l a , dove non la parola, ma il fenfo è 
quali 1 ’ 'ft-.-lTo , che quello, di que'lo luogo dell’ Apoftolo . 
Dice egli adunque: o tu, che nel Tonno dormi , e nella 
morte del peccato . levati fu rifufoira . perchè Grillo (Itilo , 
lue* v^ra , fole di giu(lÌ7.ia ri illuminerà con la Tua gri7.ia 
talmente , eh* con la 11 offa luce ru poiTa illuminare degli altri , 
• far ad effi conofcere e tenebre, nelle quali camminino, 

Verf. 1 j. 16 17. Salate.... . di camini ture e/tuta 'uea • 
te: ec. Servitevi della luce ricevuta da Cri/lo pcj> dipor- 

Bb 3 
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18. Et nolite inebriari 
vino, in quo est luxtma : 
ied impleminiSpiritu san- 
fio , 

19. Loquentej vobismet- 
ipsis in psalmis ,& hymnis, 
ft canticis spintualibus , 
cantante* , & psallentes in 
cotdihus vesrris Domino, 
2a. Gratias agente* sem- 
per prò omnibus, in no- 
mine Domini nostri Jesu 
Qhristi Deo, fit Patri.. 



18. E n un vi ubbrìacate 
col vino , nel quale è lussu- 
ria : ma siate ripieni di 
Spirito santo , 

19. Parlando tra di voi 
Con salmi , e inni , e canzoni 
spirituali , cantando , e sal- 
meggiando co' vostri cuori al 
Signore . 

20. Rendendo sempre gra- 
zie per ogni qualunque cosa 
a Dio e Padre nel nome del 
Signor nostro Gesù Cristo. 



tarvi in guifa , che a tutti diate edificazione come foggi 
in Cnfto, e non come imprudenti» ed -incauti Hate d' in-, 
ciampt» agli altri, e particolarmente agl’ infedeli , voi, 
che dovete eftere la luce di efli . 

Ricomperando il tempi : perche i giorni foto cattivi. Se- 
condo la più comune, c fondata opinione vuol qui l’Apo- 
llo'a dimagrare l’ufo della criftiana prudenti nelle circo- 
fi a nze , in cui trovavafi il crillianefimo . ! giorni fono cat- 
tivi, i nemici della fede vanno cercando tutti i prerefli 
di per fluitarla ; non ne dare loro occasione con un 7elo. 
non fecor.do la feienra , ma piuttofto guadagnate tempo , 
non attizzate 1' odio degl’infedeli , ma afpettate nella pa- 
zienza ,e nel filenzio tempi migliori, e perciò domandate 
a Dio , che intendere vi faccia quel , che egli vuole , che 
voi facciate, onde nè il rempo di operare fi perda, nè fuori 
di rempo fi operi non fol fenza frutto , ma con d«nno della 
Chiefa . 

Vcrfl i 3 Nen tir uhbriaeai* calvi ito. ... ma fiate ripieni ec. 
Non poli-imo, dice * Girolamo . e (pie ripieni a un tempo flejja 
dì Spìrito , e di vino ; in) perocché chi è pieno di Spirito , ha la 
prudenza, la man! net uditi» , la verecondia , la carità; chi è 
pieno <ti vini, ha la /foltezza, il furore , la t facci dt aggine , la 
‘libidine. Alcuni interpreti credono, che Paolo abbia in 
min le felle di Bieco celebrate da’ Gentili in Efefo con 
pgni forta d’ intemperanza , 

V'erf Iy 2 =. Parlando tradì voi con /almi, ec- Ha la fua 
ebrietà anche lo Spirito del Signore . Coloro , che fono 
zuppi di vino, ciarlano, e garrirono , e cantano tutto 
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ai. Subjecìi invicem in 
timore Christi. 

22. * Mulieres virissuis 
Subdir® sint, sicut Domi- 
lio: * Genti. 3. 16. Col. 3. 18. 

23- * Quoniam vir ca- 
put est mulieris : sicut 
Christus caput est Eccle- 
5 Ì®:ipse, salvator eorpo- 
ris eius . 

*Pet. 3. t. X.Cor. II. 3. 

24 Sed sicut Ecclesia 
subie&aesr Christo, ita& 
mulieres viris suij in om- 
nibus . 

■ - - = 



P. V. 3 $9 

21. Subordinati gii arii 
agii altri nel timore di Cèfi 
sto. 

22. Le donne siano Sog- 
gette a' loro mariti , coinè 
al Signore : 

23. Cottciossiachè filovia 
e capo della donna : ionie 
Cristo è capo della Chiesa i 
ed egli è salvatore del corpri 

SUO i 

24. Quindi siccome là 
Chiesa è soggetta a Cristo * 
così ancora le donni e Ufo 
mariti in tutto . 



•quel, che Ior viene alla bocca. L’uomo criftiano cbtlc* 
dello Spirito del Signore prorompe per 1* arder dello Spiri- 
to, onde è accefo il fùo cuore, in filmi , irt cantoni fpt- 
rituali, in inni di ringraziamento al Signore per riitrrt 
quello, che di dolce ,0 di - amaro , di felice , o di aVverlti 
riceve da lui. Abbiamo veduto, 1. Cor. xiv. 15., corno 
frequentemerite erano ifpirati da Dio ai fedeli dei cantici 
fpirituali, i quali eglino poi cantavano nelle fagre adu . 
nan7e. E quanto ai filmi di Davqlde Tappiamo effere ilari 
in ogni tempo il pafcolo più dolce della pietà de’Criftiartl 
talmente , che non folo nella Chiefa , ma eziandio fielle 
cafe private , e in mezzo ai lavori, ed alle fatiche erario 
contino unente nelle bocche di tutti i CtifKani . 

1 1 • Subordinati gli uni agli altri uel timore di Cri fio ; 
Vuol dire, che fecondo l’ordine flabiliro da Crifto iiand 
gli inferiori fubordinati, e foggerti al fùperiori . 

Verf. »a. a;. Le doline firmo faeg.tte ec. Quelli 
geritine include la riverenza, e 1’ ubbidienza dovuta dalla 
moglie al marito, come quella, in Cui la thoglie dee 
considerare , ed amare la (lelTo Grido ; ónde dice, die la 
moglie, come a Grido UShidifce, cosi Ubbidifca al matiro; 
perchè il mariro è l’ immaginedi Crifto. Vedi 1: Cor .) tr 3.- 
Grifto è. capo della ( hiefa, cui egli teggé , C goVerrid 
per vantaggio di elfa} l’uomo à capo della dònna j étti 
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25. * Viri , (lili^ire uxo- 
res vestrus, sicut & Chri- 
*tus dilexit F.cclesiam, & 
seipsum tradidit prò ea, 

4 Col. 3 19. 

26. Ut iliam sanQifica- 
ret , mundan* lavacro a- 
qux in vèrbo vita:, 

2?.Utexhiberet ipscsibi 
gloriosam Ecclesiam , non 
habentem maculam , aut 
ruttarci, aut aliquid hu- 
iusraodi, sed ut sit san- 
cta, fit immaculata. 



25. Uomini , amate le vo- 
stre mogli , tome anche Cri- 
sto amo la Chiesa , e diede 
per lei se stesso j 

26. Affine di santificarla, 
mondandola colla lavanda 
di acqua mediante la parola 
di vita i 

27. Per farsi comparir 
davanti la Chiesa vestita di 
gloria senza macchia , è 
senza grinza , od altra tal 
cosa , ma che sia santa ed 
immacolata . 



.....i 1 ■- 1 . 1.. . ' - — 

debbe reggere, e governare pel bene e di lei, e di rutta la 
famiglia. Crjrto capo della Chiefa è ancora falvarore di 
effa , e ad éfempio di Grillo deve il manto proccurare alla 
moglie tutti i me 7 ii , e gli aiuti per la di lei fantifica- 
aione . e falure. Per la qual cola , fc la donna ama la pro- 
pria falute , farà volentieri foggetia al marito La con- 
cl'ilìone di tutto quello fi c, che, come la Chiefa ama 
Grillo, cosi la donna ami il marito, come la Chiefa ub- 
biuifee a Crido, la moglie al marito uhbidifca . Abbiamo 
in quelli tre verfetti mirabilmente fpiegati i principi • e 
le regole, e i confini dell’amore rivcienziale della moglie 
crifliana verfo il mariro , 

Ve' f, 2 $. Vernini , amate le vepre negli , come anche Criflà 
amo la Chiefa , ec. Viene a dire, con amore (incero, gran- 
de, fanto, c callo; del quale amore Grido diede malfima 
prova alla Chiefa nel dare pi 1 bc nt di lei la lua propria vita: 

Verf. . 6. Afille di fanrificarla . . . . collii lavanda di acqua 
mediante la parola di vita . Non d da dubitare , che queda 
lavanda di acqua, con la quale Crido monda, e fantifica 
la. Chiefa ■ fia il battelìmo . Per la par' /a d' vita intendono 
i padri comunemente la firma di queflo ferramento . S. Ago- 
fttno però ciò intende d.lla. parola odia fede , quafi 1* Apo- 
dolo abbia ripetuta in qutdo luogo la fomenta di Crido; 
chi crederà , e farà battezzato . farà faìve . 

Verf. : 7 P.r farà rrmparir devanti la Chiefa et. Quedà 

C lù e là avendola Crido trovata deforme , e non conve* 
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à8. Ita & viri debent 
diligere uxores suas ut 
corpora sua . Qui suam 
uxorem diligit seipsum di- 
ligi • 

29. Nemeenimunquam 
carnem suam odio habuit: 
sed nutrir, <k fovet eam, 
sicut & Christus Eccle- 
sia m : 



28. Così anche i mariti 
amar debbono le loro mogli', 
come i corpi proprj . Chi ama 
la propria moglie ama si 
stesso . 

29. Conciossiache nissuno 
odiò mai la propria carne ; 
ma la nudrisce , e ne tieà 
conto , come fa pur Cristi 
della Chiesa : 



bendo ad un tale fpofo fe non una fpofa veflira di gloria; 
fama, immacolata , fenza imperfezione , o difetto; per 
renderla tale , e perchè tale din -nzi a lui comparine , diede 
egli per lei la vita . Siano egualmente gelofi i mariti dèi là. 
interna fpirituale bellezza delle loro mogli 

E' da notare , come la .perfetta fantiiìcarione della 
Chiefa, quale ce la defcrive I’ Apodolo, è incominciata al 
prefente ne' membri della medefima Chiefa , ma non fari 
compiuta, e perfetta, fe non nel fecolo futuro. 

Verf. I mariti amar debbono ... . tornei corpi propri tei 
A imitazione di Crifto , il quale ama la Chiefa come Aid 
_ proprio corpo , deve il marito criftiano amare la moglie ; 
come fuo proprio corpo ; imperocché dall’uomo fu formati 
la prima donna , onde ella è in certa guifa come una parte 
dell’uomo; e perciò foggiunge ,1* Apoftolo , che il matirtf 
amando la moglie, ama fe lidio, perchè il capo, ed il 
corpo una fola lidia cofa coflituifcono . 

Verf. ap. Nijjuno odiò mai la propria carne, ma,..:: iti 
tien conto, ec. Tocca in quello luogo. 1’ Apoftolo un grati 
miftcro della potenza; e lapienza di Dio.il qual mirtéto 
confilte nell’ aver unito nell’uomo una foftanza fpirituale 
con la materia , e averla unita per modo si intimò , ed in- 
comprenfibile , che 1’ anima quali di continuò confonde le 
ftelTa col proprio corpo, e come fuo bene , o fuo male ri- 
guarda quello, che è utile, o dannòfo al corpo, e i peti- 
fieri, e i fentimenti di lei quel colore vertono perpetua- 
mente, che allo flato del corpo convieni!. Quella mira- 
bile unione tra due follanze , delle quali l’una è dèftinati 
al comando , 1’ altra alla foggezione; quella unione,,, dico: 
porta egli per immagine di quella; che. debbe élìsr trai 
marito, e la moglie fecondo l’ordine di Dio,; affitteli? 
quella di un piu fublime, ed, augullo mirteti dlVJsHgà H* 
gota i come {piega ih apprcil’d : 
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30. Quia membra sumus 
corporis eius, de carne 
eius, & de ossib.us eius. 

31. *Propter hoc relin- 
quet homo patrem , & mi* 
trern suam : & adhzrebit 
uxori sui: & erunt duo 
in carne una . 

4 Genes. 2. 24. Matt 19. 5. 
Marc. IO. I. Cor 6 . 16. 

32 Sacramentum hoc 
magnum est, ego autem 
dico in Christo, & in Ec- 
clesia. 



30. Perchè siamo membri 
del corpo dt lui , della car- 
ne di lui , e delle ossa di lui . 

3 1 . Per questo /’ uomo ab- 
bandonerà il padre , e la ma- 
dre sua, e starà unito alla 
sua moglie: e i due saranno 
una carne. 



32 Questo sacramento è 
grande , io però parlo riguar- 
do a Cristo , ed alla Chiesa » 



Veri*. }o. Siamo membra del corpo ài lui, della carne te. 
Tutti noi fedeli . quanti damo, fiam membri del midico 
corpo di Crdo damo della carne di lui , e delle offa di 
lui. perchè damo dt quella (leda natura, che egli affunf* 
per noi . Oltre di quello fendo proprio un altro ancora 
fpirituale, e me*af rico nuò darli a quelle parole . fecondo 
il quale lignificano la miftica fpirituale unione , che noi 
abbiamo con Grillo per metro della fede , e dello Spirito 
finto d iFufo nc' noftn cuori, della qual unione il criftiano 
matrimonio è figura . 

Vcrf. 3 1 . Per quello /’ uomo abbandonerà il patte , ee. Per 
Je già dette ragioni apparifee l’ infolubilità del matrimo- 
nio (labilità dn dall origine del mondo, e l’ indiffolubilità 
dell» fpirituale unione della Chieda corrCrido. 

Verf. j*. Qtt'/lo facramerte c grande, io però parlo te. 
L'unione indil’olubile dell’ uomo, e della donna è un fa- 
crnrtnro grande . perchè r.,pprefenta la Uretra indiffblu- 
bite unione di Grido con la lua Chieda. E liccome il ma- 
rito abbandona per la moglie il padre, e la madre , così il 
Verbo di Dio lafciato il fieno del Padre difeefe in terra 
per unirfi alla Chieda, per la quale abbandonò er.iandio 
la dnagoga fua madre per rimaner unito a lei non folo nel 
tempo. ma anche nella eternità. 11 matrimonio di Ada- 
mo fiancava quella congiunzione divina , e per quedo di- 
ce 1’ Apodolo , eh- le citare parole della Genefi fono dat* 
da lui riferite, ed applicace a Grido, ed alla Chieda*, • 
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33. Verumtamen & vos 33. Per la qual cosa an - 
gingilli, unusquisque uxo- che ognun di voi ami la prò - 
rem saam sicut seipsum pria moglie , come se stesso: 
diligat: uxor autem ti- la moglie poi rispetti il ma- 
meat virumsuum. rito. 



l’unione di Crifto, e della Chiefa ( unione fignificzta . © 
predetta in quelle parole ) è il modello , e li forma del 
matrimonio enfila no elevato da Crifto alla dignità di fa- 
cramenro della fua nuova legge. 

Verf. 3 3 . Ognun di voi ami la propria moglie , come ft (leffo s 
la moglie poi et Conclude il precedente ragionamento.. Il 
manco ami la moglie, come quella , che è una fte(Ta cof* 
con lui , e un altro lui , e amando lei ama Ce (VelTo ; la mo- 
glie tenda al marito obbedienza , t rifpetto . 

/ 

CAPO VL 

I figliuoli ubbidiscano ai genitori , e 1 servi ai pa- 
droni i e vicendevolmente si ricordino de' loro do- 
veri i genitori inverso de figliuoli , e i padroni 
verso dei servi: esorta a imbracciare C armatura 
di Dio ( dì cui ne spiega le parti ) , per resistere 
a’ nemici spirituali , e domanda , che preghino 
per lui . 



1. Fin; , obedite pareri- 1. Igliuolì siate uhbi - 
tibus vestris in Domino; dienti a' vostri genitori nel 
hoc enitn justum eit . Signore: imperocché ti» è 

giusto . 




ANNO T A Z 1 0 N I . 



_ V erf. t , Figliuoli fiate ubbidienti .... nel Signore : ec. L’ ub- 
bidienza , ft* "ani tori è limitata con quelle parole, net Si- 
gnore , cioè fino a quel fegno, che la dorrrina di Cri (lo il 
comporta, onde il foto Dio , e la fua volontà al rifpetto 
de’ genitori fi p referi fc a . 
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2. * Honora patrem 
tuum, & matrern tuam, 
quod est mandatum pri- 
mum in promissione: 

* Exod. 20. IS. Deut. 5- 1 6. 

Eccli 19. Matt. 15.4. 

Marc. 7. io. Col. 3. 20. 

3. Ut bene sit tibi : & si* 
longsvus super terram. 

4. Et vos , patres , nolité 
ad iracundiam provocare 
filios vcstros: sed educate 
illos in disciplina, & cor- 
reptione Domini . 

5. * Servi, obedite do- 
ininis carnalibus cura ti- 
more, & tremore, in sim- 
plicitate cordis vestri , sic- 
ut Christo : 

* Col. 3. 22. Tit. 2. 9. 

i. Pet. 2. 18. 

' 6 . Non ad oculum ser- 
viente*, quasi hominibus 



2 . Onora il Padre tuo , è 
la madre tua , che è il pri- 
mo comandamento , che ha 
promessa : ' 



3. Affinchè tu sii felice : * 
viva lungamente sopra la 
terra . 

4. E voi i padri , non pro- 
vocate ad ira i vostri fi- 
gliuoli : ma allevateli nella 
disciplina, e nelle istruzioni 
del Signore . 

5. Servi , siate ubbidienti 
ai padroni carnali con rive- 
renza, e soliecitudine , nel- 
la semplicità del cuor vo- 
stro , come a Cristo: 

6 . Servendo non alt oc- 
chio , quasi per piacere agli 



Verf. 3. Affinché tu fìi felice: t viva ee; Nella prometta 
della felicità e della vita temporale fi nascondeva 1' altra 
maggior prometta della vita , e feliciti eterni . . 

Verf. 4. b voi, padri , non provocate ad ira i voftri fi- 
gliuoli : tc. Con la eccefiiva feverità ; .cori la durezza , con 
le cattive parole, con le minacce.. Vedi Coloff. ili. si. 

V erf. 5. Ai padroni carnali 1 A coloro, che hanno potetti 
fopra di voi in quanto al corpo ; imperocché , come dice Sene- 
ca : »",/ cade l’opra tutto l'-uon/o la ferviti/ , P animo è eccettuato . 

Come a Cri fio . Servendo a fritto, e la volontà di lui 
facendo nel fervire a’ voftri padroni, il quale e vede il 
cuore degli uomini , e Senza diftinzione di fervo, o di li- 
bero premierà rutto quello , che per fuo amore farà fatto ; 

Verf. 6 . Servendo non all' occhio , qua fi per piacere agli uo- 
mini t ee. Servire all’ occhio del padróne il è fermio per 
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CAP . 

placente*, *ed ut servi 
Chrisri, facienres volun- 
tatem Dei ex animo , 

‘j.Cumbona vòluntate 
serviente*, sicut Domino, 

& non hominibus: 

8. Sciente* quoniamu- 
husquisque quodcumque 
fccerit bonum , hoc reci- 
piet a Domino , sive ser- 
vii*, *ivc liber . 

9. Et vos, domini, e*.- 
dem facite illii • remitten- 
te* mina*: sciente*, quia 
& illorum, & ve*ter Do- 
minus est in celi* : * & per- 
sonarum acceptio non eit 
apud eum ; 

v Deut. io. 17.2 Par. T9. 7. 

Job. 34. 19. Sap. 6 . 8. 

Eecli. 35. 15. Afl. 10.34. 

Rom. 2. II. Col. 3. 25. 

I. Pet. I. 17. 



VI- 395 

nomini , ma come servi di 
Cristo , facendo di cuore la 
volontà di Dio, 

1 Con amore servendo i 
come pel Signore, non come 
per gli uomini : 

8 . Essendo a voi noto, co- 
me ognuno , 0 servo , 0 libero , 
riceverà dal Signore tutta 
quel, che avrà fatto di bene , 

9. E voi , padroni , fate 
altrettanto riguardo ad es-* 
si, ponendo da parte l'asprez- 
za : non ignorando , che il 
vostro, e il loro padrone ì 
ne' cieli : e che egli non è at- 
cettator di persone. 



paro timore , o per acquetarne la grafia. Per un motivò 
più alro vuole 1 ’ Apoltojo, che il fervo operi * come fervo 
di Crifto per piacere a Dio. 

Verf. 9. Non ignorando, che il vofìro , e il toro padrone et. 
Padroni , trattate parimente , e a proporzione i fervi con 
amore , come voftri fratelli , perchè e voi , ed cflì fiere tutti 
fervi dello fteffo padrone, ed egli non bada alla diftinzione 
delle pcrfone , ma ai meriti di ciafchcduno . I padroni ave- 
vano fopra de’ fervi un impero affriuto , e comunemente 
trattavanli con molta inumanità . Il criltianefimo raddolcì 
affai la condizione di quelli infelici, e a poco a poco abolì 
quali affatto quel nome , e quello (tato; onde dice Lartan- 
xio : quantunque diverfa fìa la condizione de' corpi , contattori^ 
i fervi per noi non fon fervi , ma gli J limiamo , e gli chiamia- 
mo fratelli quanto allo fpirito , tonfa vi quanto alla religione 1 
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• io. De cetero, fratres, 
confortamini in Domino, 
& in potenriavirtutiseius. 

1 1 . Induite vos armatu- 
ram Dei , ut possitis stare 
adversus insidias diaboli: 

12. Quoniam non est 
Siobis collu&atio adversus 
ca rnem,& sanguinea :sed 
adversus principe* ,& po- 
testates, adversus mun- 
di remore» tenebrarum 
harum , contra spiritua- 
li nequiri® in calestibus . 

13 Propterea accipite 
armaturam Dei, ut possi- 
tis resistere in die ma- 
lo, & in omnibus perfetti 
«tare . 



10. Del resto, fratelli 
siate forti nel Signore t » 
nella virtù potente Hi lui ■. 

11. Rivestitevi Hi tutta 
r armatura Hi Dio , affiochì 
possiate resistere alle insi - 
Hie H:l diavolo: 

12. Imperocché non ab - 
biam da lottare con la car- 
ne, e col sangue, ma co' prin- 
cipi , e colle podestà , co' do- 
minanti di questo mondo te- 
nebroso , con gli spiriti ma- 
ligni dell' aria . 

13. Per questo prendete 
tutta l' armatura di Dio , 
perché possiate resistere nel 
giorno cattivo , e preparati 
in tutto sostenervi. 



V*rf 11, Rive/litevi di tutta 1 ‘ armatura di Dio Di tutta 
le armi f p i ri tua li . onde fi arma il foldato di Crifto. ir. 
Cor. X 4. I Tb.Jj. V. 8. 

Verf. 13. Non ab biam da lottare cen la carne, e col fan» 
g*t . ma coi principi, ec Noi abbiaci da Combattere non 
contro gli uomini di quelle mondo, ma contro i maligni 
fpiriti, contro i principati, e le potei!!, le quali hanno 
dominio fopra qurft’aere renebrofo , dominio dato loro da 
Dio in pena dell’ nnm peccatore ; del quale itomihio gli ftcffi 
fp’riri mali fi fervono o per tentar l'uomo, m per nuo- 
cergli. Con qu.-rti abbiamo noi da combattere, nemici orti- 
nati , e potenti , i qo ali e del mondo rterto . e degli uomini 
fi fervano come di iftrumenti per ftrei gue-èa . 

Dì qui 1 ’ A portolo agli angeli cattivi i nomi de* gradi 
degli Angeli buoni , e lo rterto fa 1. Cor. XV. 14. ( }oloff rf. 
I 5 . , Rom vili. 39. 

Ver f f 3 Nel giorno cattivo . Nel tettino della tènfaiione 
proveniente da’ nemici della fede, da’ tiranni, dagli ere- 
tici , dal demonio. A qnerto tempo dehbe ftar Tempre pre- 
parato il crirtiano, perchè la vita ctiftiana è uaa perpetua 
«niiizja . 



\ 
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CAP. VI 



T4- State ergo succin- 
fti lumbos vesrros in veri- 
tate, & induti loricain 
juititix, 

15. Et calceati pedes 
in prxparatione cvangelii 
paci*: 

16. In omnibus suraen- 
tes scutum fidei , in quo 
postitis omnja tela nequis- 
simi ignea estinguere : 



39 : 

14. State adunque cinti 1 
Vostri lombi con la verità , 
e vestiti della corazza di 
giustizia , 

15. E calzati i piedi in 
preparazione al vangelo di 
pace'. 

T 6 . Sopra tutto date di 
mano allo scudo della lede* 
col quale possiate estinguete 
tutti gli infuocati dardi del 
maligno : 



11 * . ■ il» 1 . ' 1 ■ 1 p . i 

Verf. 14. Cinti i vojì. i tornili con la verità, te. Cipolle a 
partea pirre rutta 1’ armatura dell’uomo crifiiano perla 
guerra fpirituale. Gli dà adunque in primo luogo il cin- 
golo militare , o ila balreo , il quale finn gen lo i fianchi , 
gli rinforza, e quello balceo è la verità , viene a dire la 
rettitudine, la finccrità Centi ipocrisia, la quile dà una 
gran forza, perchè, come ftifcritto: chi cammina con Jem- 
f licitò , cammina con fidanza. In fecondo luogo la corazza , 
che è la giuftizia , viene a dire il compleflo delle criftiane 
virtù . 

Verf. if. Calzati i piedi ec. Terzo, i calzari, o fia a 
borzacchini militari, e quelli difendevano il piede , e la 
gamba Vuole adunque, che il crifiiano fia Tempre pronto 
a camminare nella via del Vangelo, e a farla ronofeer» 
agli altri s e dice, il vangelo di pace, perchè la fofianza di 
«fio è la dottrina della pace, e della carità. 

Verf. 1 6. Date di nano allo feudo della fede , ec. Quarto , 
la fede crifiiana , in quanto ella riguarda le promrire fat* 
teci da Pio per Gesù Crifto, è lo feudo, col quale in que» 
Ha guerra rifpingonfi tutti i colpi del nemico delle nofirc 
anime. L* feda ponendoci dinanzi agli occhi la immenfirà 
di quel bene, che occhio non vide ec. , ei dà virtù di 
fuperare tutte le tentar ioni del demonio , della carne , e 
del mondo. Quindi tinte grandi cofe lì leggono onerare per 
mezzo della fede . H.lr. xi. , 1. Pet. •». 9. Chiama con inol:t 
enfili infuocati i dardi , co quali il nemico infernale cerca 
di accendere nel nofiro cuore il fuoco della impurità , dell' 
ira, della vendetta cc, , alludendo alle ghiande di piombo, 
le quali fcagliare dai fiondatoti, nel rapidifiimo Io:o moro 
fi illuminavano . 
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3 p8 LETTERA DIS. PAOLO AGLI EFESINI 



I?: * Et galeam salutis 
assumite, & gladium spi- 
ritus ( quod est verbum 
Dei : ) 

* hai. 59. 17. I. Thess. 5. 8. 

18. Per omnera oratto- 

nem , & obsec ratio ne tn o- 
rantes omni tempora in 
spiriti! : & in ipso * vigi- 
lante* in omni instantia, 
& obsecratione prò omni- 
bus sanftis : * Col ■ 4 2. 

19. * Et prò me , ut de- 
tur mihi sermo inaperrio- 
ne oris mei cum fiducia , 
notum facere mysterium 
evangelii : 

+ 2. Thess. 3. t. 



1 7. E prendete il cimieri 
della salute, e la spada dello 
spirito ( che è la parola di 
Dio : ) 

18. Con ogni sorta di pre- 
ghiere, e di suppliche oran- 
do continuamente in i spirito: 
e in questo stesso vegliando 
Con tutta perseveranza pre- 
gando pe' santi tutti: 

19. E per me, affinchè a 
me data sia la parola , onde 
aprir con fidanza la mia 
bocca per manifestare il 
mistero del vangelo: 



Verf. 17. Il cimiero della folate . Quinto, il capo, che A 
la parte principale del foldato, ha bifogno di particolare 
difefa ; l r Apoftolo gli dà un cimiero, che è la viva fper 
senza della falure. Vedi 1. TbrjJ. v. 8 

Sedo, la fpada dello fpirito è la paro’a di Dio, fpada a. 
due tagli , anzi più penetrante di ogni fpula a due tagli , 
come dice il noftro A portolo llebr. lv i . E la è ■ che let- 
ta , e meditata ci fa conofeere i noftii bifogni , i noftri 
pericoli , e i mezzi di vincere i noftri nemici. Con quella 
fola il n"ftco Capo divino pugnò contro il demonio , e lo 
vinfe . Vedi Matt. lv. 

Verf. 18. Co a orni forte di preghiere, e di fupplicht ec. La. 
fettima parte è quella dell’ armatura, dell’ uomo criftiano , 
fenza la quale eziandio non farebbero le altre abballane» 
efficaci*, imperocché per quanto vantaggiofamente fia ar- 
mato il crilliano , egli non debbe ignorare , che tutta la 
fua forza dee venire da Dio ; quindi ortervifi , con quanta 
premura la orazione , e la orazione inllancabile fi racco- 
mandi qui dall’ Apertolo, come il mezzo ordinato da Dio 
per impetrare gli aiuri colerti . Quell’ orazione debbe avere 
per oggetto non folo i particolati bifogni di eiafeheduno, 
ma ancora i generali della Chicfa, e quelli di tutti i fedeli. 

Verf. 19. f per me, affinchè a me data fia la parola , ec. 
Ecco , quanto ftimaffe Paolo le oraaioni de* buoni . Egli 
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20. Pro quo legariorte 
fungor in carena, ita ut 
in ipso audeam , prout o- 
portet me, loqui . 

2 1. U t au)tem & vos scia- 
ti*, qu* circa me sunt, 
quid agam : omnia vobis 
nota faciet Tychicus, ca- 
rissimus frater, & fidelis 
minister in Domino: 

22. Quem mi$i ad vos in 
hoc ipsum , ut cognoscatis, 
quae circa nos sunt , & con- 
soletur corda vestra. 



20. Del quale sono amba- 
sci a dorè io alla catena , af- 
finché con fidanza io ne parli t 
come si conviene 

21. Or affinchè voi pur 
siate informati delle cose 
mie , di quel , eh io mi fac- 
cia , il tutto s aravvi , notifi- 
cato da Tichico carissimo 
fratello , e ministro fedele 
nel Signore i 

22. Il quale ho spedito a 
voi a questo stesso fine , per- 
chè siate informati delle cose 
mie, ed egli consoli i vostri 
cuori i. 



che era di tanto merito dinanzi a Dio , chiede 1 ’ aiuto delle 
orazioni de’ funi figliuoli viventi fopra la terra. Chi cre- 
deri , che inutili pofTano edere le preghiere di un Paolo 
regnante nel cielo con Crifto ? JVla un’ altra verità ci viene 
inculcata qui dall’ Apertolo , ed ella riguarda l’obbligo, 
che hanno i criftiani di raccomandare a Dio particolar- 
mente i miniftri di Crifto , e della Chiefa , affinchè egli 
di virtù gli armi , e di forza per annunziare con fante 
libertà il Vangelo, e le loro fatiche benedica con 1* abbon- 
dante fua grazia . 

Verf io. Del quale fona amlafciad'rt io alla catena . Quello 
ambafeiadore di Crifto incatenato ( Atti xxvm. io. ) non 
folo non arroffifee delle fue carene , mane fa gloria, e non 
ceda in tale flato di intimare gli ordini , e le volontà del 
padrone, da cui è fpedito , e combatte l’idolatrìa, e va 
diflruggendo continuamente nella capitale del mondo il 
regno del diavolo . 

Verf. li Da Ticbicocariffimo fratello . Egli era dell’ Affa , 
e forfè dell» (leda città di Efefo , ed era miniflro della 
Chiefa , alla quale ferviva accompagnando, e fervendo 
Paolo . Atti xx. 4 . 

Verf aa. Ed efli confali i voflri cuori. Vi confoli col rac- 
conto de* progredì del Vangelo, affinchè vedendo, come 
non fono flerili le mie catene, prendiate animo, e non 
vi lafciate abbattere dalle tribolazioni , che io fopporto. 
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33. PaxFratribus.&ca- 
ritas cum fide , a Deo Pa- 
tre, 6: Domino Jcsu Chri- 
«0 . 

24. Gratia cutn omni- 
bus , qui diligunt Do- 
mmum nostrum Jesuin 
Christum incorruptione. 
Amen. 



23. Pace a' fratelli** ca- 
rità , e fede da Dio Padre t 
e dal Signor Gesà Cristo . 

24 La grazia eoa tutti 
Coloro , i quali incorrotti 4 - 
mano il Signor nostro Gesà 
Cristo . Così sia . 



Verf aj. Pace a' fratelli , t carità, t fede da Dìo Padre, 
9 do! Signor Gesù Crtjìo . In quelle tre cofe domanda 
pe’ funi figlinoli tutto quello, clic può mai defiderarfi per 
Un criltiano. La paci* e interiore con Dio, ed citeriore 
con gli uomini, e la fede animata dalla cariti eh eie egli 
per elfi da Dio autor d’ ogni bene, e da Crifto noftro me- 
diatore , il quale tutte quelle cofe hi a noi meritate con 
la Tua morte . 

Verf »+ La eretta con tatti coloro , tc. La graziti ab- 
braccia tutti i benefizi , e favori divini riguardanti la fa- 
iute dell'anima. Quella grazia domanda Paolo per tutti 
coloro, i quali amano Gesù Criflo , c per lui (i QOnfervaoa 
puri, ed immacolati da’ vizi del fecolo. 



•• 0 “ 
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LETTERA 

D I 

PAOLO APOSTOLO 

AI F1LIPPES1 . 
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PREFAZIONE 



Me, i Atti , cap. xvi. , si è veduto , come 
Paolo, ricevuto da Dio iti sogno l’ordine di an- 
dar nella Macedonia, arrivò a’Fijippi celebre 
colonia Romana , e vi predicò il vangelo fin a 
tanto che per aver liberata dal demonio una os- 
sessa fu egli con Sila battuto colle verge, e cac- 
ciato in prigione, e dipoi pregato da’ magistrati 
a ritirarsi dalla cittì . Non sappiati) di certo, se 
altra volta egli vi ritornasse , ma ciò sembra 
molto probabile dal vedere, come una ragguar- 
devolissima Chiesa fu ivi ben presto fondata, 
la quale conservò sempre un tenerissimo affetto 
Verso l’ Apostolo , E a lui ne diedero assai riprove 
i Filippesi , e particolarmente col sovvenirlo 
più voice nelle sue necessità, Paolo.il quale per 
onor dei vangelo riissuna retribuzione, o rico- 
gnizione volle mai ricevere da alcuna di-tat)te 
altre Chiese, eh’ erano opera sua nel Signore, 
non potea dare più certa dimostrazione dell’ 
amore, che portava a’ suoi pilippesi, che quella 
di acchetar di buon grado i loro soccorsi . essendo 
a notizia di questi venuto, come Paolo si tro- 
vava a Roma in catene, spediron tosto tpafro- 
dito loro vescovo, o almen sacerdote della loro 
Chiesa, affinché non solamente col denaro, che 
per loro commissione portavagli, ma anche colla 
propria persona assistesse, e consolasse l’Apo- 

Cc « 
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stolo.la qua! cosa eseguì egli eon tanto amore» 
che si espone fino al pericolo di perdere la vita. 
Cadde egli dipoi in gravissima malattìa , della 
quale essendo pervenuta la nuova a Filippi» 
riempie di cordoglio que’ buoni cristiani , onde 
per loro consolazione fu d’uopo, che affrettasse 
egli il suo ritorno. Al suo partire di Roma gli 
rimise Paolo questa lettera tutta spirante un te- 
nerissimo affetto, e piena di contrassegni di stima 
grande pei Filippesi, argomento massimo (corno 
notò il Crisostomo) della loro virtù , la quale 
niuna occasione lasciava alle riprensioni del 
maestro, R’però vero, che i Filippesi non erano 
Stati esenti della infestazione de’ falsi apostoli» 
e di que’ giudaizzanti Crisciani, i quali aggiun- 
ger volevano al vangelo l’osservanza della leg- 
ge , e contro di essi tuona Paolo anche in questa 
lettera ; ma non dovevan costoro aver fatto 
breccia in quelli animi troppo bene stabiliti 
nella sana dottrina , e ne’ principi della vera fede» 
per la quale erano stati fatti già degni di pa- 
tire, come si ha da questa medesima lettera 
tap, li 29. 
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CAPO PRIMO 



Pel grande affetto, che egli ha verso i Filippesi, fa 
loro sapere, come le sue afflizioni hanno recato 
gran fruito al vangelo, la qualcosa se noi rite - 
nesse , bramerebbe assolutamente di esser disciol * 
to, e di esser con Cristo. Gli esorta a menar 
vita degna del vangelo di Cristo , per cui ave- 
vano già sofferte tribolazioni . 



I. IP AuIuj U. Timotheus 
icrvi Jesu Christi, omni- 
bus sancris in Christo Je- 
su, qui suntPhilippis,cum 
episcopi» , & diaconibus. 



i* Aolo,e T intatto servi 

di Gesù Cristo , a tutti l 
santi in Cristo Gesù, che 
sono a Filippi , insieme co * 
vescovi, e diaconi. 



annotazioni. 

V erf. i. Paolo, t Timoteo fervi di Getà Crifto . Aggiunge 
il nome dì Timoteo come di perfona morto ben corta-* 
feiut» , e amate da’Filipp*fi , perchè egli era {iato a Fi- 
lippi con Paolo, quando quelli andò a gettare i fonda-' 
menti di quella Chiefa , e di poi altra volte. VeJi Atti 
xviii. x*. Ed è da ammirare la umiltà di Paolo , il quale 
'per uguagliare a fé il fuo Timoteo dà a fe , e a lui il co* 
mune nome di fervi , cioè minitlri di Crifto Egli non 
aveva bifogno di far valere la autorità, e dignità d’ Apo- 
ftolo a Filippi , dove ella era rifpetrata , e venerata , e 
perciò non fi qualifica, come in altre lettere, Apollolo di 
Gesù Crifto. 

Co' ve f covi , e di e coni . Tra tutti i fanti, cioè fedeli e 
di Filippi diftingue in primo luogo i vefeovi , indi i die-* 
'cani. Ma travi ftrfe più d’ un vtfeovo a Filippi? V *-* 
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2 Gratia vobis , Se pax 
a Deo patre nostro, Se 
Domino Jesu Christo. 

3. Gratiasago Deomeo 
in omni memoria vestri, 

4. Semper in cun&isora- 
tionibus meis prò omnibus 
vobis , cum gaudio depre- 
cationem faciens, 

5.Supcrcommunicatio- 
ne vestra in evangelio 
Christiaprima die usque 
nunc : 



a. Grazia a voi , e paci 
da Dio padre nostro , e dal 
Signor Gesù Cristo . 

3. Rendo grazie al tnit 
Dio ogni volta thè mi ri- 
cordo di voi , 

4. ( Porgendo sempre sup- 
pliche per tutti voi in ogni 
mia orazione con gaudio ) 

5. A motivo della parte- 
cipazione vostra al vangelo 
di Cristo dal primo dì fino 
ad ora: 



fcovo di quella città comunemente credei! , che forte Epa- 
frodito, il quale allora trovavi!! in Roma prertb di Paolo, 
come vedremo. Ma in primo luogo quella lettera i bensì 
fcritta principalmente per la Chiefa di Filippi, la qual* 
per aver la prima di tutte abbracciata la fede , e per crtere 
città primaria della Macedonia ( Atti xvi. la. ir. ) era 
confiderata come capo, e metropoli delle altre di quel 
paefe , ma doveva anche a quelle fecondo l’ufo comuni* 
cari!; e per quella ragione può dirli , che nomini 1* Apo- 
Itolo in plurale i vefcovi. In fecondo luogo il nome di 
vefcovi davafi in quel tempo anche a’ facerdoti indicati 
talora anche col nome di Pallori , Che noi diremmo aderto 
curati , o parrocchiani delle Chiefe si della città , e si 
ancora della campagna . Vedi il Grifortonto . Col nome di 
diaconi comprende tutti gli altri minillri inferiori . 

Verf. 4. Con gaudio. Viene a dire, con molta Confola» 
aione dell’animo mio per le buone nuove, che io ho di 
voi , della voltra feJe , della voltra virtù . Quello verfetto 
va chiulò in parenteli , legando ottimamente il terto col 
quinro , 

Verf, y. A motivo della partecipazione voltra al vangelo ee. 

‘ 11 morivo de’ miei rendimenti di grazie a Dio fi è per 
erter voi venuti al'a partecipatone del Vangalo, abbrac* 
. ciando la fiH • , » confervan loia pura, e perfetta fino * 
quell’oggi, Veramente comunicare a! vangelo, parseci are 
al vangelo in altri luogh di quelle lettere lignifica contri* 
buirc alla propagali. ne dello Serto Vangelo, fommiut- 
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CAP. /. . 407 

. Ó.ConfidenshocipSdm, 6. Avendo pur questa spè* 
quia qui ccepit in vobis tanza , che colui, il quale hi 
opus bonum , perficiet u- principiato in voi la buoni 
•que in diera Christi Jesu : opera , la perfezionerà fin » 

al giorno di Cristo Gesù: 

^.Sicur est raihi justum 7- Conforme è giusto, eli 
toc sentire prò omnibus io pensi così di tutti voi « 
vobis: eo quod habeam a motivo , che ho fisso ih 
vos in corde , & in vinculis cuore, come voi e nelle mii 
jneis , he in detensione , & catene , e nella difesa, i con - 
confirmatione evangeli!, ferm azione del vang; lo sietd 
socios gaudii mei omnes tutti compagni del mio gdtsr 
vos esse . dio . 




tirando gli aiuti temporali a’ minidri di elTo , ed anche (of- 
frire, e patire per lo (ledo Vangelo; ma nè 1 * una, n ì 
l’altra di quelle due {polmoni mi lembra , che póda qua- 
drare a quello luogo a motivo di quelle parole , dal prima 
di fina ad ara, con le quali niun’ altra cola può meglio fi- 

S nificarfi , che la coltanza de’ Filippcfi nel cudodire il 
epollto della fede . 

Verf. 6. Colui , il quale ba prino'piato in voi la buona 
aptrd , lo perfezionerà ee. Iddio. ( dice il fagrofanto Con- 
ciliò dì Trento ) fiecome ? opera buona ba incominciato ; così 
pure , fe eglino alla grazia di lui nbn manchi no , la compierà , 
operando il volere, e il fare : felT. 6. i j. 

Verf 7. Conferme > gir fio, tb' io ptnfi cosi di tutti voi 4 
motivo, ee. Io ho buone ragioni per penfare, c fperar rantd 
berte di Voi; imperocché è Tempre prefenté all’animo mio’ 
quella cariti, per la quale avete voluto entrare a parte di 
tutte quelle cofe, che fono l’argomento della mia cònfo- 
lazione, si delle mie catene , mentre prigioniero perCriffò 
mi avete con tanta 'genérolicì affittito, e si delta difefa , 
e confermazione del Vangelo, mentre per lo ftéflo Vangelo' 
• Vete patito, e patite tuttora . Vedi verf. 19. 30. Quan- 
do, come porta il grecò, fi legga; compartecipi delld 
. grazia, che ho io, ovvero, della grazia fatta a me , fi avrt 
più chiaramente Io Hello fenfo . Imperocché e Paolo , éi 
fanti tutti come un vero gaudio , e una elidine» grati» dòn-' 
fiderano il patire per Crido . Vedi Jacob. 1. a. 



Digitized by Google 



4 o8 LETTERA DI S. PAOLO Al F1L1PPES1 



8. Testis enim mihi est 
Deus, quomodo cupiam 
omnes vos in visccribus 
Jesu Christi . 

9. Et hoc oro , ut cari- 
tas vestra roagis, ac ma- 
gis abundet in scientia, 6c 
in omni sensu : 

1 o. Ut probetis potiora * 
ut sitis sinceri , & sine of- 
fensa in diem- Christi, 

11. Repleti fru£tu justi- 
ti* per jesum Christum, 
in gloriam , & laudem Dei . 



8. Imperocché testimone 
è a me Dio , in qual modo 
io ami tutti voi nelle viscere 
di Gesù Cristo . 

9. E questo io domando, 
che la carità vostra abbon- 
di ancora pii , e pii in co- 
gnizione, e in ogni discerni- 
mento : 

10. Affinchè eleggiate il 
meglio , affinchè siate schiet- 
ti , e sicuri da inciampo fino 
al giorno di Cristo , 

11. Ricolmi di frutti di 
giustizia per Gesi Cristo s 
lode, e- gloria di Dio . 



Verf. t. Nelle vi/cere di Gesù Criflo . Vi amo con un amor* 
fion umano, o carnale, ma fpiriruale , fondato in Criflo , 
nel quale , e par il quale io vi amo, come Tuoi veri fi- 
gliuoli. 

Verf 9. Domande, che la cariti vtflra alleo dì ancora più , 
0 più ec. Fd ecco quello, che il mio amore mi detta di 
chiedere a Dio per voi ; io chieggo a Dio il continuo au- 
gumento della vnflra carità coll’ andar voi Tempre avanti 
nella cognizione delle cofe celefli , e nel difeernere il vero 
bene. 

Verf. 10 Schietti, e (icari da inciampo fluo al giorno di 
Cri io. Affinchè in tutto vi appigliate al meglio io ogni 
cola, ma particolarmente nella fede, e in quella vi con- 
ferviate fchietti , e linceri fenza mefcolamento di errore • 
e lungi diH’elTere a chiccheffia con le azioni voftre occa- 
sione di fcandalo. Vedi i. Cor. x. ja. 

Verf 11. Ricolmi Ar frutti di giuKitia per G-sù Criflo ee, 
Frurti della giufliria crifliana fono le buone opere, e quelli 
frutti noi non g'i produciamo fe non per la grazia di 
Grillo, fenra di cui nulla polliamo far noi ,Joan *v. J. Di 
qu. Ili frutti delidero ■ che voi abbondiate non per voflr» 
onore , o mio, ma perchè Dio ne lia lodato , e glorificato 
dai proffion edificati dalle vofìre virtuofe , e fante opere. 



Digitized by Google 



c a r. 

I*. Scire aurem vos vo- 
lo, fratrcs , quia qua» circa 
mesunt, magi* ad profe- 
dum venerane e vangeli!: 

13. Ira ut vinculamca 
manifesta fierent in Chri- 
*to in omni pretorio, & in 
ceteris omnibus . 

14 Etplures efratribus 
■in Domino confidentes 
vinculis meis, abundan- 
tius audcrent sine timore 
verbum Dei loqui . 



J. ' 409 

1 2. Or io voglio ', che voi 
sappiate , 0 fratelli , come 
le cose avvenutemi si sono 
maggiormente rivolte in pro- 
fitto del vangelo : 

13. Di modo , che le ca- 
tene mie per Cristo sono di- 
ventate note a tutto il prer 
torio , e a tutti gli altri . 

14. E molti de’ fratelli 
nel Signore preso coraggio 
dalle mie catene, hanno a- 
vuto maggior ardimento di 
annunziare senza timore la 
parola di Dio , 



Verf. 1*. Sì fono maggiormente rivolte in profitto del van- 
gelo. La mia prigionia , le mie catene ■ i patimenti > che 
jo foffro in Roma, ben lungi di fermare il corfo del Van* 
gelo. Io hanno accelerato grandemente. Coti Dio con- 
fonde i configli , e i diregni degli uomini , così fi far fer- 
vire a’ Tuoi alrifiimi fini le loro contraddizioni , e gl’ im- 
pedimenti Redi che tentano di frapporre all* efecuzione 
de’ fuoi voleri . 

Verf. 1 j. Le catene mie per Criflo fono diventate note a tutto 
il pretorio, e a tutti gli altri. La fama delle catene, che 
io porto per Crifto , ha penetrato nella corte dell’ Impèri- 
dorè , e in tutti gli angoli di Roma. E' unanime fenri- 
mento de’ Padri greci , che per nome di pretorio debbi 
intenderli la cafa di Nerone , perchè febbene la cafa dell’ 
Imperadore fi chiamalle pillato , e non pretorio , è però 
molto facile , che i Greci avvezzi a chiamare col nome 
di pretorio la cafa del Prefide della provincia , lo Redo 
nome deflèro anche alla cafa dell' Imperadon. Vedi iv. 21. 

Verf. 14. E molti de* fratelli nel Signore pre/o coraggio ec. 
Animati, e incoraggiti digli Re (fi miei patimenti, e dall’ 
effetto, che producevano le mie catene per la propaga- 
tone del Vangelo , moiri fratelli in CriRo , che prima ermo 
più timidi , nuovo ardimento hanno preio per annunziar 
francamente il Vangelo , . v 
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15. Quidam quidem & 15. Alcuni veramente per 

propter in vidiam , & con- invidia , e per picca , alcuni 
tentionem, quidam autem poi ancora conbuona volontà 
& propter bonam volun- predicano Cristo i 

tatem Christum prardi- 
cant ; 

16. Quidam ex caricate 16. Alcuni per cariti , sor 

scientes, quoniam in de- pendo, com' io sono stato col- 
fensionem evangelii posi- locato alla difesa del van- 
titi sura, gelo, .. 

Quidam autem ex 17- Altri poi per picca an- 

contentione Christum an- nunziano Cristo, non stnee- 
nuntiant , non sincere, exi* rumente , credendo di agg'm- 
stimantes pressuram se gnere afflizione alle mie ca- 
suscitare vinculis raeis. tene. 

18. Quid enim ? Dum 18. Ma che ? Purché in 0- 
omni modo, si ve per oc- gni modo , 0 per pretesto, 0 
casionem , sive per veri- con lealtà Cristo sia predi - 
tatem Christus annuntie- tato ; di questo io pur godo , 
tur; & in hoc gaudeo, sed e ancora ne goderò . 

& gaudebo. 

Verf. 15. 16. 1 J. Alca ni veramente per invidia, e per pic- 
ea , alcuni poi ancora con buona vo/owà ec. Quelli fratelli » 
che predicano il Vangelo, noi prédican tutti con lo fteffo 
affetto, e con la niedefìma intenzione . Alcuni per invi- 
dia , e per picca ge\»Ci della gloria che mi hanno acqui- 
eta le mie catene, e i fudori fparrt per la fede , non fin- 
ceramenre , non con retto animo annunziano lo (ledo Van- 
gelo. credendoli di aggiungere afflinone a me afflitto , 
perchè figurandoli , che io Ha, com' eglino, invidiofo , e 
avido di onore , agevolmente' fi p^rfuidona, che io non 
porta fenza gran pena vedermi tolta da erti la gloria di 
aver propagata la fede nella capitale del mondo. Altri poi 
predicano con vera cariti . fenza invidia , fenza picca in- 
verfo di tti* .cui anzi portano affetto , perchè fanno, come 
da Din fono (iato degnato a foffenere la caufa dell* Evan- 
gelio . Quindi amando Crifto , e la falure de' proffinti , ed 
anche me fterta, volentieri cófpirano meco allo ftelTo fine. 

Verf- 18. 19 10. Ma che?. Purché in e(uì moda, ec. Mi 
•(Fenderò io forfè dell’animo poso retto de' primi? Mai 



Digitized by Google 



C À >, /. 



19. Scio enim , quia hoc 
mihi provemec ad salu- 
tem.per vestram oratio- 
petn, & subministratio- 
nem Spiritus Jesu Christi, 
20 Secundum exspe&a- 
tionem, U spem meam , 
quia in nullo confundarì 
sed in omni fiducia sicut 
seraper, & nunc magnifi- 
cabitur Christus in cor- 
pore meo.'sive per vita tri » 
sive per mortem . 

et. Mihi enim vivere 
Christus est » & mori lu- 
crimi. 



4H 

19. Imperocché io so, che 
questo gtwerammi a salute 
per la vostra orazione, e pel 
soccorso dello Spirilo di Gii* 
Cristo , 

ao. Secondo la espet fazio- 
ne , e speranza mia , che in 
ninna cosa sarò confuso : ma 
con tutta fidanza come sem- 
pre , così adesso sarà esal- 
tato Cristo nel corpo mio sia 
per la morte sia per la vita . 

2 1 . Imperocché il mio vi- 
vere è Cristo , e il morire un 
guadagno . 



80. Si predichi pur Criflo fi a con buono, e vero zelo, fia 
con itelo non vero, ma che ferva a coprire le paffioni 
de’ predicatori , io ne ho Tempre, e ne avrò confolazione . 
Imperocché io fo , che tutto quello farà utile per me , e 
per la mia falvezza fyirituale, aiutandomi le Voflre ora- 
zioni, e 1‘afliftenza dello Spirito Tanto; imperocché io mi 
kfpetto t e fpero, che ottimo fine averanno i miei defi« 
derl , e non feffrirò vergogna , o fenrno per vedere delufe 
le mie fperanze, ma come per tutto il paffato tempo , così 
anche addio confervando io tutta la libertà neceflaria per 
predicare , e follenere , e difendere il Vangelo , verrà ad 
•(fere efaltàto grandiofamente Criflo nel mio corpo, fìa 
che io viva , fia che io muoia ; concioffiaché vivendo , fpen- 
derò il mio corpo in fervigio di Criflo, morendo, lo (letti» 
corpo offerirò odia a Criflo , e figillerò col mio fangue 
il Vangelo. Vedi i. TitU. IV. f. Ecco tutte ft fperanze , e 
tutti i defideri di Paolo, la glorificazione di Criflo. 

Verf il. f/ mio vivere ì Criflo. e il morire te. S’ io vivo, 
Criflo é la catifi finale, per cui io vivo, a lui è confa* 
grata tutta la mia vita; e fe io muoio, è per me un gua- 
dagno la morte, perchè é per me firada a Criflo. Alcuni 
traducono il greco in quella forma : Criflo è il mio guado-no 
a in vita , t in morte . 



/ 
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22. Quod si vivere in 
carne, hic mihi fru&us 
operis est , & quid eliganx , 
ignoro . 

23. Coarétor autem e 
duobus : desiderium ha- 
bens dissolvi, & esse cum 
Ch risto, multo magisme- 
lius : 

34. Permanere autem 
in carne , necessarium 
.propter vos . 

25. Et hoc confidens 
scio , quia manebo, & per- 
manevo omnibus vobis, 
ad profeftum vestrum, & 
gaudium fidei : 



22 Se poi questo viveri 
nella carne compie a me pel 
lavoro , e io qual cosa mi 
elegga , non so, 

23. E sono messo alla 
strette da due lati: braman- 
do di essere disciolto , e di 
esser con Cristo , che i me- 
glio d' assai : 

24. Ma il restar nella 
carne (è) necessario riguar- 
do a voi. 

35- E afidato su questa 
io so, che resterò , e farò mia 
dimora con tutti voi per vo- 
stro profitto , e per gaudi n 
della fede: 



: • ■ r 

Vrrf 1 *. »j. 24 . Se poi queflo vive'- e nella carne tomf te a 
me pel lavoro , ec. Se il vivere è utile ■ me per >1 favor» 
del minuterò, per condurre molti a Crilto. io non fo ri- 
solvermi a preferire il mio proprio bene a> bene del prodi- 
ano, che ami fono tuttora incerto, quale delle due cofe io 
mi elegga, o di vivere ,0 di morire; onde ftrerto mi trovo 
tra due differenti defideri , dal defiderio d’ edere fciolto 
dalla carne, ed andare a Crifto, lo che farebbe infinita- 
mente meglio per me; ma il reftar nella carne ( la qual 
cofa non farebbe per me in alcun modo defiderabile ) è 
più neerffario per 1‘ utilità voflra , e di tutti i fedeli - Delle 
due cofe adunque . 1’ una brama ardentemente 1* Apoftolo , 
l'altra la foff'e p«r amore de* fratelli . 

Verf. at. F affidato fa qurfi» in fo, che re fiero , et. Afli- 
curato dallo Spirito de! Signore , ebe è i’> me , il quale 
mi dice, come i neciffario , ch’io viva pel bene voftro , 
io mi per-fuadn , che reiterò in vita , e reiterò con rutti 
▼oi per voflro avanratm-nro , e per confolarione della voftra 
fede S. Paolo fu di fatto liberato dalla prigione, ansi da 
quelto luogo ricaviamo , che quelta lettera fu ferina nel 
tempo della prima fila prigionia, la quale durò due aAni . 
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t 6 . Ut gratula tio vestra 
abundet in diritto Jesu 
in me , per meum adven- 
tum iterum ad vos. 

27. * Tantum digne e- 
vangeiio Christi conver- 
sanum: ut sive cura ve- 
nero , 6c videro vos , sive 
«.bsens audiam de vobis, 
quia statis in uno spiritu 
unanimes , collaborantcs 
fidei evangelii: 

* £phes. 4. 1. Col. 1. io. 
v I. Thess. 2. 12. 

28. Et in nullo terrea- 
mini ab adversariis, que 
illis est caussa perditionit , 
vobis autem talutis, & 
hoc a Peo: 



* /. 4 »| 

2 6. Onde pi à abbondanti 
siano le vostre congratula- 
zioni riguardo a me in Cri- 
sto Gesù nel mio nuovo ri- 
torno a voi . 

27. Diportatavi soltanto 
come esige il vangelo di Cri- 
sto: affinchè 0 venga io, e 
vi vegga , 0 lontano senta 
parlar di voi , siate costan- 
ti in un solo spirito , in una 
sola anima • cooperando per 
la fede del vangelo : 

28. Ne per cosa alcuna 
siate atterriti dagli avver- 
sar} ; quel, che è per essi 
causa di perdizione, lo è di 
salute per voi, e questo è da 
Dio : 



Verf. 26. Onde pii abbondanti te. Onde tornando io a 
voi , fempre maggiori motivi abbiate di congratularvi per 
cauta mia , confiderjndo la potenza, eh cariti dimoftrara 
da Crifto nella mia Perfora , per avermi tratto fuora da 
tanti pericoli, ed afflizioni. 

- Verf a7- Diportatevi /ottante , come efiie il vangelo te. Io 
certamente non dubito, che tornerò a rivedervi *, ma quello 
però . che frattanto io vi raccomando , fi è , che meniate 
una vita degna della fede voftra , onde, quand’ io verrò, 
vegga da me {ledo , e quando farò lontano , Tenta dire di 
voi, che fiere tutti collanti in uno (ledo fervore di fede , 
-e in una perfetta unione difentimrnri , e infieme con noi 
vi adoperate per vantaggio della fede evangelica . Tutti 
adunque iCriftiani. di qualunque ordine, o grado fian’eflì, 
lervir debbono alla fede, e al Vangelo di Cri fio , gli uni 
col predicare, altri con efortare , e confolare i fedeli, 

2 adii con te orazioni , quelli co’ foccorfl temporali , tutti 
nalmente coll’ efempio delle crifliane virtù. 

Verf. 28 ap. 30. Ne per tofa alcuna fiate atterriti dagli 

twtrfari j te. Quelli avvctfaii fono i Gentili,! Giudei, già 



fc 
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*9. Quia Yobi» donatura 
est proChristo, nonsolum 
ut in tum oredatis, sed 
ut etiam prò ilio patia- 
mini : 

30. Idem certamenha- 
ben tes , quale & vidistis in, 
me,&nunc audisris deme. 



29. Imperocché per mezz • 
di Cristo a voi ì stato dato 
il dono non solo di credere 
in lui, ma anche di patire 

per lui : 

30. Sostenendo lo stesso 
conflitto , che vedeste in me, 
e ora avete udito di me. 



Eretici. Non icmeie, dice Paolo, la rabbia di colloro; I 
]oro attentati contro di voi, e contro la verità fono eaufa 
della loro perdizione, e fono ad un tempo principio di fa- 
iute per voi , i quali con cridiana pazienza gli tollerate. E 
tutto quello viene da Dio , da cui avete voi ricevuto non 
fola la grazia di credere in lui , ma quella ancora pii 
grande di patire per amore di lui , avendo voi fodenuco 
un combattimento limile a quello , che me vedede fode- 
«ere una volta in Filippi ( Arti xvi. 19. ) , ed a quello , 
«he ora udite foftenerli da me in Roma . 



CAPO II. 

• •> < j : \ . ; 1 • / 



Con mirabile a ffetto gli esorta alla mutua dilezione , 
alla concordia , alla, umiltà con l'esempio di Cri- 
sto, nel nome del quale piegasi ogni ginocchio; 
. che operino -nel santo timore la loro salute ; si 
congratula e con essi, che vivano santamente 
trai cattivi , e seco stesso dell' avere tali discepoli : 
loda Timoteo come predicatore sincero deli E can- 
gelio , e similmente Epafrodico, il quale guarito, 
dalla, fua. malattia rimanda ad essi, 



l.^I qua ergo consola* 
tio in Chtisto, si quod so- 
la tium caritatis , si qua 
societas spiritus, si qua vi- 
«cera miserationis: 



I. ’• E adunque alcuna con- 
solazione in Cristo , se al- 
cun conforto dflla Carità , se 
alcuna comunione dì spirito, 
se viscere di compassione : 



ANSO TAZIO NI. 

Verf. ». a. Se adunque alcuna confai azione in Criflo , flt 
uUhh eaujort» et. Sommamente forte , e patetica ella i 
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t. Implefe gaulium 
tneum , ut idem saputi* , 
eandem cariratem haben- 
tes, unanime*, idipsum 
•entienres, 

3. Nihil per conten- 
tionem , neque per ina- 
nera gloriam ; sed in hu- 
milira : e supcriore* sibi in- 
vicem arbitrantes, 

. 4. Non. quae sua sunti 
•iuguli considerante* , sed 
ea > qus aliorum . 



<1. Re miete compiuto il mio 
gaudio con essere concordi, 
con avere la stessa carità', 
una sola anima , uno stesso 
sentimento , 

3. Nulla ( fate ) per pic- 
ca , 0 per vana gloria : ma 
per umiltà /’ uno creda l’ al- 
tro a se superiore , 

4. Ognuno faccia atten- 
zione non a quello , che tor- 
ni bene per lui , ma a quello , 
che torni bene per gli altri , 



quella efort.ìiiona dell’ Apoftolo; nè piu efficaci . e P oren *j 
motivi po'eva egli immaginare per ilpirare a fup 1 % IU ° 1 
V amor della pace, e della concordia. Se vi e dalla parr« 
voftra confoljTjone alcuna per me in Crillo, le quilch# 
conforto procedente dalla voftra carità ve-fo di me, le vi 
4 tra voi , e me comunione di fpirito , di li ntimenti , e «li 
affetti , fe vifeere di compaflione per me piigiomero per 
la caufa di Grillo, per tutto quello io vi prego, che quel 
gaudio , ebe io provai . e provo della voftra convezione 
alla fede, qucfto gaudio rendiate p’eno , e perfetto eoa 
edere perfettamente concordi per la ^mutua carità , per 
l’unione de* fcrttimenti , e delle volontà. 

Verf. V Nulla . . . per picca , 0 per vana gloria : ma per 
umiltà rune creda té- Niftunacofa tra "oi fi faccia per ifpi* 
tifo di diftenfione . per capriccio, e difcorJia nè Pe» 
fiderio di gloria fa fa . e mentoverà ; ma per iftmto di 
fanra umiltà ognuno di voi creda migliore di fe il proprio 
fratello. Segreto mirabile, ma infallibile per confervare la 
jtoncordia, e la pace. E prop r fo carattere della vera 
umilri il penfare Tempre meglio degli altri , che di le 

flefta . • , . 

Verf. 4. Ognuno faccia attenzione non a quello , che t0, f’ 
tene per lui, ma a quello, re. L’amore di fe ftelTo .del 
proprio comodo, del propri' onore, unito al difprcrro 
d’altrui è la forgenre delle divifioni , e delle difcorJie . B 
per quello egli vuole, che nilTunU pre fenica il fuo pri* 
faw vantaggio alla comune utilità, e alla ialutedi rutti. 
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5 Hoc enim sentite in 
vobis , quod tc in Chnsto 
Jesu : 

6. Qui cum in forma Dei 
essct, non rapinam arbi- 
tratus est esse se equalein 
Deo . 



5. Si abbiano tra di voi 
gli stessi sentimenti , che 
( furono) in Cristo Gesù. 

6 . Il quale essendo nella 
forma di Dio , non credette , 
che fosse una rapina quel suo 
essere uguale a Dio : 



Veri*. j. Si abbiano tra di voi gli / Ufi featimeuti , te. Gli 
eforta efficacemente alla carità , « alla umiltà con pro- 
porre Gesù Crillo per efemplare » e modello di ambedue 
quelle virtù. 

Verf. 6 . 7. Il quale tffèndo nella forma di Die , non cre- 
dette , che fofft una rapina quel fu» effere ee. Grillo «(Tendo 
Figliuolo di Dio, Dio vero, efprelTa immagine del Padre 
( Coloff. 1. iy. , Hebr. 1. j ) fi umiliò , e li annichilò ; nt 
ciò egli fece, perchè ,conofcendo, o credendo , che 1’ ef« 
fere di Dio, e 1 * uguagliane col Padre forte una fuaufur- 
par.ione , e un appropriarli ciò .che a lui non fi apparte- 
neva. penfarte perciò a rientrare nel fuo grado coll’ umi- 
liarli ; m ■ egli ertendo veramente , e realmente Dio , fi anni- 
chilò , prefe la natura umana con tutte le file proprietà, 
dilcefe alla conditione del fuo fervo , fatro limile in tutro 
agli altri uomini , eccetto il peccato , e nel fuo fare, e nel 
fuo dire, e molto più nel patire , e morire per gli uomini 
fu riconofciuto per uomo. 

Notili in primo luogo, che volendo 1 ’ Apoftolo rapare* 
Tentare l’tltilfimo efempio di umiltà dato a noi da Crillo * 
propone primieramente quel , ch’egli era. viene a dire, 
vero, e perfetto Figliuolo di Dio, della fteffa natura di 
Dio, ed eguale a Dio, come avente tutta la natura del 
Padre. In fecondo luogo con quelle parole, no» credette , 
che loflt una rapina quel fuo efjert uguale a Di* : allude all» 
fuperbia del diavolo, e dell’ uomo , i quali ebbero ardi- 
mento di voler eflere limili al medrfimo Dio, e furono 
perciò a gran ragione umiliati , e depredi . Ma certamente 
non cosi Crillo, il quale per rendere anzi foddisfaTÌone al 
Padre per la dall’ uomo tentata rapina, venne nel mondo , 
onde a lui fi convengano quel'e parole di Da vidd e : pagai 
quello , che io non rapii ; le quali parole tratte da un falmo, 
il quale per tefiimonianr.a e di Giovanni , e di Paolo. 
{ Jo. 11. 1 6 , Ro<u. xv j. ) a Crillo appartiene, lignifica- 
no, come Crillo , «(Tendo Figliuolo dà Dio per sature ■ 
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7. Sed semetipsum exi- 
tianivit formarli servi ac- 
cipiens»in similitudinem 
hominum faflus , Si habitu 
inventus ut homo. 

S. * Humiiiavit semet- 
ipsum faclus obediens us- 
que ad mortem , mortem 
gutem crucis , 

4 Htbr. a. 9. 



f. IT. 417 

7. Ma annichilò se stessa 
presa la forma di servo , fat- 
to simile agli uomini, e per 
condizione riconosciuto per 
uomo . 

Umiliò se stesso fatto 

j a • ^ 

ubbidiente sino alla morte, 
e morte di croce . 



Rnn per ufurpar.ione , o rapina, per eflerli dichiarato Fi- 
elio di Dio , fu crocifitto come ufurpature della diviniti. 
Vedi lug. in pf liviii. y. 

Terrò; Crirto annichilò fe Retto, non perchè depo- 
neTe la Tua diviniti , mi oerchè occultata la mitili, e la 
gloria dell» diviniti , artiinfe la umana natura con tutte 
le infermiti della carne, lo eh* fpiegando più ampiamente 
1* Sportolo aggiugne .che enti prefe la forma, cioè la na- 
tura del fervo divenuto limile agi uomini, e ( come al- 
trove dice I limile a’ fratelli, e qual viro uomo fu riro- 
nofeiuto da totto quello, che di lui apparivi agli ocihi 
degli uomini . 

Quarto: con quella maniera di parlare: anniditi Ce 
fltfò, umiliò ft flejfa, hi voluto dimoflrare come e di piena 
fua Volontà, e liberti il Verbo di Dio li fe carne, e come 
in ciò facendo rimafe Tempre quel . che egli era . 

Verf. 8. Fatto ubbidiente fino alta morte, e mone di croce. 
L'ubbidire è proprio della umilri e perciò in prova dell* 
titillimi umiltà di Crillo porta 1 ’ ubbidienti di Crirto , la 
quale ubbidienti dimortrò egli in tutto il tempo della Tua 
vita , come quegli, che fcefe dii citlo per fare non la fu» 
volontà, ma la volontà del Padre ( lo. vi. 38 ), nia fìn- 
gohrmente dimoftrolla allora , quando per ubbidire al de- 
creto d-l Padre efeguendo lio->e« importagli della redenr 
tione dell’ umano genere, li fotropofe non folo alla mor- 
te, ma all 1 manieri di morte U più ignominiofa , e cru^ 
dele, che fotte eonofeiuta tri gli uomini. Cosi ebbe egli 
gran regione di dire: imparate da me, cb* fono manjuett , 
td umi! rii cuore . Mattb. 1 1 . 

Tomo IV. Dd 
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9. Propter quod & Deus 
esaltavi: illuni, &donavic 
jlli nomen , quod est super 
Pinne nomen ; 

10, Ut in nomine Jesu 
omne genu flcdatur qele- 
stium , terrestriura , & in- 
fernorum ; 

* Isai. 45. 24. Rom. 14. 1 1. 



9. Per l a qual cosa Dio 
pur lo esalto , e gli donò un 
nome sopra qualunque nome : 

I o. Onde nel nome di Gesù 
sì pieghi ogni ginocchio in 
cielo , in terra , e nell ' in- 
ferno ; 



Verf. 9. Per la qua! e* fa Dio pur P efalth , e gli doni un 
nome ee. Or perchè egli fi contentò di edere umiliato , 
ed annichilato in tal guifa , fi meritò, che il Padre Io 
efaltafie. Il Padre adunque lo efaltò rifufcitandolo da 
morte, facendolo faiire al cielo, ed ivi federe alla fua de- 
liri , e dandogli un nome , che è fopra qualunque nome , 
che incielo, od in terra fi nomini. Quello nome fecondo 
alcuni interpreti è il nome di Gesù , 0 fi a falvatore , il 
quale, quantunque forte dato a Cri fio anche prima della 
incarnazione , contuttociò in particolar guifa a lui fi con- 
venne , c gli fu dovuto, quando , vinta la morte, e de- 
bellato il diavolo, e il peccate , perfettamente compiè la 
redenzione degli uomini i e quella fpofizione fembra ap. 
poggiata a quello, che firgue ; onde nel nome di Gcti ee. 

Gli interpreti greci, *. Agodino, ed altri ciò inten- 
dono del nome di Figliuolo di Dio, il quaj nome dicefi, 
che fu darò a Grillo dal Padre » quando di quello noma 
manifellò il valore , e la dignità , cioè dopo la rifurrerio- 
ne , perchè dopo di quella rifplendè tutta la d>gn<rì la 
gloria, la maelìà di Cndo, come Dio, e Figliuolo di Dio. 

Verf io Onde net nome di Gesti fi pieghi ogni ginocchio ee . 
Onde e gli angeli , e i fanti del cielo , e gli uomini della 
ferra, e i demoni, e i d innati nell’inferno riconofeano , 
e adorno la fuprema maedà di Gesù Grido Figliuolo di 
Pio , e a lui limo foggerti gli uni per volontaria , e li- 
bera elezione, come gli angeli,,! fanti del cielo, e gli 
uomini viventi in terra, che amano Dio, e quelli, che 
fotta terra purgano nel fuoco le loro macchie; gli altri per 
nec diti, e forzatamente , c me i demoni , e gli empi , 
che fono nell’inferno , e i cattivi, che lo offendono, e lo 
bedemmiano fopra la terra, i quali faran tutti codretti a 
ticonofc re . e provare per loro feiagur» la potenzi infi* 
pila di Ondo . 
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. . . . c A F. //. . 4t? 

i i.Et oranis lingua con- 
fi reatur, quia dominus Je- 
sus Chriscus in gloria est 
Dei Patris; 

12. Itaque carissimi 
mei , ( sicut semper obedi- 
stis)non ut in praesentia 
mei tantum* sed multo 
magis nane in absentia 
mea * cum metu , & tremo- 
re vestram salutem opera- 
mini , 

1 3. Deus est emm , qui 
opera tur in vobis & velie, 

& perficere, prò bona vo» fare secondo la buona volon- 
luntate . fà . 



Verf. ij. E ogni lingua confi fi, ee. E turte 1 * lingue di 
tutti gli angeli, e di tutti gli uomini confettino, che il 
Signor Gesù Grido è nell» gloria di Dio Padre, viene a 
dire , ha la (leda gloria col Padre II greco legge , cbt Getù 
Cri. la è Signore a gloria del Padre , che Gesù Grido è Si- 
gnore affollilo di turte le creature, la qual cola ridonda 
in onore, e gloria del Padre, il quale onorò ed efalrò il 
Figliuolo per le umiliazioni, che quedi fofferfe per proc- 
curare la gloria del medefimo Padre . Joan xvu. 5 <S 

Verf. Laonde ( ficcarne femprt flètè flati vili d'enti ) 

non falò com - quando io era prefente , ee. Ritorna alla lua 
efortazionc , valendoli di quello, che ha dcrro jnto. :o alla 
umiltà, ed ubbidienza di Crido, per concludere, in qual 
modo debbano eglino diportarli per confeguir la falure. 
Voi fiere dati in ogni tempo obbedienri al Vangelo , ed 
agli infegnamenti de* vodri padori ^continuate con la Oeffa 
difpofizione di cuore ad operare la rod r a falute con timo- 
re . e tremore, viene a dire, con una Tanta, ed umile 
follecitudine di fpirito , temendo Tempre di voi d'-fii , e 
di dì landò delle proprie forre per confidare in Dio foto. E 
quella difpofizione di animo io bramo, che fi 1 in voi non 
foto quale ella era, allorché i° mi trovava tra voi, ma 
anche maggiore addio , eh’ io fono adente , addio . dico , che 
fono erdeiuti di numero i feduttori, e dimnuti gli duri . 
c Verf. 1 3. Dio è, cbt opera in voi e H valere e il foro re. Argomento 

D d a 



1 1 . E ogni lingHii confes- 
si , che il Signore lesi Cri- 
sto è nella gloria di Dio Pa- 
dre . 

ia. Laonde , dilettissimi 
mìei, {siccome sempre siete 
stati ubbidienti) non solo ,' 
come quando io era presente , 
ma molto pii adesso nella 
mia assenza , con timore , e, 
tremore operate la vostra 
salute . 

1 3. Imperocché Dio é , che 
opera in voi e il volere, e il. 
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14 * Omnia autem fa- 14 Tuttofate senza mor* 
«ite sine murmurationi- mor azioni , nè dispute: 
bus» & hcsitationibus : 

* J, Pet. 4. 9.- 



gttiflima c a perfuadere l’umiltà, e il fante timore, e s 
confortare inficine la fpennza dell’uomo crifliano nelle 
difficoltà, e pericoli, che fi incontrano nella via della fi- 
late Egli è Dio, e non 1 uomo , che opera nell’uomo il 
volere , e il fare fecondo la buona volontà fua verfo dell’ 
uomo . Quella bella dottrina dell’ Apollolo confuta quattro 
differenti errori ; imperocché per cfTa dimoftrafi , erter 
falfo , che pofla l’uomo per virtù del Aio libero arbitrio 
arrivare a falute fenza l’aiuto di Dio . Secondo , che 1* uo- 
mo non abbia libero arbitrio; or qui lì dice, che il vo- 
lere, e il fare è nell'uomo. Terzo, che il volere , e per 
confeguenza l’eleggere fia tutto dell’uomo, il compier* 
l’opera fia da Dio, e Paolo infegna , che da Dio è 1’ una , 
e l’altra cofa egualmente. Finalmente, che tutto fa Dio 
in noi per ]i meriri noflri ; e a quello errore fi oppone 
1’ A portolo con quelle parole : fecondi la buona volontà-, non 
pc’ meriti noflrl , perchè nifTun merito è nell’uomo prima 
della grazia. Tutta quella dottrina dell’ Apoflolo è mira- 
bilmente illullrata da s. Agollino in varie delle fue opere» 
ma particolarmente nel libro de frati a Cbrifli cent. Re taf. 

10 citerò folamcnte un bel parta di una celebre lettera di 
Celerino I. pontefice a’ vefeovi delle Gallie : In tal mu- 
nir- a lidio con le paterne if pi razioni fue tocca il cuar de' fe- 
deli , che ogni qual volta aleno bene noi facciamo, e feltriamo » 
eòe non manca a noi il nofìro arbitrio , e non dubiti ama , tba 
in ci afe uno de' buoni movimenti dell' umana volontà più vaia 
P aiuto di Ivi , il quote aiuto talmente opera ne' cuori degli «e- 
mini, che il fa ut a profitto, la pia tifala zinne , e ogni moto di 
buon volere Vi ne da Dìo, di poiché perlai p n ftam qualche cofm 
dì bene , fot za del qnale nulla p affi amo , E i. Leone m. fcrm. i. 
de Epiphan Dom.: Dicendo il Signore ai Difcepoli , frana di 
me non potete far nulla , non v' ba più alcun dubbio , eba 
t uomo , ebe fa il bene , da Dio riceve e P effetro de IP opera , o 

11 principio della volo -irà ; onde dice P Apo flolo : con timore , a 
treni ire operate la volta falute; perni che Dio è, che opera im 
voi e il vof re , o il fare fecondo la buona volontà . 

Verf 14 Tutto fate fenza mormorazioni . nt difpute . Non 
fiano tra voi nè mormorazioni contro de’fuperiori , nè dj» 
fpute co’ fratelli Intorno a quello, che viene ordinato di 
fare; cosi gli conferma nella umiltà, reprimendo quelli 
viti, che fono effetti della fuperbia . 
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l$.t/csitissinequerela, 
fesimpliccs filli Dei, line 
reprchensione , in medio 
nationis pra v* , & perver- 
se : inter quos iucetis sic* 
Ut luminaria in mundo. 

1 6. Ver bum vitsconti- 
tientes ad gloriam meam 
in die Christi, quia non 
in vacuum cucurri, ne- 
que in vacuum laboravi . 

17. Sed ic immolor su- 
pra sacrificium , 6 c obse- 
quium fidei vestrx, gau- 
deo & congratulor omni- 
bus vobis, 

18. Idipsum autem it 
tos gaudere , & congratu- 
lamini rnihi. 



15. Affinché siate irre- 
prensibili, e sinceri figli aoli 
di Di », scevri di colpa in 
mezzo ad una nazione pra- 
va , e perversa : tra di cui' 
risplendete , come luminari 
del mondo , 

16. Portanti la parola di 
vita per gloria mia nel 
giorno di Cristo , perchè non 
ho corto invano , e non ho 
lavorato in vano . 

Ma e quando io sia 
offerto in libagione sopra il 
sagrifizio , e /’ ostia della 
vostra fede , io ne godo , e 
me ne congratulo con tutti 
voi . 

1 8. E vot di questo stesso 
godetene , e congratulateve- 
ne meco . 



Veri". 1 J. 16. In metto ad una nazione prava , t ferver fa :er. 
Intende i Gentili , de* quali era pieni tuttofi li Macedo- 
nia , e gran numero dovei pur efferne in Filippi. Voi Vi- 
vere (dice Paolo ) in mezzoagli empi, i quali per la loft» 
pervertiti di leggeri cenfurano le ftefTe buone opere . Splen- 
dete nell’ ofeurità delle loro tenebre collo fplendore della 
dottrina celefle , delti parola di viti eterna j la luce di 
quella parola innalzare per illuminare coloro , che Torto 
nell’ ofeurità , e nell’ ombre della morte.- coil «veri mo- 
tivo di gloriarmi di voi nel d) del Signore, e di confo- 
larmi delle fatiche della mia predicazione per la fintiti , e 
virtù de’ figliuoli da me generati in Grillo. 

Verf. 17. 18. Ma e quando io fin offerto ee. Ne’fagrlfiii 
legali Tedia immolata, e podi fopn l'altare li afpergev* 
( e queda afperfione diCevafi libagione ) crii!# altre <ofe 
col vino , che è figura del fangue ( Exodi XZKtX. 4 o. , 
Num. xv. j. 6. , e altrove ). Col nome di vittima chlam» 
I* Apodolo i fedeli ( Rotto, tu. t. f Philip. IV. 18. , Ephef. 
■ v. a. ) Dice adunque Paolo, «he , Te dopo di aree offerte 
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19. * Spero autem in 
Domino Jesu Timotheum 
me Ciro mittere ad vos, 
ut & etjobono animo sim: 
cognitis, quE circa vos 
sunt. * AH 16. 1. 

20. Neminem enim ha- 
beo tam unanimem, qui 
sincera affezione prò vo- 
bis sollicitus sit . 

21. *Omnes enim , qu* 
sua sunt, quxrunt, non 
qux sunt Jesu Christi . 

* T. Cor. 13. 5. 

22. Experimentum au- 
tem eius cognoscite, quia 
sicut patri fìlius , mecum 
servivit in evangelio . 



19. Spero nel Signor Gesù 
dì mandare speditamente 
da voi Timoteo : affinchè io 
pure stia di buon animo , in- 
formato che io sia delle cose 
vostre , 

20. Imperocché non ho nes- 
suno così unanime, che con 
sincera affezione si affanni 
per voi . 

1 1 Imperocché tutti pen- 
sano alle cose loro , non a 
quelle di Gesù Cristo . 

22. Oria voi noto il sag- 
gio , che egli ha dato di se, 
mentre, come un figliuolo col 
padre , ha servito con me al 
vangelo . 



/ 



a Dio i Tuoi Filipptfi , e la loro fede, come odia a Dio 
cara , dovrà egli (Vedo , morendo per Crido, afpergere col 
fbo fangue quell’ odia, affinchè nulla manchi alla di lei 
obblarione, egli è contento di quella forte; e anticipata- 
mente fe ne congratula con ellì pel bene , che doveva ad 
cfG venire dalla Aia morte, la quale fervito avrebbe a con- 
fermazione della loro fede, e ad animare la loro codanza ; 
per la qual cofa foggiunge che eglino pure dovrebber di 
ciò godere, e far feda in vece di rattridarfi , e. dovrebber 
con lui congratularli di tanto bene. Tanto era l’ardore..» 
col quale 1’ Aj'odolo bramava di morire per Grido . , 

Vcrf. ai. lutti profano alle ceft lori, tc. Vuol dire 1’ Apo- 
rtolo .che, tolto Timoteo , non fap^ebbe chi poter mandate 
a’ Filippi , che perfettamente concorrerti: nc’ fuoi fenrimenti , 
e limil premura averte delle cofe di quella Ghiefi , e . ec 
amore di lei li efponefle a si lungo viaggio, perchè le 
maggior parte più erano inteli alla propria comodità , che 
agli intere!!! di Grido . , , . 

Veri*, si. f y a voi noto i l fargio, te. T Filippeli e avevane 
veduto cogli occhi propri ìltifpetto ,1’ ubbidienza , e l’ amore 
di Timoreo verfo di Paolo , Atti xvi , e avevano di poi 
fenriro parlare dell’artirtenza da lui predara all'Apoftole 
particolarmente nel tempo, che era in catene. 
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23. Hnnc igitur spero 
me mitrere ad vos, mox 
ut videro > qus circa me 
sunt . 

24. Confido autem in 
Domino quoniam & ipse 
veniam ad vos cito. 

25. Necessarium autem 
existimavi , Epaphrodi- 
tum fratrem & coopera- 
torem, & commilitonem 
meum, vestrum autem 
ApostoIum,& ministrum 
necessitatis mex. mittere 
ad vos : 

26. Quoniam quidem 
omnes vos desidera bat : 6c 
mcestus erat, propterea 
quod audieratisillum in- 
firmatum . 



ir . 423 

23. Lui adunque spero di 
mandare da voi subito , (Se 
averò veduto lo stato delle 
cose mie . 

24. Confido poi nel Signore 
thè verro io pure spedita- 
mente da voi. 

25. Ma ho Creduto neces- 
sario di mandarvi Ep afro- 
dito fratello , e cooperatore t 
e della stessa milizia tori 
me t e vostro Apostolo, ed 
il quale ha sovvenuto alle 
mie necessità. 

2 < 5 . Conciossiachè brama- 
va ardentemente di riveder 
tutti voi : ed era afflitto < 
perch} si fosse saputo da voi « 
come egli era stato malato * 



Veri*. 1]. Subito , che avrò veduto ce. Subito, che io veg- 
ga il fine della mia prigionia. Non poteva l’Apoftolo. fino 
a tanto che non forte pollo in libertà, privarli di Timoteo. 

Verf. 14. Confido poi noi Signore, re. Andò di fatto a 1 Fi- 
lippi Paolo fecondo la comune opinione due anni appref- 
fo, cioè l’anno £4. di Criflo, dopo di edere (lato in molti 
altri luoghi a predicare il Vangelo. 

Verf. 1$. Epa frodi to fratello , t cooperatore, e della P.-ffa 
milizia con me , e voflro Afflilo , te. I Filippeli aveano man- 
dato a Homi Epafrodito, non folo perchè portali» all* 
A poflolo del denaro pel di lai foftentamento , ma perchè an- 
cora lo artirterte nella prigione, e non fi partine da lui « 
fino a tanto cheto redefle in libertà. Epafrodito efegul con 
tanto telo la fua commirtìone , che cadde perciò grave- 
mente infermo . Paolo prefe rifolurione di rimandarlo a 4 Fi- 
lippi per confolariane degli flefrt Filippeli , i quali faputa 
la malattia di lui , fe ne erano grandemente afflitti. 

Voflro Apoflolo. Querte parole podio no lignificare • offre 
mefjo, voflro mandato , e allora fpiegherebbero 1* incomben- 
za data da’ Filippeli ad Epafrodiro per fervigio di Paolo < 
Molti perule inrendono del miniftero Apoftolico efercitato da 
Epafrodito in Filippi in qualità di vefeoro di quella Chieda , 
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2-, Nam & infirmatus 
est usque ad raortem : sed 
Deus misertus est eius; 
non soluin autem eius, 
venirci etiam' & mei , ne 
tristitiam super tristitiara 
haberem . 

28. Festinantius ergo 
misi illum , ut viso eo, 
iterum gaudeatis, &t ego 
sine tristitia sim . 

29. Excipite itaque il- 
lum cum omni gaudio in 
Domino , & eiusmodi cum 
honore habetote : 

30. Quoniam propter 
opus Christi usque ad 
roortem accessit, tradens 
animarci suam, ut imple- 
ret id, quod ex vobis 
deerat erga meum obse- 
quium . • 



27. Imperocché ver amen- 
te è stato malato fino a 
morte : ma Dio ha avuto 
compassione di lui ; ni so- 
lamente di lui , ma anche 
di me , affinché non avessi 
dolore sopra dolore . 

28. Lo ho adunque manda- 
to più speditamente , affinchè 
vedutolo, di nuovo vi ralle- 
griate , e io sia fuori di pena . 

29. Accoglietelo adunque 
nel Signore con ogni alle- 
grezza , e tenete in onore 
tali persone: 

30. Conciassi ache per ser- 
vigio dt Cristo si è avvici- 
nato sino alla morte , fa- 
cendo getto della propria 
vita per supplire al difetto 
degl t uffici vostri verso di 
me.. 



V etf. 1 7. Dm avuto compnfjtoae di lui ; uè folamente di lui , et. 
Dio ha uiato mifericordia con lui, e non folocon lui ,rii 
anche con me. e non ha voluto, che oltre il dolore, eh* 
ho provato della malattìa fopraggiuntagli , io abbia eziandìo 
dovuto piangere la fua morte . 

Verf. 18. E io fi* fuori dì prua. Tale era la carità di 
Paolo verfo de’ fuot figliuoli, chreoofente di privarli dell* 
aiuto dì un tal uomo per recar loro la confolazione di ri* 
vederlo, meno frntendo il difpiacere di tal privazione , che 
la afflizione de’ Filippefi . 

Verf 30 Per fut>i>lire al difetto detti affiti voflri et. Per 
rendere a me gli uffici di carità , i quali non porevate voi 
rendermi, egli ha efpofta volentieri la vita. Alcuni inter- 
preti antichi credono, che 1 ’ Apoflolo forte per qualche 
tempo tenuto in più Uretra , e rigorofa prigione , e che 
Epafrodiro fenza temere l’ira di Nerone trovarte modo di 
penerrare a gran rifchió nella carcere a vilirare 1* Apoftolo . 
E veramente dove , feguendo la Volgata , fi è detto : fa- 
teuda getto detta pr-pria vita, il greco firmamento Tigni» 
fica: mettendo in pericolo la vita. 



1 
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CAPO III. 

Niuno può farsi gloria delle osservanze legali ; im- 
perocché ciò massimamence converrebbe a Paolo, 
il quale tali cose ha stimalo tutte un discapito 
per conseguire la giustizia di Dio per la fede in 
Cristo, sempre avanzandosi per giugnere final- 
mente alla perfezione ; laonde esorta i Ftlippcsi, 
che se stesso imitino, e non gli insolenti nemici 
della Croce di Cristo. 

I. 30Ecetero,fratresrnei, 
gaudetc in Domino. Ea- 
dem vobis scribere, mihi 
quidera non pigrum , vo- 
bis autem necessarium . 

a. Videtacanes.videte 
tnalos operario» , ridete 
concisionem . 



I . JL/El ri méntri te , fra- 
telli miei, state allegri nel 
Signore . Non rincresce a 
me, ed e necessario per voi, 
che io vi scriva le stessa 
cose . 

2' Guardatevi da' cani , 
guardatevi da' cattivi ope- 
rai , guardatevi dal taglio . 



ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Del rimanente paté allegri nel Signore. 

Confali i Fili npe-fì afflitti per la lua prigionia, e per la 
malattia di Epafrodiro. Avendo adunque detto loro , come 
ed Epafrodito rimelTo in falutc tornava a rivedergli , e co- 
me egli ipcrava di elTer ben rollo in libertà per fare lo 
Hello, conclude con dire, che ftiano Tempre allegri per la 
confidenza in Crifto aurore di tutti i beni , che è quel 
gaudio Tanto del cuore, che ben fi conviene a’Crifliani, 

E' neceffatio per voi , che io vi feriva le flejpe cofe . Non è 
a me di pefo, o di noia lo fcrivervi per lettera quelle 
fiefic cofc , che vi ho derre più volte a bocca, perchè 
quello è necefiario per confermare Ix voftra fede, c ren- 
dervi cauti ne’ pericoli . Quelle parole riguardano gli av- 
venimenti , che feguono . 

Verf. a. Guardano! da' cani , guardativi ec. Gli eforta 
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3. Nosenimsurmis cir- 
cumcisio, qui spiriru ser- 
vimus Deo, & gloriamur 
in Christo Jcsu , & non 
in carne iiduciam ha- 
bentes : 

4. Quamqara ego ha- 
beam confidentiam fic in 
carne. Si quis alius vide- 
tur confidere in carne , 
ego magis, 



3. Imperocché i circoncisi 
siam noi , che serviamo a 
Dio in ispirilo, e ci glo- 
riamo in Cristo Gesù , e non 
ponghiamo fiducia nella 
carne: 

4. Quantunque io abbia 
onde confidare anche nella 
carne . Se alcun altro vuol 
confidar nella carne, mag- 
giormente io , 



fortemente a guardarli da' filli apolidi . Quelli venuti dal 
giudaismo alla fede , volevano al folito congiungere col 
cri ftian<- limo la circoncifione . e le cerimonie legali I vedi 
la lettera a’ Galeri ) . Paolo gli chiama cani . probabilmente 
alludendoti celebre detto ile* proverbi xxvi. 11. U cane , 
che torna al vomito ; imperocché codoro ritorniti al giu- 
daifino, cercavano di trarvi anche altri ; ovvero cosigli 
chiama per efprimere la loro impudenva , e voracità , e 
avarizia. Gli chiama ancora cattivi operai , perchè perver- 
tivano il Vangelo di Grillo, del qual Vangelo fi vantavano 
di elTere minidri , e predicatori . , 

Guardativi dal taglio . Non dice circoucifioue , ma taglio , 
per difpretro , dimoflrando. che quel rito , il quale nella 
vecchia legge era di tanta importanza , non è aderto nella 
nuova legge, e dopo la vera circonciftone del cuore intro- 
dotta da Cri Ilo fe non un taglio inutile , e di niun valore. 

Verf. 3. I circoucifi fiata noi , et. La vera circoncifione 
è quella del cuore, per cui i pravi affetti recidonfi , e le 
difordinare partioni , onde Ha fc ritto : circoncidete i vt/lri 
cuori: Jcrcm. iv. 4. I veri circoncifi adunque fiam noi, i 
quali a Dio ferviamo non per gli edemi riti , ma fecondo 
lo Spirito di Dio, che i cuori purifica, e di Tanto amor 
gli riempie per camminare con foavirà , e prontezza nella 
via de’ divini comandamenti . Noi , i quali riconofeiamo 
tutti i beni , e la virtù , e la pietà , e la fperanza delle 
eterne promefTe da Grido, e non dalle cerimonie carnali r 
o dalla circoncifione della carne 

Verf. 4. f. 6 . Quantunque io abbia, onde confidare te. Nè 
io così ragiono, perchè, come Tuoi talora avvenire, quello 
difpreazi , che io non ho -.Imperocché fe tali cofe folle r 
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CAP. 

5. Circumcisus ottavo 
die , ex genere Israel , de 
tribù Bemamin, 4 Hebrxus 
ex Hebrxis, secundum 
legem Pharisxas, 

* Aft 23. 6. 

6 . Secundum xmulatio- 
nem persequens Ecclesiam 
Dei , secundum iusririam , 
qui in lege est, conver- 
sata sine querela. 

1 . Sed qux mihi fiie- 
runt lucra , hxc arbitra- 
ta sum propter Christum 
derrimenta : 

. 8. Verumtamen existi- 
mo omnia detrimentum 
esse , propter eminentem 
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5. Circonciso ! ottavo 
giorno. Israelita di nazio- 
ne, della tribù di Benia- 
min, Ebreo ( nato ) di 
Ebrei , secondo la legge Fa- 
riseo , 

6 . Quanto allo zelo , per- 
secutor della Chiesa di Dio , 
quanto alla giustizia con- 
sistente nella legge , irre- 
prensibile. 

7. Ma quelli , che erano 
i miei guadagni , gli stimai 
a causa di Cristo mie per- 
dite . 

8. Anzi io giudico, che 
le cose tutte siano perdita 
rispetto all' eminente cagni - 



materia , od argomento di gloria, o di fiducia , avre’ io ra- 
gione e di gloriarmi , e di aver fidanza quanto chiccheflia , 
e ancor di vantaggio: io circoncifo l’ottavo giorno come 
fiacco, e come i poderi d’ Ifacco ; io Ebreo di Ebrei , non 
ammefTo tra quelli per grazia come profelito, come gli 
Ifmaeliti , e gli fdumei , ma per nafcira , e per ragione di 
fangue, Tfraelita , cioè difcendente di Giacobbe; io della 
nobile tribù di Beniamin, dalla quale fu prcfo il primo 
Re d’Ifraelio, tribù (trattamente congiunta con quella di 
Giuda; io quanro all* offervanza della legge, Farifeo di 
profeflione , e di fetta, quanto all’ amore , e zelo della legge , 
violento perfecutor della Chiefa , io finalmente fecondo il 
gius, e le regole, e le preferizioni legali aflolutamente tale 
da non poter edere in alcuna anche minima cofa biafi- 
mato , o riprefo . Ecco quello, che io era fotro la legge; 
di altrettanto fi vantino i falli Apolidi miei avverfari . 

Verf. 7. Ma quelli, che erano i miei guadarmi , te. Ma 
quelle eccellenze, le quali fecondo la opinione mia , e 
degli altri uomini erano confiderate come cofe utili per la 
falute , io le ho {limate rifpetro a Crillo non folo inutili , 
ma dannofe, come quelle, che mi trattenevano dal rice- 
vere la verità , e la falute da Crillo . 

Verf. 8. Ami io giudico , che le cofe tutte pano perdita ec. 
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scienriam Jesu Christi Do- 
nimi mei : propter qucm 
omnia detrimentura feci, 
& arbitror ut stcrcora , 
ut Christum lucrifaciam. 

9. Et invernar in ilio, 
non habens meam iusti- 
tiam , qux ex lege est , sei 
illam, qux ex fide est 
Christi Jesu: qux ex Deo 
est iustitia in fide , 



itone di Gesù Cristo mio Sf~ 
gnore : per causa di cui ho 
giudicato un discapito tutte 
le cose , e le stimo come spaz- 
zatura per fare acquisto di 
Cristo • 

9. Ed essere trovato i» 
lui , non avendo la mia giu- 
stizia , che vien dalla leg- 
ge , ma quella , che vien 
dalla fede di Cristo Gesù : 
giustizia, che viene da Dio 
( che posa ) sopra la fede , 



Nè foto quelle, ma anche tutte le altre cole del mondo, 
e tutti i beni di eflb, e la llcda vita io ci edo edere un 
difeapiro in comparazione della falutare fu W imi dima , ed 
efficacilfima cognizione di Crido , come Signore, e falvator 
mio , ner amor del quale tutte quelle cofe ho riputato , 
che fodero per me un difeapito, mentre per effe rrafcu- 
rava le ricchezze di Crillo , e come le più vili cofe io le 
rigetto per entrare a parre de’ beni meritati agli uomini da 
Crillo . La giullizia fegaTeè comparata in quello luogo aire 
cole più vili dall’ Apodolo , come già da Ifaia uciv. per 
riguardo a quelli Ebrei, che facevano le opere della legge 
fenza la fede in Crillo , e in tali opere ponevano la loro 
fidanza . peiftiafi di avere per la fola legge la vera giudi- 
zia; opinione falfa , e fuperba , la quale infettava le loro 
opere. Vedi la lettera a' Romani . 

Vcrf. 9. Ed ejjtrt trovato in lui , uon a ve neh la mia giu fi - 
zia , te. Notili , che etjir trovata è un ebraifmo , che vuol 
dire efere . Continua il ragionamento del verfo preceden- 
te . lo liimo un nulla tutte le cole, e le rigetto per fare* 
acquillo di Crillo , ed edere in Crillo , come il tralcio 
nella vite . mediante la giullizia ' non quella mia antica pre- 
tela giullizia , effetto delle mie proprie forze , e della nuda 
lettera della legge ), ma mediante quella giullizia , dia 

E rovien dalla fede in Crillo Gesù , giufii'.ia, che vien da 
(io, perchè egli è, che la opera in noi , ed ella pofa Ca- 
pra la fede, viene a dire , ha per fondamento la fede. Rt#± 
ni. a». , x. 3., Ckrifoft. , ed altri ► 
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CAP. 

10. Ad cognosccndum 
ìllum, & virrutem resur- 
reiìionis eius, & socie- 
tatcra passionum illius; 
configura tus morti cius: 

11. Si quo modo occur- 
ram ad rcsurreclionem , 
qua: est ex mortuis: 

12. Non quod iam ac- 
ceperim, aut iam perfe- 
£lus sim : sequor autem, 
si quo modo comprehen- 
dam in quo & compre- 
hensus sum a Christo Jesu . 
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10. Affn di conoscer luì , 
l'efficacia della sua ri- 
surrezione, e la partecipa- 
zione de' suoi patimenti, 
conformatomi alla morte di 
lui : 

11. Se in qualche modo 
giunga io alla risurrezione 
da morte : 

12. Non che io già tutto 

abbia conseguito, 0 che io 
sia già perfetto : ma tengo 
dietro a studiarmi di pren- 
dere quella cosa , per cui io 
pure fui preso da Cristi 
Gesù . ì ' : ■ 



, Verf. 10. Afi-t di couofcer lui , e P efficacia ce. Hi deferirlo 
di fopra e la maniera , onde fi acquila la giuttizia criltia- 
iia , e l’autore di etti; viene adeffo a defcfiverne i frutti , 
e per tal modo fa anche conofcerc quel, che egli abbia 
guadagnato coll’abbandono del giudaifmo. Il frutto adun- 
que fi è di conofcerc in primo luogo non fol° per la 
luce imprecatici dalla fede , mi anche col fitto , e con la 
propria efperienia qtfel che fi* Gesù Crifto particolar- 
mente riguardo a noi, viene a dire, come eg'i è l’auto- 
re, e confumatore della noflra fede, il Salvatore nollro , 
e mediatore; in fecondo luogo di conofcere la virtù della 
rifurrezione di Ini, la quale è modello della noftra rifurre- 
z.ione. Vedi Rem. vi. 4 , F.pb. u. 10. ; in terzo luogo di 
conofcere la maniera di imitarlo, la quale confitte nella 
partecipazione de’ parimenti di Critto, e nel portare nel, 
nottro corpo la mortificazione di Gesù Critto, pe' li quale 
alla piffione , e morte di lui ci rendiamo conformi . 

Verf. 11. Se in qualche modo giunga io ee. Quella maniera 
di parlare indica la grandezza e la difficoltà delfini- 
prefi , e il deliderio ar lente di giungere, e di giunger 
cotto a quel termine. Per tali vie ( dice egli ) io m’ in- 
camicino verfo la beata rifurrezione, dopo a quale nè la 
morte, nè alcun male avrà più luogo, 

Verf. 11. Non che io già tutto abbia confeguito , ec. Affin- 
chè niuno creda, che egli fi anoghi di eflcre già degno 
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13 Fratres, eroine non 
arbitror comprehendisie . 
Unum autem , qu* qui- 
dem retro sunt, obli vi- 
scens, ad ea vero, qu* 
sunt priora , extcndens 
meipsum , 

14 Ad destinatimi per- 
sequor , ad bravium su- 
perna vocationis Dei in 
Christo Jesu. 



13. I» , fratelli* non mi 
erodo di aver toccata la 
meta . Ma questo solo , che 
dimentico di quel , che ho 
dietro le spalle , verso le 
cose stendendomi , che mi 
stanno davanti , 

14. Mi avanzo verso il 
segno , verso il premio della 
superna vocazione di Dio 
in Cristo Gesà . 



1 — - -li 

della rifurrerione , e della immortaliti beata , per quello 
dice: non è gii , che io mi peni! di aver ricevuto tutta 
quella perfetta cognitione di Grido, di cui ho di fopra par- 
lato, o di edere talmente perfetto nella imita? ione di 
Crido, che nulla mi manchi per ricevere il premio, ma fo 
ben io tutti i miei sforai per prendere quell’altezza di 
perfezione, alla quale perchè io giungerti, fui piefo, e 
tratto dvGe'.ù Grido, allora quando fuggitivo , ed errante 
andava lontano da lui. 

Verf. 11.14 l* • fratelli, »o» mi credere. Con qued’ape- 
ftrofe ai Filippert vuole ifpirar loro col proprio efempio 
l’amore della umiltà, loda tanto tempo ApoftolO di Gesù 
Grido non mi credo ficuro di «d'ere giunto a quel ftgno 
di perfezione, acuì purafpiro; quedo folo io fo , che nodo 
in dimenticanza ( come di poco pregio ) quello, che ho 
fatto, e fofFerto nella età precedente , non badando a quello 
fpario. che ho già trapalato della mia corfa , allungando 
il parto, e con tutto lo sforzo dendendomi a quello, che 
mi roda ancora da correre , verfo il fegno mi avanro.e 
verfo la palma, a cui ci ha Dio chiamati dal cielo per 
Gesù Crido , cioè mediante la fede di Crifto, e i meriti 
di Grido. I tre precedenti verfetti battono tutti fopra una 
continua bcUirttma comparazione della vita cridiam con la 
corfa, uno de’ giuochi , o fia de’ certami tanto celebri nella 
Grecia , e con fomma grazia , ed eleganza fa ufo 1 ’ Apo- 
dolo delle voci proprie di quedo giuoco , come hanno of- 
fcrvato gl* interpreti . Ma quello, che piu importa , fi è 
di trarre da turto ciò l’utile gravidìmo documento , che 
egli ebbe in mira . Colui , checorre nello dadio , non folo 
non fi arreda giammai, nè indietro riguarda lo fpazift 
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CAP. 

15. Quicumque ergo 
perfedi sumus, hoc sen- 
tiamus: & si quid aliter 
sapitis. hoc vobis Deus 
revelabit . 

16. Verumtamen ad 
quod pervemmus.utidein 
sapiamus; & in eadem 
permaneamus regula. - 
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15. Quanti adunque sia- 
mo perfetti , pensiamo in 
tal guisa : e se in alcuna 
cosa pensate altrimenti , an- 
che in questo Dio vi illu- 
minerà . 

16. Quanto però a quel- 
lo , a che siam già arriva* 
ti , tenghiamo gli stessi sen- 
timenti ; e perseveriamo 
nella stessa regola . 



precorfo , ma rutto il fuo ftudio , e tutto l’animo ha ri- 
vi Ito a trapaflare t competitori . e gli occhi di lui non al- 
tro veggono , che il fegno , e il fine della corfa , e il pre- 
mio desinato pel vincitore. Imparinm da coloro, i quali, 
come altrove dice 1* Apoftolo , per una corruttibil corona 
combattono, con quale impegno , e colli nza dobbiamo com- 
batter noi per una corona infinitamente più nobile, e in- 
corruttibile. Qualunque cofa abbia già fatto l’ uomo, per 
meritarla , egli dee ptnfare ad ogni momento di eflere come 
fui bel principio della fua corfa; dee aj imitazione deM’ 
Apoftolo porre ogni ftudio per avanzarli alla perfezione , 
perchè nella via della falureil non andar avanti è lo ftefto 
che retrocedere; dee avere continuamente davanti agli 
occhi quel termine beato, cui non li giunge, fé non per 
mezzo della peifeveranza , alla quale il premio eterno è 
promelTo. 

- Verf. ij. Quanti adunque fiamo perfetti, peniamo in tal 
fui fa : e ft in alcuna cofa tc. Noi tutri adunque, i quali 
nella cognizione delle cofe divine andiamo innanzi agli 
altri , riconofciamo tutti . che non fiamo ancora arrivati a 
quel fegno , cui fa d’ uopo di aggiungere , come ho detto , 
e che a quello dobbim con ogni sforzo tendere .continua- 
mente; che fé alcuno per difgrazia altrimenti penfalle , e 
fi credefle già al termine della perfezione , io confido , che 
Dio non permetterà, ch’egli redi nel fuo errore, ma con 
interna luce gli farà conofcere anche in quello la verità. 

Verf. 1 6 . Quanta però a quella, a che pam già arrivati , 
frughiamo gli fitfi pentimenti ; tc Riguardo poi a quelle co- 
fe , le quali con lume di fede abbiamo gii conoiciure , Il 
tengano da tutti noi i medefimi fentimenti; n n fi abban- 
doni la comune regola della fede . Ha in mira quello , che 
di fopra infegnò contro i. Criftiani giudaizzanri . 
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ai. Qui reformabit cor- 
pus humilitans nostri, 
configura tum corporj cla- 
ritatis sui, secundum ope- 
rationem , qua etiara pos- 
sit subiicere sibi omnia . 

CAP 

Cli esorta alla perseveranza , al gaudio spirituale , 
alla modestia, alla orazione, e al rendimento 
di grazie ; desidera ad essi la paee di Dio , e che 
costantemente osservino tutto quello, che a Dio 
piace ; lodandogli per aver essi mandato a luì 
quello , di che abbisognava, per mezzo di Epa - 
frodilo . 
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a». Il quale trasformerà 
il corpo ài nostra vilezza , 
perchè sia conforme al cor- 
po della sua gloria , per 
quella potenza , con la quale 
può ancor soggettare a se 
tutte le cose . 

O IV. 



T. iTaque , fratres mei 
carissimi , & desideratissi- 
mi, gaudium meum, & 
corona mea: sic state in 
Domino, carissimi. 

a. Evodiam rogo, & 
Syntichen dcprecor , id- 
ipsum sapere in Domino. 



t. JT Er la qual cosa, fra- 
telli miei carissimi , e ama- 
tissimi , mio gaudio , e mia 
corona: per tal modo tene- 
tevi saldi nel Signore, o ca- 
rissimi . 

2. Prego Evodia , e pre- 
go Sintiche , che abbiano gli 
stessi sentimenti nel Si- 
gnore . 



ANNOTAZIONI. 

Verf i. Mio guàio . e mia corona: ec. Voi, mia dolce 
confol tiione e mia gloria per la fede, e cirirà. di cui 
dace sì bel 'i efempi, perfeverate nel modo, che vi ho g à 
detto, collanti nel lemzio , e nell’ amor del Signore 

Verf. a Prego Evodia, e Statiche, che abbaco ec. 

Tra quelle due donne principali di quella Chieia qualche 
Tom, IV. E e 
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3. Etiam roga & te, 
germane compar, adiuva 
jllas, quaeraecum labora- 
verunt in evangelio cum 
Clemente, $1 ceterisadiu- 
toribus meis , quorum no- 
mina *unt in libro vitae . 



3. Prego anche te , com- 
pagno fedele , porgi la mano 
a queste , le quali hanno 
meco combattuto per il van- 
gelo con Clemente , e con gli 
altri miei aiuti , i nomi 
de' quali sono nel libro della 
vita , 



legger diflapore era nato probabilmente per motivi riguar- 
danti la religione . e la pietà , come fembra insinuare 
1’ Apoflolo in quello , che dice di effe nel verfetto fe- 
guente . Le prega adunque di ftar unite di Pentimenti 
nella carità di Grillo. Qualche interprete moderno ha cre- 
duto , che il nomedi Sintiche debba averli per di uomo, 
e non di donna, nò può negarli, che la voce greca abbia 
maggior rapporto al mafcolino , che al femminino; ma lìc- 
come il Griibftomo, e Teodoreto, ed altri Greci lo hanno 
prefo per nome di donna , per tale polliamo prenderlo an- 
che noi col maggior numero degli interpreti. 

Verf. 3 . Prego anche te , compagno fedele , ee. Non Tappia- 
mo con certezza a chi egli parli con quelle parole; elle 
fono indiritte a un uomo , che aveva molto operato in fer- 
vigio della Chiefa di Filippi infieme con Paolo , e a lui 
Paolo raccomanda di adoperarli a riunire gli animi di 
quelle dqe donne . Di quelle egli dice, che avevano in- 
ficine con lui combattuto per il Vangelo , viene a dire , 
avevano follenuto afflizioni , e fatiche, e pericoli, fervendo 
»llafede, particolarmente nel proccurare la converffone 
delie altre donne , e nell’ iftruire le convertite. 

Con Clemente , e con gli altri miei aiuti, i nomi de' qua- 
li tc. Origene, s. Girolamo, Eufebio , Epifanio, ed altri 
credono , che quello Clemente ffa lo Hello . che fu poi 
fucceffore di Pietro dopo s. Lino, e s, Cleto, e la Chiefa 
latina ha dato pefo a quella opinione col leggere all’altare 
nel giorno della fella di s. Clemente Papa quello luogo 
dell’cpiftola a’ Filippeff . Gli altri, che egli non nomina , 
ma dice, che fono con lo Hello Clemente ferirti nel libro 
della vira , li può credere , che fodero i facerdoti , ed altri 
tninillri di quella Chiefa, alla fondazione della quale molto 
avevano contribuito come aiuti del noftro Apollolo. 
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4 . Gauderc in Domino 
•emper : iterum dico, gau- 
dete • 

5 . Modestia vestra no- 
ta sit omnibus hoinini- 
bus; Dominusprope est. 

6. Nihil solliciti sitis : 
sed in omni oratione, & 
obsecranone, cum gra- 
tiarum anione, petitio- 
nes vesrr» innotescant 
apud Deum . 

. 1- P ax Dei, qu* 
exsuperat oranera sensum, 
custodiat corda vestra, 
& intelligentias vestras, 
"in Christo Jesu . 
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4 . State allegri tempre 
nel Signore : lo dico pet la 
seconda volta , state alle- 
gri. 

5 . La vostra modestia 
sia nota a tutti gli uomi- 
ni: il Signore è vicino. 

6. Non vi affannate per 
niente : ma in ogni cosa siano 
manifestate a Dio le vo- 
stre richieste per mezzo dell * 
orazione , e delle suppliche 
unite al rendimento di gra- 
zie , 

1. E la pace di Dio , la 
quale ogn intendimento sor- 
monta, sia guardia de' vo- 
stri cuori, e delle vostre 
menti in Cristo Gesti . 



Verf 4. State alegri fempre nel Sonore : tc. Ripete con 
grande affetto la ftefTa cola detta già cap. m, 1,, perché 
in grandi travagli fi trovavano quc’ Criftiani . 

Verf 5. La voftra modejha fia nota a tutti rii uomini : il 
Sirnvrt i vicino . Diportatevi con tutta moderazione, e dol- 
cezza verfo di tutti gli uomini anche Gentili , anche ne- 
mici della fede; il Signore . che è rimuneratore de’ buoni, 
fta per venire; non farà lungo il tempo di foffrire , la ri- 
compenfa è vicina , ed ella è eterna 

Verf. 6. Non vi azionate per niente : ma in ogni co fa ec. 
Non vi prendete foverchia pena , ed affanno per qualunque 
cofa , che vi accada. Io che farebbe indizio di animo, che 
diffida della provvidenza divina , e de le promeffe del Si- 
gnore; ma in qualfifia n.'gMtio fc ibrofo , e difficile, all’ora- 
zione ricorrete , e in e (fa a Dio efponete i voftri dtf'de- 
rj , e le voflre petizioni accompagnate dal rendimento di 
grazie. All’ or ir ione di domandi vi unita fempre fecondo 
r Apoftol-» l’orazione di ringraziamento , quella pe' ben- fizi 
futuri, quella peri pillati . Vedi 1. Cor. x v. 16. , Epbet. v. 4. 

Verf. 7. E la pace di Dio, la quale oe»i intendimento 
fomenta , te. La pace di Dio eth è la tranquillità della 
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8. De cecero , fratres , 
quxcumque sunt vera» 
quxcumque pudica, qux- 
cumque iusta, quxcumque 
sancta, quxcumque ama- 
bilia , quxcumque bonx 
famx, si qua virtus, si 
qua laus discipiinx , hsc 
cogitate . 

9. Qux & didicistis, & 
accepistis, & audistis, & 
vidistis in me, hxc agi- 
te: &Deus pacis erit vo- 
biscum . 



8. Del rimanente , 0 fra- 
telli , tutto quello , che è 
vero , tutto quello , che è pu- 
ro , tutto quello , che è giu- 
sto , tuffo quello , che è san- 
to , tutto quello , che rende 
amabili, tutto quello , che 
fa buon nome , se qualche 
virtù , se qualche lode di 
disciplina , a queste ~ cose 
pensate . 

9. Le quali e apparaste , 
e riceveste, e udiste , e ve- 
deste in me , queste mettete 
in pratica: e il Dio della 
pace sarà con voi . 



cofcicnza nafcente dall» viva fperanza in Din, cui fiamo 
(Vari riconciliati per Crifto; e una tal pace è un bene in- 
comprenfibile ad uomo mortale . Quella , dice Paolo , fìa a 
guardia de’ voftri cuori, perchè non fi allontanino giammai 
dal bene, e fìa a guardia delle voftrc menti, perchè non 
abbandonino giammai il vero mediante la grazia di Gesù 
Grillo. 

Verf. 8. 9 Tutto quell» , che è vero , te. Vero in quello 
lur.go lignifica fchietto, (incero , Coma ipocrina . Raccomanda 
in quello vrrfctto tutti i doveri della vita crilliana , la 
femplicità lontana da ogni finzione , e menzogna ; la pu- 
rità nelle parole , ne’portamenti , e nelle azioni; la giu- 
ftizia . che rende agli altri quel , che a ciafcuno è dovu- 
to ; la fantità ■ che tutto l’uomo confagra a Dio, e al fuo 
fcrvizio ; tutte quelle cofe , per le quali 1* uomo fi ren 
amabile al profilino ; tutte quelle, per le quali fi acquili» 
buon nome; l’efercizio di tutte le virtù fecondo i tempi, 
e le circofianze ; finalmente una difciplina, e contegno, 
che fu non folo irreprenfibile , ma degno di lode. Quelle 
cofe vuole egli, che abbiano continuamente nell* animo, 
le quali egli avea loro infognate, e quali polle nelle mani, 
e delle quali aveva dato ad effi 1* efempio , eferapio veduto 
da elfi co propri occhi , quando egli era prefente, e udito, 
quando egli era lontano da loro; quelle vuole , eh* pra- 
tichino, affinchè abbiano con feco il Dio della pace. 
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CAP. 

io. Gavisus sura autem 
in Domino vehementer, 
quoniam tandem aliquan- 
do refloruistis prò me sen- 
tire , sicut &l sentiebatis: 
occupati autem eratis. 

n. Non quasi proptcr 
penuriamdico : ego enim 
didici, in quibus sum « 
sulficiens esse . 

12. Scio & humiliari , 
scio Hi abundare; ( ubi- 
que, 4t in omnibus insti- 
tutus sum ) &i satiari, & 
esurire; & abundare, de 
penuriam pati: 

13. Omnia possum in 
eo, qui me confortar. 



43 ? 

io Io mi son poi grande- 
mente rallegrato nel Signo- 
re , che finalmente una volta 
siate rifioriti a pensare a 
me, come pur pensavate: 
ma non avevate opportunità; 

1 1 . Non parlo come per 
riguardo alla ( mia ) indi- 
gema : imperocché ho impa- 
rato ad esser contento di 
quello , che io mi trovo ; 

I il. So essere umiliato , so 
anche esser nell' abbondan- 
za ; ( dappertutto , e a tue té 
le cose sono stato avvez- 
zato ) ed esser satollo , é 
patir la fame; e aver co- 
pia , e patire inopia : 

13. Tutte le cose mi sono 
possibili in colui , che t mio 
conforto . 



Verf. 10. lo mi fon poi grandemente rallegrato nel Si- 
gnore , cbt fiate ripariti ec. Mi fono rallegrato noti 

per riguardo a me Hello , ma per amore del Signor Gesù 
Crifto , che fia in certo modo rifiorita in voi la folleeirudine 
voftra , e benevolenza Verfo di me, la quale veramente non' 
è mancata in voi giammai , mz vi mancava {'opportunità 
di dimoftrarla all’efterno La metafora è prefa dalle pian- 
te, che nell’inverno fembrano morte, ma alla primavera 
fiorifeono; cosi i Filippefi dopo lungo fpazio di tempo 
avean da r o all’ Apoftolo una nuova dimollrazione della loro 
cariti col mandargli foccorfo di denaro nella fua pri* 
gionìa . 

Verf. 11. 11 13. Nan parto come per riguardo tc. Non parlo 
di quella voftra beneficenza relativamente al bifogno, elle' 
io ne aveva , ma piuttofto relativamente al voftro bene ,• 
• al merito da voi acquiftato con quella buona operi / 
eetrf. 17.; imperocché quanto a me, io fo adattarmi e al 
bene, e al male, aiutandomi il Signore , che è mia eon- 
folazione, e mio foftegno , e mediante la grazia del tjùal# 
tutto è a me pofiìbile, 
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438 LETTERA DI S. PAOLO AI FILIPP ESI 



14. Verumtamen bene 
fecistis, coinmunicantes 
tnbulationi mex. 

15. Scitisautem& vos , 
Philippenses , quod in 
principio evangelii, quan- 
do profettus sum a Mace- 
donia , nulla mihi Eccle- 
sia communicavit m ra- 
tione dati , & accepti , 
nisi vos soli: 

16. Quia & Thessaloni- 
catn semel , & bis in usum 
mihi misitis. 

17. Non quia quxro da- 
tum , sed requiro frutìum 
abundantem in ratione 
vestra . 

18. Habeo autem om- 
nia, & abundo; repletus 
suin , acceptis ab Epaphro- 



14. Per altro benavete 
voi fatto nell' essere entrati 
a parte della mia tribola- 
zione . 

15. Ma voi pur sapete, 0 
Filippesi , come nel princi- 
pio del vangelo , allorché io 
partii dalla Macedonia , 
nessuna Chiesa ebbe comu- 
nicazione con me in ragiona 
di dare, e di avere, ec- 
cettuati voi soli 

16 Imperocché anche a 
Tessalonica mi mandaste 
una , e due volte il bisogne- 
vole. 

17. Non che io cerchi il 
dono , ma cerco il frutto ab- 
bondante a vostro conto . 

18 . Ed io ho ritirato il 
tutto, e sono nell'abbon- 
danza : sono ripieno , rice- 



Verf. i+. Peraltro leu avete voi fatto te. Nè quello io 
dico, perchè non fia grato, e riconofcente al vollro amo- 
re; anzi vi rendo grazie, che, efTendn io afflitto, e bifo- 
gnofo d'aiuto, e abbiate avuto compadrone delle mie tri- 
bolazioni , e mi abbiate fowenuto generofamente . 

V'erf. if. Ma voi pur Capete, o Filippe/ì, come nel prin- 
eipio ec. Ed in ciò feguirato avete il voftro codume; im- 
perocché fino da quando , feminato la prima volta il Van- 
gelo nella Macedonia, io mi partii per andare nell’ Attica 
( Atti xvh. ) voi Capete, come da nifiun’altra Chicfa , fuori 
che da voi, io non ricevetti alcun foccorfo temporale a 
conto de’ beni fpirituali , i quali aveva io comunicati alle 
medefime Chiefe mediante la predicazione della fede. 

V'erf. 18. Ho ritirato il tutto. Ho proccnrato di efprimer 
la forza della parola greca , la quale figrifìca ricevere al- 
cuna cofa come frutto dt un’altra, come il fitto di un 
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CAP. 

ditoqus misistis ,odorem 
suavitatis , hostiam ac- 
ceptara , placentcm Deo . 

19. * Deus autem meus 
impleat omne desiderium 
vestram secundum divi- 
tias suas , in gloria in 
Christo Jesu . 

* Rum. ia. 1. 

20. Deo autem , & pa- 
tri nostro gloria in secula 
seculorum : amen . 

ai. Salutare omneiti 
sanctum in Christo Jesu. 

22. Salutant vos, qui 
mecum sunt , fra tre* . Sa- 
lutant vos otnnes sancii» 
maxime autem qui de 
Cxsaris domo sunt . 

23. Gratia Domini no- 
stri Jesu Christi cum spi- 
rita vestro . Amen. 



IV. 439 

vitto avendo da Epafroditd 
quello , che avete mandato » 
odore soave .ostia accettai 
grata a Dio . 

19. Il mio Dio poi aderti - 
pia tutti i Vostri desidèri 
secondo le sue ricchezze coti 
la gloria in Cristo Gesti * 

20. A Dio Poi » e padrè 
nostro gloriane' secoli de' se • 
coli : così sia . 

2 !. Salutate ciascuna 
de* santi in Cristo Gesà , 

22. Vi salutano i fratei * 
li, che sorto con irte. Vi sa* 
lutano tutti i santi , e prin- 
cipalmente quelli , che sona 
della casa di Cesare. 

23. La grazia del Sigrio t 
nostro GesiiCristocol Vostro 
spirito . Così sia , 



podere, o mercede di un lavoro ; imperocché vuol Tempre 
1 ’ Apoftolo infirmare, come la mercede è dovuta a’ predi* 
catori del Vangelo . 

Odore foave, ec. Vedi Atti X. 4. Epbef. v. a. 

Verf, 19. Secondo le Jue ricchezze con la gloria in Cri fio 
Io, dice Paolo, fono povero , nè poflo corrifpondere alla 
voflra liberalità; ma il mio Dio è ricchiflimo; egli vi 
renda la ricompenfa; ma ve la renda principalmente nella 
eterna beatitudine per Gesù Cullo , per cui abbiamo ogni 
bene . 

Verf. ai. Quelli, che fono della cafa di Ctfare . Fino nella 
Cafa di Nerone adunque avea 1 ’ Apoftolo introdotto il no- 
tte , e il culto di Gesù Criflo, cangiando in una Chiefa 
la cafa del fno tiranno , e perfecutore . formando in certo 
modo un regno a Criflo ira jìciio all’ inferno . edi s. CirtL 
in epijì. ad Pbilent . 



» 
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VARIE LEZIONI 

LETTERA. PRIMA AI CORINTI. 



VOLGATA 

CAPO I. 

Verf. io. Ma fiate perfetti 
ee. 

— — 1 y. Che fiete fiati bat- 
tettati ne! nome mio . 

— — - 19. Rigetterò la pru- 
denza . 

CAPO II. 

Verf 1. La tefiimonianza 
di Crifio. 

1 3 Non coi dotti fer- 

moni dell'umana Capienza , 
ma con la dottrina dello Spi- 
rito. 

CAPO HI. 

Vtrf. 3. Effondo tra voi li- 
vore , e difcordia . 

Che è adunque Pao- 
lo 7 ... Minifiri di colui . a cui 
avete creduto . 

— — 13 II di del Signore lo 
porrà in chiaro. 

CAPO IV. 

Vtrf. 6. Affinché per mezzo 
di noi impariate , onde di là 
da quel, che fi è fcrirro, non 
fi levi in fuperbia l’uno Copra 
dell'altro per cagion di un 
altro . 

“ i< 5 . Com’ io di Crifio. 



GRECO 

CAPO I. 

Verf. to. Ma fiate uniti, 
compaginati ee. 

— — iy. Cheto ho battezzato 
nel nome mio . 

1 9. Torri eli menno la 

prudenza . 

C A P O IL 

Verf. 1. La te/Henonianza 
di Dio . 

1 3. Non co' ragiona- 
menti infognati dall' umana fa- 
pie n za , ma eon quelli isife- 
guoti dallo Spirito fante . 

CAPO III. 

Verf. 3. F.Jfend » tra voi livo- 
re , difjenffone , e difcordia . 

■■ Chi è adunque Paolo ? 
... fe non minifiri , per opera 
de' quali avete creduto . 

1 3. Il giorno (, la luce) 

lo porrà in chiara . 

C A P O IV. 

Verf. 6 . Affine hi per mezzo 
di noi impanate a non effèr 
/ apienti oltre quello , che è flato 
Jcritto , onde non vi leviate 
in Juoerbia C uno contro /* al- 
tro per ragione di t n altro . 

— — 16. Manca nel greco. 
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VOLGATA. 

CAPO VI. 

Verf. i. Siete voi indegni 
di giudicare ec. ? 

— — io. A caro prezzo. 

— Glorifict'e. e portate 
Dio nel voftro corpo, 

CAPO VII.' 

Ytrf. j. Quello, che le deve. 

f. Affine di applicarvi 

all’orazione . 

■ ■ 17. Com’ io infegno. 

— ■ - 14 Ogni fratello. 

— ■■■ 19. Il tempo è breve; 

ceda , che ec. 

■ 31. Che non ne ufano . 

- 3j. Ma per quello, 
che è onefto. e che dia fa- 
coltà di fervire ec. 

j 6 . Non pecca, ove 

ella ec. 

CAPO IX. 

Verf. 6 . Di ciò fare ? 

— — ai. Con quelli, che 
erano Tenia legge , come Te io 
folli ec. 



— aa. Per tutti far fal- 
ci . 

*— 14. La palma. 

— — 17. Io fteflb non di- 
venti reprobo. 



GRECO. 

C A PO VI. 

Verf. 2. Siete voi indegni dti 
più piccali giudizi ì 

— ao. A prezzo . 

— ■ ■ Onorate adunque Dio 
nel corpo oo/lro , e nel vo'lro 
fpirito,cbe fono ambedue di Dio . 

CAPO VII. 

Verf. 3. La dovuta benevo- 
lenza . 

5. Affine di applicarvi 

al digiuno , e alt' orazione . 

— — 17. Com' io ordino. 

— 24. Ognuno , 0 fratelli . 

— — 29 11 tempo, che re /la 

( ovvero il tempo , di poi ) ì 
accorciato ; onde re/la ec. 

— - 3 1 Che non ne abufano . 

— — 35. Ma per quel , che 

è oneflo , e giova a fiar ben unito 
con Dio ftnza di /trazione ec. 

36. Non pecca , fi ma- 
ritino ec. 

C A P O IX. 

Verf. 6 . Di non lavorare ? 

— • 21., Con quelli, che 

tran feuza legge, come fenza 
legge ( non effe udo io fenza leg- 
ge , ma nella legge di Crijlo ) 
per guadagnare ec. 

11 .Per in tutti i modi 

falvar qualcheduno . 

— — 24. .• s. Cipria- 

no, e s. Ambrogio hanno 
tradot to , palma . 

■■ - 27. Non fio io flefbda 
rigettare : come moneta di 
cattiva lega . 



\ 
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VOLGATA. 
CAPO X. 

V trf. t. Che voi ignoriare . 

— — ij. Non vi ha for- 
prefo : 



• — ■ II profitto. 

— — 1 7. Un folo corpo fu- 
mo noi molti, quanti &c. 

— — 18 E per riguardo 
della cofcienza . 



CAPO XI. 

Verf. a. In ogni cofa vi ri- 
cordate di me . 

— — Ritenete i miei do- 
cumenti . 

— — 6 . Veli la fua tetta . 

— i}. Siate Giudici voi 
fletti . 

— — 17, Di quefto polvi 
avverto, non per lodarvi ec. 

- *4. Il quale farà dato 

( a morte ), 

— ■ 1 6 . Annunzierete ec. 

capo xii. 

• i * 

Verf. ia. E tutte le mem- 
bra ettendo molte ec. 

CAPO XIII. 

Verf. j. E quando diftri- 
buittt ec. 



GRECO. 

CAPO X. 

Verf. i. iy»oì.» .• fi può tra- 
durre.* vi fendiate: Vedi 
Rem. vi. 3. , vii. 1. 

— — 1 3. v* t('>tpi>.* Non ap- 
prebtndit : E così s. Cipria- 
no, e molti antichi tetti 
della Volgata . 

■ tutine» : Lo [campo , e 
cosi Agofi. conf. *. 7. 

— — 1 7. uu foto corpo po- 
mo noi molti : imperocché tutti 
di un fole pane , ( ovvero , di 
quel folo pane ) partecipiamo . 

18. E per riguardo 
della cofcienza ; concioffach è 
del Signore è la terra , e quel- 
lo , che la riempie . 

CAPO XI. 

Verf a. Di tutte le cofemie 
vi ricordate. 

— — Ritenete le tradizioni . 

— — 6. Si veli . 

— — 13. Giudicate dentro di 
voi medefimi . 

— 17. Di queflo poi av- 
vertendovi, non lodo ec. 

- 14. Il quale è spezzato . 

" ■ ■ 16. Annunziato ec. 
CAPO XII. 

Verf. 1 2. E tutte le memlra 
del corpo , che è uno , effendi 
molte ec. 

CAPO XIII. 

Verf. 3. E quando dividefft 
in pezzi tutte le aie facci* 
tà &c. 
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VOLGATA. 

■ ■ ■ 4. Non opera capric- 

ciofamente . 



Ver f. j. Non è ambiziofa . 



C A p O XIV. 

Verf. ». Similmente. 

— to. Tante forte di 
lingne. 

18. Parlo le lingue di 

tutti voi . 

— 38. Chi poi è igno- 
rante . farà ignorato . 

CAPO XV. 

Verf. f . Dagli undici . 

— 6. Da fopra cinque- 
cento fratelli . 

— »o. Primizie de’dor- 
mienti . 

13. Che fon di Cri* 

Ho. i quali nella venuta di 
lui hanno creduto . 

16 L'ultima poi a 

•(Ter diftrutta ec. 

— 31. Lo giuro per ec. 

— 34. Vegliate,» guitti: 

— ■■ 38. Nel modo, che a 
lui piace , 

— 4J. L’ultimo Adamo 
ec. 

— 47. Il primo uomo 
dalla terra , terreftre ; il fe- 
condo uomo dal ciclo, ce lette . 



GRECO. 

« ■ 4. * «rtpft’fpt * trov : Voce 

trarr» dal latino, in cui tro- 
vali perperam , prperut , igno- 
ta ai Greci . 

Verf. 7. Non e fchizzinofo j 
Così interpreta il Grifofto- 
mo . 

CAPO XIV. 

Verf. ». Credo, che 

ila pofto per 0 . . . 

1 o . Tante forte di voci . 

— — 18. Parlo le lìngue 
pià , cète tutti voi , 

— -- 3 8 . Chi i gnor a , ignori . 

C A P O XV. 

Verf. 5. Dai dodici . 

— — 6. ixàta : Vedi il Gr. 
Mattb. v. 14., Lue. x. 1 9. , 

lo. in. 31. 

10 E' divenuto primi- 
zia de’ dormienti . 

— — • ì 3. Que ' , che fon di 
Criflo , alla venuta di lui han- 
no creduto . 

a 6. Ultimo nemico fard 

di frutta la morte . 

— . - j 1 . n ts» i/orrif ut 
X<rra . 

— 34. Vegliate nella giu- 
Jìizia . 

— 38. Nel modo, che a 
lui piacque. 

— — 47. Qnel, ckevien do- 
po , Adamo re. 

47, Il primo turno dal- 
la terra , di polvere : il fecon- 
do Uùtno il Signore dal deh . 
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VOLGATA. 

— — 49. Portiamo anche 
l’immagine ec 

51. Riforgerem vera- 
mente tutti, ma non tatti 
farem cangiati . 

CAPO XVI. 

Vtrf. a. Ogni primo dì del- 
la fettimana . 

— — j. Paflerò per la Ma- 
cedonia . 



— — 18. Diflinguete 
que’ che fon tali . 



ÓRECO. 

— — 49. Porteremo aride 

r immagine ec, 

fi. Non tutti ci ad* 

dorrnenurem » , ma tutti farem 
cangiati . 

CAPO XVI. 

Vetf. 1 . neri* ftjitLr r«/2/3ir«» 

— — f. Puffo per la Mate* 
ctonia: Ma nel verbo Aif^ey *“ 
il prcTente è talora tafatoan- 
ebe pel futuro , come fi è 
notato altrove . 

18. Irtyir-KriiTt »»«*•«. àrie; 

La voce /tiy» 5 vw<* divenne 
parola ecclefiaftica , e /igni- 
ficava il riconofcerfi , che' 
facevan 1’ un 1' altro i cri- 
ftiani veri dagli eretici, e 
dagli infedeli . Così, quando 
veniva il tempo di accofiarfi 
a ricever la comunione , il 
diacono ad alta voce grida- 
va :«r iwuti j viene a 

dire, che ognun badaffe , che 
alla comunione del corpo dì 
Crifto non fi accoftaffe alcun 
infedele, o profano. 



LETTERA SECONDA AI CORINTI 



VOLGATA 
CAPO I. 

Verf. 10 Di tanti pericoli . 

13 Quello, che avete 

letto , e riconofciuto . 

— ■- 17. Onde fia preffo di 
il sì , e il no. 



GRECO 
CAPO I. 

Verf. lo. Da morte tale. 

1 3 ■ Quello , di che vi 

ricordate , e diche fiete perfuafi . 

— — 1 7. Onde fia preffo di 
me il iì , sì, il uo r « 
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VOLGATA. 

•— 19. In lui fu Tempre. 
— 10. Sono in lui s). e 
in lui perciò fono amen a Dio 
per noftra gloria . 



CAPO II. 

Verf. 6. Riprenfione fatta 
da molti . 

■ 17. Non damo come 
moltiflimi , che falfificano la 
parola . 

CAPO III. 

Vtrf. 1 3. Nel fine di quella 
cefa. 



— — 16. Sarà tolto il ve- 
lame . 

— 18. Come dallo Spi- 
rito del Signore . 

CAPO IV. 

Verf. j. Umiliati ma non 
confufi . 

— 14. Rifufciterà con 

Gesù. . , 

17. Quella, che e di 

prefente momentanea ec. 

CAPO V. 

Vtrf 8. Ed *fler ptefenti 
«1 Signore . 



GRECO. 

- 19. In lui fu. 

20. In Ita fona il , e 

in Itti amen a gloria di Dio 
per mezzo no/lro: Vuol dire , 
per mezzo del noflro mi nifi ero 
nella converfionc delle genti , 

CAPO II. 

Verf. (!. ut» sri» , Si 

potrebbe anche tradurre : da' 
principali , da' capi , 0 ftniori 
della Cbiefa . Vedi il Greco 
di s Matteo xn. 4 *. 41- 

17. Non pam come i 

più. , chr fan acazio della pa- 
rola : Nondimeno V adulte- 
rante/ della Volgata può dare . 

CAPO III. 

Verf ij. ii’< tiA«: Molti padri 
latini leggono, come il gre- 
co; onde fi può argomenta- 
re. che per errore de’ copifli 
fi legga oggi faci-m in vece 
di pnem nella Volgata . 

— - 16. Si toglie il velami. 

■ — 18. Come dal Signore , 
Spirito . 

CAPO IV. 

Verf. 9. Gittate per terra , 
ma non eftinti . 

— — 14. Rifufciterà per 
Getù. 

1 7. La momentanea leg- 
gerezza della noflro tribolazione 
uno efuberantemente eccedente 
pejo eterno di gloria opera in noi . 

CAPO V. 

Verf. 8. E di alitare dap - 
prejjo al Signore. 



1 
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VOLGATA. 

— te. Quel > eh# è do* 
vuto *1 corpo. 

Verf. il. Idruiti adunque 
nel timor del Signore ec. 

CAPO VI. 

Verf. f. Nelle redizioni. 

— » 6 . Con la caditi . 

*— 9. Come gadigati . 

14. Non vogliate a- 
nirri a uno Aedo giogo con 
gli infedeli . 

CAPO VII. 

Vtrf. 10. Produce una pe- 
nitenza (labile . 

CAPO Vili. 

Verf. 19. É per moflrare 
la pronti volonti vodra . 

CAPO IX. 

Vtrf. 4. Per quedo lato: 
$. Ambrogio : in hac parte. 

CAPO X. 

Vtrf. 3. Con quella fran- 



GRECO-, 

JO. rii «:* x» • 

La Volgati qui di luogo a 
correggere il greco > dove i 
copidi han mefloj.* in luogo 
di ih* . ■ 

11. Si può tradurre •' 

Sapendo , cht fio il timo - del 
Signore ; per lignificar lo fpa- 
vento , che recherà feco il 
fanale giudizio . 

CAPO VI. 

Verf. J. Nel non aver ferm» 

fede "• <* , 

6 . ir icyritnrr : t padri 

greci (piega no per difinterefle . 

__ p, .Tnuiuftini .* G.ifìlgati 
per colettane . 

.. ■ — 14. Non vi mettete et 
giogo dife guai* con gli infedeli. 

CAPO VII. 

Verf. io. Produce una peni- 
tenta . di cui uno mai fi pente . 

CAPO Vili. 

Verf. 19 E perche fpiccbi 
la pronta volontà vo/ira . 

CAPO IX. 

Verf. 4. I» que/la fidanza : 
di cui ci gloriamo; La voce 
ir acati' è ufata in fenfo di fi- 
ducia , o efpettazione 1 Hebr . 
JII. 14. 

CAPO X. 

Verf. a. Si potrebbe tra* 
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VOLGATA. 

•hezea i per la quale fono cre- 
duto ardito contro certuni cc. 



— io. (Diconelfi) 

- ii. Ma noi mifuria- 
ino noi (ledi con noi mede- 
fimi , e con noi Halli ci para- 
goniamo . 



— — — 14. Siamo arrivati 
primi . 

CAPO XI. 

Vtrf. 1. Dio volefle , che 
fopporcafte cc. 

— - 3. Dalla fcmplicitàec. 



— j. Di nulla aver fatto 
di meno ec. 

9. Non fui d’aggra- 
vio a ni Huno . 

10. Non farà a me 

chiuda la bocca fu quello van- 
to ec. 

1 - 28. Oltre a quello , 
che viene di fuora . 



GRECO. 

durre : Con quella franchezza , 
colla quale peafo di agire ( fo 
conto di agire ) arditamente 
contro certuni ee. 

— — 1 •. ( Dice ) { Ma è fa- 
cile il cangiamento dell'* in n 
e molte edizioni hanno’ <£•*<*» 

1 1. Ma non intendono , 

che (ì mi furano con fe flejji , e 
feco fle/fi fi paragonano : op- 
pure •• Ma mentre con fecofitjji 
fi mifurauo , e feco fiefii fi pa~ 
ragonano , non intendono ( ««/• 
la ) . Vuol dire fono ftolti , 
mentre non con altra mifura 
fi efaminano fe non della 
propria ftima , e non fecondo 
la verità . 

— 14. i<p$i<r*u,H : Si dice 
propriamente t> 3 «<r*deir uo- 
mo , o del cavallo, che ar- 
riva il primo alla meta . Ve- 
di Rem. tx. 31. 

CAPO XI. 

Verf. t. Di grazia foppor - 
tate ec. 

■ ■ J. «T« T 1 K »XX'tHTC( , SÌ 

può tradurre , dalla verità 
dicendo, Plat. , in Cratylo 
sai to «Aji Si<t« , «ai re asAi*. 
ravrà ykf lei. , 

— j. Di non ejfer niente 
inferiore : di non effer indietro , 

— 9. Non fui infingardo 
con danno d’ alcuno . 

■■ ■ — ■ | o. w xxvxnri' uvtì) v 

yurircct ii\ ifjei : Vedi il Gr. Rem . 
111. 19. Hebr. xi. 3 3.,eTeodor. 
in quello luogo . 

28 . 'Xtn tcc/ikt'h / 

x*T«fTiVi> • Il GrifoUomo efpo- 
ne : oltre le co f e , che ie lai ciò di 
fuori , che io non rammento . 
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VOLGATA. 

«— * jj. Colui , che go- 
vernava la nazione. 

C A P O XU. 

Verf. 4. Arcane parole. 

— 7 Che mi fchiaffeg- 
g» • 

— 'ir. Son diventato 
(tolto . 

— 11. I fegni del mio 
«popolato . 

— 13. Non vi fono (lato 
d’ aggravio . 

— — 17. Vi ho gabbati? 

— 18. Vi ha forfè gab- 
bati Tito? 

CAPO XIII. 

Verf. a. Predilli , e predico 
come già prefente , cosi ora 
adente ec. 

— 9. La volita perfe- 
zione , 



GRECO. 

— — — 3 1 . L' E nirca : E eoi J 
chiamava!!, perchè governava 
tutta la Siria Danulcena. 
CAPO XU. 

Verf. 4. Ineffabili parole . 

— 7. Che mi fcbioffeggi , 
afriche non mi levi in altura. 

— — 1 1 S in diventato (loli- 
ta , gloriandomi . 

ri 1 fegni di Apoflolo . 

— 13. Non mi fono flato 
ozio/o con volito dam. 0 . 

17. Vi hotneffi a jaccoì 

— 18. Ha prejo Tito quali 
che cofa del volito? 

CAPO XIII. 

Verf. 1. Prtdijt , e predico , 
tome la feconda volta prejeate , 
ed ora affante Ja ivo . 

— 9 ««TctiTiv» : La Vol- 
gata.* confummationem : quali 
alludendo a quella paro- 
la di G esù Crifto /#. *v 1. ' 
13. , dove chiede al Padre , 
che i funi difcepoli Piano con- 
fumati nell’unità . Lj qual 
cofa viene bemflimo a ligni- 
ficarli dalla voce greca , per- 
chè oupr tf. £« vuol dir : ri» 
forre a luogo , riunire le mem- 
bra slogate, che è l'effetto 
della carità, la quale in un 
foto corpo . di cui è capo Gesù 
Crifto , unifee torri i fedeli . 
La ftedi Vulgata quella voce 
traduce altrove col verbo per- 
fette, come più fotto ver /. 11., 
e perciò ho ftimato di trador 
perfezione , e non coni umazio- 
ne , perchè quella parola nel 
fenfo dell' Apoftolo non è 
sfata nel noftro volgare . 
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.O " 1 ■* » ' 



LETTERA 

VOLGATA. 

CAPO III 

Verf. 4 . Come fta fcritto . 
Abramo credette ec. 

17. Il reflamento con- 

fermato da Dio ec. 



CAPO IV. 

Verf. 7 Dunque non fei 
più fervo ec. 



■ - E fe figliuolo , an- 
che erede per Dio . 

— • j £ la tentazione 
▼oserà ec. 



■■ " 14. Dov* è adunque 
quella voftra felicità ? 

— tS. Siate amanti del 
bene ec. 

— 14. Le quali cofe fo- 
no dette per allegoria 

— — *5. Il Sin» è un mon- 
te ec. 

CAPO V, 

Verf. ai. Non confeguirl 
,#c. 

aa. aj. Cariti, gau- 
dio ec. 



Tarn IV. 



AI GALATI. 

GRECO. 

CAPO III. 

Verf. 6 . Siccome Atramo 
Credette ec. 

1 7. U tefhrnento con- 
fermato da Dio in Cri /lo ec. «t's 
in cambio di*», come in al- 
tri luoghi . 

CAPO IV. 

Verf. 7- »* tri ìi Ed è pro- 
babile, che di et ne abbian 
fatto un e/l i copifti nella 
Volgata . 

— -- E fe figliuolo, anche 
erede di Dio per Cri [lo , 

- - ■■ 13 E la tentazione 
mia . La lezione della Vol- 
gata è certamente migliore , 

e dà un lenfo più degno dell’ * 
Apoftolo . 

1 4 Qual è adunque la 

voftra fe icità ì 

1 8 Buona cofa /’ amare 

pel tene femprt ec 

- ■ - 14. Le quali cofe fatto 
allegoriche . 

— a$. Agar è il Sina, 
tnoute ec. 

CAPO V. 

Verf. al. Non farà credete. 

— — ìa. Carità , gaudio , 
pace , pazienta , dolcetta . be- 
nignità , fede , manfuetudine , 
cent tenta . 

F f 
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SRECO. 

CAPO VI. 



VOLGATA. 

CAPO VI. 

Ver/, i. Iftruite quello tale . 

— — ». Adempirete. 

4. E cosi fol in fé 

ftefTo averi ec. 

' ■ ■■ 17. Del rimanente. 



Verf. 1. Ri fiorati , rimateti 
in JeJlo que 0 tale . 

- 1 Adempite . 

4. E allora in fé flejfo 

averi ec. 

17. t! amjtS .• Può Tot- 

tintenderli £p*>», e tradurli, 
peli' avvenire . 






LETTERA AGLI EFESINI. 



VOLGATA. 



GRECO. 



CAPO I. 



CAPO I. 



Verf. 6. Nel diletto fuo Fi- 
gliuolo . 

— — 9. Per fare a noi no- 
to ec. 

ti Nel quale fummo 

noi chiamati . 



«4. II quale è caparra 
della noftra eredità . 



Verf. 6. In quel fuo diletto 
Figliuolo . 

9. Avendo a noi fatto 

noto ec. 

11. Nel qual fummo 

noi chiamati eredi, ovvero, 
chiamati all' eredità , alla par- 
tecipazioni . 

— — 14. Ss irn iiifttfl'ti’ ; E 
dovrebbe riferirli a Crifto , e 
non allo Spirito Tanto. Ma 
la lenone della Volgata è con- 
forme ai buoni manoferitti , 
che leggono 0 » .», e quand* 
anche voglia leggerli > fi 
connetterà con e farà 

Tempre da riferirli allo Spi- 
rito Tanto. Vedi Joau xvi. 
13. Di più abbum detto ca- 
parra , e non pegno , corno 
ha in oggi la noftra Volga- 



\ 
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VOLGATA. 



w—m ti. Al di Copra . 

a». Capo Copra tutta 

la Cbiefa . 

CAPO II. 

Vtrf 4. Per la eccefiìva fua 

carità . . . 

j. Per la grana del 

quale fiate ft? ti Calvari. 

1 6. Diftruggendo in 

f* Hello le nimirtà . 

CAPO III. 

Vtrf. 1 Io Paolo ( Cono ) il 
frigiomero ec. 



— 9 . Che ha create tut- 
te le coCe. 

CAPO IV. 

Vtrf. ij. Andiam creCcen- 
do.. . in lui. 



GRECO. 

ta 1 perchè così deve tra- 
durli il greco, come già oC- 
Cervaronos Agoftino.^s Gi- 
rolamo, onde A rbn , e non 
finivi leggeva!! nelle buone 
edizioni a tempo di s. Tom* 
maCo . Vedi la nota in quello 
luogo . 

» j . Molto ni dì f opra 

— - ìa. Capo fuprtmo alla 
Cbiefa . 

CAPO II. 

VerC. 4 Per la molta fua 
carità . 

— — 5 . Per grazia fitte flati 
falvati . 

— 1 6. Difiruggendo in ejfa 
( croce ) te uimiflà . 

CAPO III. 

VerC. 1 . >*/*> * 5 ' f riAut i 
Abbiam CottinfeCo il verbo 
Ma a quella fuppolì- 
zione può far difficoltà 1’ ar- 
ticolo aggiunto alla voce J<- 

ma fi riCponde, che 
quella tien luogo di predica- 
to , o attributo come dicono 
i gramacici.ed ha in ta' mo- 
do molta cnfafi perchè fpie- 
ga la lunghezza , e gli flenti 
grandi della prigionia dell* 
A portolo . 

9. Che ha create tutte 

le coje per Cri/lo . 

CAPO IV. 

VerC. 15. i», a -TJ- . Che fa- 
rà un miglior fenfo . cioè, 
a lai . fi'-o a lui fino alla 
mifura della pienezza di età 
di < r >flo. 

Ff a 
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VOLGATA. 



GRECO. 



■ r 17. Le nazioni . 

18. A caufa dell’ ac- 
cecamento . 

■■■ — 18. Ma anzi lavori . 



— — 17 .Le altre nazioni , 
— — 18. A caufa dell’ indu- 
ramento : xufcmti la Volgata 

a8. Lavori a tutta far- 

za : Kotnx7at . 



capo v. 



capo v. 



V*rf. 4. O buffonerie. 



le. » j. Il frutto della luce . 

— — ai. Nel timore di 
Crjfio . 



Verf. 4. iv Tiar>>,'» : Voce, 
che è qui prefa in cattivo 
fenfo .come predo i PP. Gre- 
ci , tra’ quali S. Bifilior/> ad 
Greg. traile cofe, dalle quali 
]a folitudine libera )’ uomo , 
novera, ri» ùngasi, /*.' yi- 
>01 0,0 Ót luSyirm , 

— — $.11 frutto dello Spiri- 
to : E così leggeva ?. Ago- 
fiino . 

> 21. Nel timor di Dio, 



CAPO VI. 



CAPO VI. 



Verf 11. Tutta 1 ' arma- 
tura . 

*1. Miniftro fedele. 



Verf il. »«»•*■>•«»: a. Am- 
brogio: tuiver/ìtatem armorum. 

— ii. /»««■>»’ : Può in- 
tenderli o in particolare dell* 
ordine del diaconato , o in 
generale del miniftero eccle- 
fiafiico . 



=e . ’^== ees^ligr=== -e=»=*Vj... 

JLETTERA AI FILIPPESI. 



VOLGATA. 

fAPO I. 

V rf. 7. Compagni del mio 

gapdio . 



GRECO. 

(ZAPO I. 

* 

Verf. 7. Compartecipi della 
grazia , che io bo , 
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VOLGATA. 

■■■■ il. De’ frutti di giu- 
stizia per Gesù Crilto. 

— — 19. E molti de’ fra- 
telli . 

— 14. E* neceflario ri- 
guardo 1 voi . 

— 28. Caufa di perdi- 
zione. 

CAPO II. 

Verf. 1. Se vifceredi eom- 
pafTione . 

■ — 4. Ma a quello, che 
torni ec. 

- — 9. Dio lo efaltò. 

- ■' ■ io. E nell’inferno. 

30. Facendo getto 

dalla propria vita/ 



CAPÒ III. 

Verf 1 5, Quanti fumo per- 
fetti , 



GRECO. 

« 1 1 . Di' frutti di giti * 

jìizia , i quali provengati* di 
Gesù Cri/h . 

— — 19. E la maggior pat* 
te, i più de' fratelli . 

■ 24. È più necejjario ce. 

28. Seguo i in ditti etl 

perdizione , 

C A PO II. 

Verf. 1. Se vifcert « t éónt J 
p affi» ni , 

4. Ma anele a qnelh # 

de torni ee. S Bafilio peià 
lede , come li Volgata . 

9. Dio lo Jo[ re fallò t 

fuperexaltavit t s. Ambrogio* 

1 o. Di qut' , eòe foni 

fotte 1 ra / 

■ — jo. irilZ’tei r*f 

d'nr.Si Parabolani furoft detti 
coloro , che aftiftevano ai ma- 
lati anche col tifico delliVi' 
ta , e furono celebri nellrf 
Chicfe dell’ Oriente / 

CAPO III. 

Verf! 1 $ . Tf Aliti • Or qtielid 
voce non ha nel greco M 
fletto vai ore, chenel latino/ 
e nel volgare, il verbo • <• t 
quando (i adopera in mate- 
ria di certami , 'corfa / lotttf 
éc. fignificS ricevere il pre- 
mio , onde r»Ati<t nxr *:i* fond 
i premi de’ vincitori . Cosi 
il foftanrivo è qui lifatt# 
per figrtifica r e doloro, i qilalì 
nella vii delli falufe corrdncf 
«nimofarriente , e fono Otti* 
(riamente preparati per 1’ 
quitto del premio eterna»/ 
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INDICE 

JD> JE' CjLTXTOZLX 



Che si contengono nel presente volume. 



PRIMA LETTERA 

DI PAOLO APOSTOLO 

A QUEI DI CORINTO. 



CAPO I, 



Aoìo rende grazie a Dio dei doni dati ai Corinti / 



ma fi duole, che fintivi tra loro delle fri foie per catione di 
coloro, che zìi aveva no battezziti ; t g‘-de , che pochi egli ne 
abbia battezzati , Algido tinto in indaco per predicare Di » 

«io firn , come è fiata riprovata la [apienz.i del mondo , e jia* 
eletti i (empiici. La saluti è polla nella iii irte d C.rifii , la 
cui predicazione è giudicata dal mondo po'- z:r> i 'f r c [ :t _ 

• credenti virtù , e Capienza ; concio, liocle per quello l 1, ° r 
le più / pregiate co/e del mondo, afflici'} nijjuno tu je /teff» fi 
fiorii - - - - - . - ■- ------- r * * * * * P a S- 7» 

CAPO II. Ditnofìra Paolo, coni* etili a ‘e e a predicato Ciijlo, t 
~ quello croci fi jo a* Corinti con gran rnodefiia , * con Jeinpli- 
cita di parole , /ebbene ai perfetti /piegava una JapieuZ/i 
t Tfcofa al mondo , la quale per mezzo del fola /pi rito di Dia 
può in tenderfi , perchè l'uomo attintale le co} e di Dio non 



comprende — - -- -- -- -- -- -- -- - -- -- il. 
CAPO HI- A' Corinti tuttora carnali non potè Paolo predicare 
i mi (Ieri reconditi della fede, mentre di fptit avaro intorno a 
‘ coloro , che altro non erano , che viinifiri , potendo Dio filo 
i lare /' accrefcimeuto della grazia , e delta virtù , ed 
Offendo folo Criflo il fondamento della lede , (opra di cui cVt 
avrà bene , o mal fabbricato , appai irà nel di del giudizio . 
Non violare il tempio di 1 >io , che fi amo nel , m glortarfi 
de' mi ni tiri di Dio - - -- -- -- -- -- - ♦ - * * * 
CAPO IV. Come non fi dee temerariamente giudicare de' tatui* 
fìri di Dio . Riprende i Corinti , perche fi gloriavano de' mni" 
fi ri , e de' doni ricevuti , e innalzando fé fte'Ji di/ prezzavano gli 
jlejp Apojloli , Inule Paolo gli avejji in Crijlo geni fa ti , 
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Dice , che tu Irne andrà a Corinto per riconvenire i Cai fi 

~Àp 0 (Ì 0 tì - « 3 p. 

CAP^r V. Riprende i Corinti , perchè tolleravano un pubblico 
ilice ftuofa j egli benché ajjettte dà quefìo tale nelle mani di 
Satana . Gli ammoni fce , che tolti via il fermento di vizi 
celebri no la Pafeiua con purità , e proibì fet di aver com - 
mercio con i Cri /ti ani rei di pubblici peccati - - - - - 49. 

CAPO VI. Gli riprende, perche liticavano dinanzi a' Gin ilici 
in fedi li , e novera alcuni peccati . che ef eludati da! regno di 
Dìo Dice che alcune cofe / ano lecite , che non fono fpedienti , 
e con varie rationi dima fi' a dover fi fuggire la fornicazione - 56. 

CAPO VII. Iflruifce i Corinti intorno al Mat limonio e interna 
all' indiffo/uhìlc vincolo del med.ftmo , lo da imo , che i non 
maritati fi rimanfano ne! celibato . Come abbia da dipor- 
tarli il confige ftd.le con /’ infedele . Cbe ognuno refi in quello 
fa f o di vita , in cui fu chiamato alla fede . Antepone ni 
Matrimonio la verginità ; due , cbe morto il marito la mo- 
glie è in libertà di rimaritnrfi a chi vuole nel Signore - £4. 

CAPO Vili- Quantunque non fia per fe /leQn illecito II cibarli 
delle cofe immolate agli idoli, una avendo l' idolo uè virtù, 
iti potere alcuno , non debbono però mangiai fi tali cofe o con - 
tro cofcieuza, 0 con ifcauJa/o de* deboli , tic il ma igieirne, 
o il non mangiarne fa V uomo migliore - -- -- -- - 81. 

CAPO IX. Paolo non riceveva il v.tto da' Corinti , a' quali 
predicava , per togliere di mezzo ogni oecafione di {condolo , 
{ebbene prova con molti argomenti , cbe ciò gli era pcrmeffo . 
Ma egli in tutte le figure fi cangia per guadagnar più gente 
al culto di Dio , Ej'orta i Corinti a imitare coloro , che cor - 
rono nella lizza , 0 combattono nell’ agone , * dice, cbe egli 
pure doma il proprio corpo ----------- » « 87. 

CAPO X. Col racconta della ingratitudine de' Giudei puniti fo- 
vente da Dio per vari loro peccati vuoi ritrarre i Corinti da 
fin. ile ingratitudine ; della tentazione um.’na , e deli aiuto 
di Dio nelle tentazioni , Non Iota niente de fuggii fi l’ido- 
latria , ma anche la malfa di coloro , cbe fi cibano dello 
cofe offerte agli idoli , il pecchi con qtteflo fembra , cbe fi 
attribuì fc a qualche cofa agli idoli , e sì ancoro perche ciò 
reca Diin dato ai deboli * 98. 

CAPO > I. V uomo deve orare col capo {coperto , la donna col 
capo coperto. Riprende i Corinti , perchè alla ce/ebi azione 
della cena del Signore non fi a fpet tufferò gii uni gli altri, 
ma f afferò in dì fendane ria di irò. Riferifce C in {li fazione 
fatta do Grido del Sagramene • de IR t acari Pi a , e quale fia 
la t celierà fine, e la paia di chi tintegli am. nte Jl ac .e fi 'a 
n! niede/imo - • 

CAPO XII. Ai vari nomini vari doni fono concedi dallo Spirito 
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tanto , alFuckì a fimi Ut Udine del corpo urna no ciafcheduno adem- 
pia il pruno uffizio, e conojcemio ài ava bifognn dell' opra 
p uno dell' nltio, Jcamlievo/mente fi amino, e cosi Cri fio 
diveifì Unti d' uomini diede alla Cbiefa - - -- -- -- uj. 

CAPO XIII. Nece,,.tà della carità , uffizj della me definì a , sua 
perpetuità ed eccellenza fopra la fede , lo /per ama e pii 
a/hi dnuì - - -- -- -- -- -- -- -----ijj. 

CAPO XIV. Che il dono delle lingue è iufetiore a! dono di 
prof ita , ed è ami mutile , ove non favi chi interpreti : 
dà le retale per fare ordinato ufo di tali doni, e vuole , 
che le danne nella Cbiefa fi tacciano - - -- -- -- - 139. 

CAPO XV’. Come Cri fio risarcito da morte, * apparve a molti , 
e finalmente a Paolo , che fi chiama il minimo degli Apn- 
Jloli : dimoi Ira la futura uofira risurrezione , e l'ordine, e \ 
modo di tifa, t la diverfa gloria de' rifuf citati non fola 
quanto alP anima , ma anche quanto al corpo , Sella rifur- 
rezione sarà affarti t a la mi’ te - -- -- -- -- -- IJJ. 

CAPO XVI. Eforta i Corinti * far la colletta delle limolino 
pi' Cri /li a ni dì Gtrufal, urne , raccomanda loro Timoteo > e 
la famiglia di Stefana , t di poi aggiunge i saluti - - 170. 

SECONDA LETTERA 

DI PAOLO APOSTOLO 

A QUEI DI CORINTO. 

CAPO I. irra P Apoficlo , da quante avvtrfità lo aveffe il 

Signore Ut, rato ue/P Afia , affinché egli pure poteffe coufolare 
altri , di pii diruo/lrandi la finceriià ilei fuo cuore, e della 
fua dottrina , fa vedere , che fe non è nudato da loro , con- 
forme aveva rifilato , è ciò accaduto non per fua ìncoflanza . 
Dimoflra , come è fiatile, e ferma la verità della Jua pre- 
dicazione -------------------- - - 181. 

CAPO II. Dice , che non è andato da' Corinti per non recar 
loro tnflezza maggiore, t gli eforta a ricevere nella loro 
grazia Pinceflunfo , e infieme porla della fua predicazione 
accompagnata da fatiche grandi , e da gran frutto , quan- 
tunque P odore della fua m .definì a predicazione foffe per al- 
cuni fiato odore di morte - -- -- -- -- -- -- -- 190. 

CAPO III. V Apofiolo non ha lifogno delle raccomandazioni 
degli uomini , sua raccomandazione effendi il frutto della 
fua predicazione . Motto maggior onore è dovuto ai minijlri 
del nuovo tifi amento , t dello /finto , ebe a quegli del ve c- 
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cbio teff amento , t della lettera ; e come f Giudei hanno tat- 
torà nel leggere le J'critture /opra del loro cuore un velame, 
il quale colla fede in Cri fio fi toglie - -- -- -- - 197. 

CAPO IV. Come la parola di Dio è fiata per mezzo della 
f incera predicazione degli Apofloli manifefiata a tutti , ec- 
cettuati coloro , le menti de’ quali fono fiate accecate : come 
gli Apofloli /offrono molte avverfità /enza peto J oc comber e . 
Come uua momentanea tribolazione partori/ce una gloria 
grande , ed eterna - -- -- -- -- -- -- -- -- - 10 J. 

CAPO V. Per la /peranza della gloria futura defideraun gli 
Apofloli di 1 fiere /ciotti dal corpo per godere di ejja , e bra- 
mando /empre di piacere a Cri fio giudice giu fio di tutti gli 
uomini , danno a' loro di/cepoli ac ci pone di gloriar/i di e (fi 
nel co/petto de' loro emoli , e facendo da Atnbafciadori per 
Cri fio , lo fleffo Criflo non conofcono più fecondo la carne 
il quale tffi predicano , e per la morte di lui fu riconciliato 
il mondo con Do - - - - - - - -- -- -- - - - - 2 j 1. 

CAPO VI. Gli eforta a non trafeurare la grazia ricevuta , e 
dimoflra , quanto abùia /offerto per comlurfi da Jpeccbiato 
mini (Ito di Criflo , e gli amtnonifce a fcpararfi dal convitto , 
e dal conforzio degl' infedeli - -- -- -- -- -- - no. 

CAPO VII. Dimoflra )' A popolo , quanto fia grande C amore y 
che egli porta a ’ Corinti , e quanto fiafi rallegrato nelle fut 
tribolazioni della loro emendazione . e quanto gran ben» 
aveffe partorito la triflezza cagionata in effi dalla fua let- 
tera . - -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- -- - ny. 

CAPO Vili. Gli cfo'ta a fare generofamente limefiua a' poveri 
di Gerufalemme colf efempio de' Macedoni , e di Criflo , av- 
vi fondagli a fare fecondo le facoltà di ciafcbeduno quello , 
che già da molto tempo avevano risoluto di fare , e loda 
i Mini flri , che mandava a raccogliete la fiefla limofina - 13*. 

CAPO IX. Continua ai esortargli a far prontamente , e ge- 
nero famen te la limofiHa , e gli avverte a non temere per qut- 
fio di mancare del ncceff irio , ma che fl fidino della provvi- 
denza di Dio , e vari frutti novera della fleffa limofina - 140. 

CAPO X. Comincia a /piegare la fina patella , e le fatiche tol- 
lerate per C ri/lo per reprimere i falli Apofloli , i quali cer- 
cando di avvilirlo, impedivano il frutto della Jua predica - 
zioue ------- — 345. 

CAPO XI. Paolo temendo peri Corinti a cagione de' fa/fi Apo- 
foli , che pervertivano la fua predicazione , due , che non 
aveva ricevuto da' Corinti foecorfo alcuno-, indi per dima- 
fi rare , cam’ egli merita più fede , che quelli , rammemora 
quello, che aveva fatto , e quel, che aveva patita predi- 
cando Criflo, e le fae fatiche , e fol/ecitudini - - - -• 1J4. 

CAPO XII. Racconta te vtfloni divine avute quattordici anni 
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prima. Dell* ftìmnlo della carne . SI duole , che In abbia"* 
corretto a Indarfi , mentre da efifi piuttofìo doveva cjj>r egli 
lodato pel bene, che aveva lor fatto, effendi ancor pronto 
a immolar/i per loro . Teme, che andando da elfi non abbia 
a trovarvi qualcheduno involto in difcordie , e in alti i 

vìzi - - - - 164. 

CAPO X'II. Minaccia coloro i quali avevano peccato , per in- 
durgli a penitenza, alfine di non e fiere capretto, quando 
vada da toro . a ufar rigore fecondo la potè fin datarli da 
Cri fio , la virtù del quale dice, che dovrebbero ricono}. ere 
in loro Jiefit , * aggiunge una generale efori azione , e i 
fa luti - - - 173. 

LETTERA 

DI PAOLO APOSTOLO 

AI G A L A T I. 



CAPO I. Il I prende i Galati , perche fi f «fiero Inficiati difiogl'ttre 
dalla verità . che avevano apprefa da lui . mentre quefta fola 
è da teuerfi , ed e li non /’ aveva imparata dagli uomini , 
tna gli era (lata rivelata da Gesù Cri fio , e la aveva info- 
gnata con tanto Zelo , coti quanto la aveva prima impu- 
gnata , Narra , coni , Dio lo aveva fegregato per il mini fiero 
evangelico - -- -- -- -- -- -- -- -- -- - * * *®J- 
CAPO it. Paolo predicò feniprc liberamente la verità ti ai 
Gentili con approvazione de' primi Apofioli , i quali nulla 
vi aggiunfero , ma accolfero Paoli come compagno . figli 
' apertamente rìprefe Cefo . Niffuno è giufiìficato per le opere 
della legge , ma per la fede in Crifio - -- -- -- - 190. 
CAPO III. Siccome ad diramo , coti anche ai pofieri lo Spirito 
fi, auto è flato dato non per le opere della legge , ma per la 
fede in Crifio, Coloro, che fono fudditi della legge, fono 
maledetti , perche ninno ofierva la Ugge-, ma quefta maledi - 
zinne Cnjlo la prefe fopra di fe per liberarne noi , te pro- 
mefie fatte al Abramo fi adempiono mediante la fede , bendi 
frattanto Joffe data qual pedagogo la legge , la quale non 
poteva giu fit ficare - - - -- -- -- -- -- -- -- - 300. 
CAPÒ IV. Primo della nafcita dì Crifio i Giudei ( come fi fa 
con un erede di tenera età ) erano tenuti fiotto la legge , 
qua fi fiotto tutore Si sforza di ritraili dalla ferviti della 
legge , come quelli , che ricevuto avevano /' adozione in fi- 
gliuoli . Rammenta , (fin quanto fervore aveva»* accolto 
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lui , t la fu a predicazione . Allegoria de' due figliuoli di 
Abramo faiuficante ì due te/lameuti . Gli zelatori della Unga 
f ara u dij cacciati dall eredità di Cri /lo - - - - - - - jj*. 

CAPO V. Chi vuoi e/Jère giu/lt ficaio per le cpete dell. Ig- 
ge i *•»» partecipa del frutto di Cri/lo, in cui uoa giova 
l’ efjere circottcìfo , o /' efjere inctrconcìfa , ma la fede 
viva . Gli ejbrta a guardarfi dai feduttori , e a coltivare 
la mutua carità , La carne fempre ripugnante allo J pi- 
rito trae /’ uomo alle opere della carne . le quali /epu- 
rano d tl regno de' deli ; le jpiri'.n produce frutti , tne - 
diante i quali confeguiamo lo fle/jo regno , benché non 
facciamo le opere della legge - - - - - j». 

CAPO VI. Come debbefi mutare il profjvno con umiltà , ni 
fi dee tener conto (trite lodi degli uomini . Operar fem- 
prt bene , affinchè a fitto tempo po/fiatno mietere la vita 
eterna. Nuovi mente gli e forte a guardarli dai Jedutto- 
ri , i quoti predicando la legge non la o fervano . Paolo 
fi gloria J'olo in Cri/lo croci fiffo , riguarda a cui nuli t im - 
porta l' e fiere circo nei fio , o f effer gentile yji .■ 

LETTERA 

DI PAOLO APOSTOLO 

AGLI EFESINI 



CAPO I. If Apofloh benedice Dio , il quale ricolmi dimoi • 
tifimi , e grandi fimi benefizi i prede (li nati » e reodo gra - 
zie a n-o per la fede dogli tfe/ini , e per la loro ca - 
rità vtrjò i pro/fimi, e prega per e fi perche acqwfiino 
perfètta f apie ma , Spiega /' ejilt azione di Cri/lo rifiu- 
fcit ìto da morte, ecotlituitocapo di tutta la Cbtefit - « 34 3 . 

CAPO II, / Cri titani morti al peccato fono vivificati per 
Grillo non per le loro opere, ma gratuitamente per mezzo 
della fede . Dimojlra , comi i gentili, i quali prima 
erano e/lranet riguardo alle promrjfe . fono già per Cri- 
fio , e mediante la fede , che è dono di Dio, concitta- 
dini de' fanti , ed hanno lo ftejjo fondamento , che i Pa- 
triarchi , e i profeti 354. 

CAPO IH. Paolo infig‘ è gufilo mi fiero rivelato e* profeti, 
et a ’ li Apn/loh ■ che i Gentili erano fatti partecipi per 
Gnu Cri/lo delle prome/fe di Dio .cui egli prega , affini he 
corri bori nella Spirito , eradichi nella carità gli tfefiui , 
perche pienamente comprendano j divini m filtri -363. 
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CAPO IV. Gli e fotta alti unità dello /pi rito , dimojnant'o t 
come Crijlo bi dato a chi un dono, a chi P altro , e ha 
àjì'tu ti nello fu a Cbieja vari ordini per It edificazione 
fili Ju 3 nulli co Coi po fino a U,i fine del mondo , irli <im - 
Viouifce , che Jpaghntifi dell’ itom i vecchio . Ji nvtjhino 
del nuovo, e dell’ uno, t dell'altro nefp’ega le p -rtij 
f di piu gli avverte , che rimuncnlo uniti a quefio cor - 
f* ' J* Jeponno da Colera , i quali accediti nell an ma , 
feguuno tf tenutamente i defidert della carne , 4 cbe npu - 
' diati gii antichi cojlumi abbraccino i nuovi - - - - 370. 

CAPO y.Gh eforta a imitare Crijlo , tenendoli lontani da 
ogni viziose Jc e Iter aggi ne , e occupa» do fi nelle buone 
òpere . Le mogli fimo foglietti a 1 muriti: 1 mar. ti amino 
le migli , come Cri (lo a mò In Cbiefa- ------- 383. 

CAPO VI. i figliuoli ubbidifcauo eli genitori , t i Jervi ai 
j padroni f e vicendevolmente fi ricordino de' loro doveri i 
genitori inverfo de' figliuoli , t i padroni vcrfo dei Jervi : 
eforta a imbracciare la armatura di Dio ( di cui ne 
/piega le parti ) per refifiere d nemici Jptrituah , e do - 
manda , che preghino per lui --------- » 393. 

LETTERA 

DI PAOLO APOSTOLO 

AI FILIPPESI. 

CAPO I. jP Et grande affetto , cbe egli in verfo i Filipprjì , 
fa loro Japere , comete fue afflizioni hanno recato gran 
frutto a! vangelo la qual coja fe noi > ittneffe , brame- 
rebbe afolutamente di effer dijciolto , e di ejjer con Cri- 
flo . Gl' ejorta a menare vita degna d,l vangelo di 
Cri/lo, per cui avevano già foff:rte tribolazioni - - 407. 

CAPO II. Con mirabile affetto gli eforta ulta mutua dile- 
zione alla concordia , alla umiltà con l' efentpio di 
Crijlo , nel nanfe del quale pi'gafi ogni ginocchio i che 
operino nel flauto timore la loro fa/ute -, fi congratula 
e con e (fi , cbe vivano f untamente trai cattivi , e feco 
fleffo dell' avere tali d fcepoli : loia Timoteo come p<e - 
dicatore flucero dell' evangjto, e fimi nette E puf roano , 
il quale guarito dalla fu a malattìa rimanda aJ elfi - 414. 

CAPO III Ni uno può farfi gloria delle oljerv.inze legali , 
imperocché dò ma/jìmawente converrebbe a Paolo, il quale 
tali coffe bt filmalo tutte «• diffespito per confluire 
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la giu fi iti a di Dio per la fede i» Crifto » fempre avan - 
za ni oji per gi ugnar e finali afe atl-i perfezione \ laonde 
tforli i F ’lippefi. che Jt ftej/o • miti no . e non gli /«- 
filanti nemici dalli croce di Cn/ti - -- -- -- - 41 f. 

CAPO IV. Gii ejortn alla perfever,nza , al gaudio f pirituale , 
all 1 mo defitti , alla orazione , e al rendimento di gra • 
zie ; de fiderà ad e/fi li pace di Pro , e che cojt anterneute 
0 fervi no tutti quella eh a Dio piace ; lodandogli per 
aver 'affi mandato a lui quella, di ebe abbijog nova , 
t' r mezzo di tpaft odilo • ...... ...... 431» 



PINE. 



A SPESE 

01 GAETANO CAMBIAGI, E FRANCESCO MOÙCKE* 
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